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ILLVSTRISS. MIO SIGNORE. 

SC E di nuouo alla luce la Stiri a dtUa vita de( 
nofiro firn. Erottili Fri Francefco del Bambini 
Ciesì , fi come al mondo tutto rare e/fempio di 
virtù Chri filane , cosi a' fegu aci di dorili o mo- { 
dello d'interiffimaperfettione ,E(ce, ma arrichì- , 
ta col nome di V, S. illustri/}. A far quella elet 
tiene m'hann indotto due motivi ; ì'vno che rifguarda lei , l altro ^ 
che alla mia Religione s’ attiene ; quello è la pietà , che lampeggian- 
do i guifa di luminofo Sole ne fuoi Antenati in lei , che di loro è pu • 
rijfimo raggio , non men nobilmente sfavilla : «^ 5 cito è f obhgo di 
gratitudine, che chi che fta di noi profejfa alla fua lllufirtfs. Cafa , 
come quelli che hauendo per l' adietro colmata la mia Religione con 
-vn' infinita di benefici}, non ce (fa giornalmente di più obligarla con 
replicati fauori : Ed intiero che prodigatila non fperiment'o dall II- 
lufirtjftmo Sig Ago Hino /uo Padre il no (Irò Convento di Napoli ? 
E a fi a dire che fumo tali li ecce (fi che di gentilezza ver quei noftri 
Padri mofir'o , che re Homo in dubbio, (è haue fiero ad anno aerarlo 
tra Fondatori di affo , 0 pure doueffero di Fondatore il tìtolo più 
giufiamente concederli . AnZ} fu tale l' ojferuangajhe mentre vtj- 
fe, profefs'o verfo la mia Religione, che per hauere mai fempre a la- 
to 1 figli di e/fa, tento con li Superiori Generali di fondare vn Con- 
uento nel fio Luogo di Corigltano , la di cui ejfccutionc effendogli 
impedita dalla morte , ordinò per tefiamento à fioi figli , che non 
filo manteneffero vino l affetto in qualunque octafione verfo di ef- 
fa , ma che à fuo tempo adempì (fero quefio fio pio defiderio , come 
vltimamente attentò llUuftrtfs Sig. Giacomo fratello di V. S. iL , 
mentre d’ordine del Sig. Ago fimo fio fratello Cugino Duca di 
Corigliano offerì la fidetta fondatione , di cui ne farebbe di già 
forttto r effetto ,fe pergmjh titoli non houeffe giudicato bene. Sua 
Santità ad altro tempo più oportuno differirne leffecutione . Ne 
fu minor l'affetto, ehe pori orno aUa mia Proutncia U Signori Gia- 
como, t Pier Francefco , e Bartolomeo Zij pure di V.S . lllufirifi., del 
che diedero evidenti no » che chiare le prone, allora che trattando fi 

eh dar principio nel distretto di VarazZe alla fattrice d'vn Eremo, 

. ■ * % Mie 
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*-* r ì y - ( Per dir lei. cosi )/kfita. am bui otre previa* 

rimfi i'ejprnc ipromottor,, sbafai, *d Wrrtto grojf, fimm* 
dt denari, e fk fi effitéti t e (tempio brocche filmatati altri, Signor fi 
m imene tempo fi terminò . Giudicarono poi l ampiezza del Car 
** An & u ft° confine all ampiezza dell' animo loro , da 

qttefio {Jlfonte ad altro Monte. pacarono , e fc idearmelo indora** 
rOho coraggi delle loro beneficenze , allumarono co. 

là luce dvna mai femp re. lo dettole liberalità, ergendoti coli ad boy 
ttore di Noflra Signora , che del Monte fi chiama, vna Capella , 
quanto dinota, alt retanto fuperba, e poi dall vno, all altro Cibate 
fendendo, volt aronfi all Ho fpi dall di quefta Città , quali non Jota 
etn ^ro(Ji fim e limo fin cjeuucn n ero, ma giambi orno, chi di rendi* 
te y ' e chi di fabriche , come quella, così magnifica , che fece il Sio. 
Giarorne per lipoueri di Chrtfo con naie fremii per dimofirarfi^fc. 
fhatnon m'appongo , epartialtdel figlio , ed offiquenU [fimi alla 
Madre \ ' Ecco donqne 111 u fi ri) s . Sig. U motine , che m'hà co fretto, 
non che perfuafi à con fagr or le qucft' opera . E fe cotanto fintò la 
nostra Serafica <Jlf adre vn bichier d'acqua , che data le fi* da non 
fi. chi, mentre fitti bonda vi aggirata , t ut finte fa à ripiantare più 
leggiadro ,e più vago il di già sformato Carmelo , che per molti 
anni offerì per lui alla tJAiatsià Dittìna , ansigli ridonò più felice 
Artajerfe del Par ad tfotinfianùc delle fue preghiere , e gl' affetti 
delia fina dinot ione , coìrne poffibil fia , che i figli dt fi gran Madre 
negl* animi de quali s'mgegnò tlljt et in f illare quella fi fegnalata 
virtù, la memoria d'vna Cafa à loro tanto benefica, fi liberale, e fi 
prodiga per trafcuratczza fmarrifchino ì Non entro qui nelle lo 'i 
dt dt KS. Jllufirifi . perche ricufano {come non ordinarie) vn brie- 
Ottgfrodi lettera, ere chieggono ampia ormone et eloquente dicitor 
re, oltre che mòdo scredere , chi non far tane gradite dalla (uaifc 
baia brode fila , filamente dirò , che ella qual Arme limo in quell? 
iboùdv fcr, vitte , e sà fiarfine immobile, e cofiante anche nell incan- 
ii a ttza, risolubilità delia fortuna'. • Se ferfi non dtcejji , che go- 
ffamente s vfiorpi P. S. tUuifrifis. il titolo di qaefi' opra, come quel- 
JWbcdjà bere di tot pii nome dei Sigi Ciò. Lmggi fino. Zio , che nel 
4 ' JèqueJlro 


fi MtUrt 'tifi ài fi fp à.lficoh.cit Màittrfi’ì Dio mdU Sm- 
*tm Religióni it RR. Paàri Cipuccini, bendilo col nomi ihtprtjt 
di Franco feo (JMaria, anche l' opre del no [irò I e n. Fr . Irancejco , 
perche fe quelli tra fuoi maggiori impieghi volle, che foffe tl non 
minore ridurre à flato di penitenza i anime ir aitiate ,con quella co- 
sì miracolofa erettionc che fece di Cafa à qurfl'effctto nella Citta di 
Valenza , così quello emulando la di lui Eroica imprefa , fi glorio d 
impiegar fi, e farfl Fondatore in quella Città della Cafa delle don- 
ne penitenti, con l'ampio fuo legalo, accrefciuto poi con genero ja ma 
no da fratelli, per il mantenimento de quali Hatuìrno anche rendi- 
ta annua. Retta adeffò che fi corne e gloria de grandi lo r acorre 
con benigna fronte gl' inchinatoli , ed’ojfequiofl doni anche de mi- 
nimi, che V.S illufirtfs. con quell'animo ,che la rende al mondo am- 
mirabile, ed auguflo, fi compiaccia <T aggradire qneflo mio ojfeqmo, 
qual egli fi fta , potendo effer certa , che le vien porto col piu nue- 
rente a fetta, che porger fi poffa da chi le viue più che dinoto fcr- 
uitore , an^ da chi hi creduto degna de fuoi genero fi affetti la Jua 
Illuttrifs. Cafa, che fari quanto la mia Religione, edio che di que- . 
fia fon figlio il più minimo, defi deri amo . 

Genomi dtlnofiro Conuento dt S. Maria della Santta .1 zo. 

Marzo 16J4. d- 

1 . • o>a;-..‘C tr. k 

Di V. S.lUuftrif. 
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AL LETTORE*' 

* , ' * * » 74 /V Jl» 

Na dell’opere grate alla dluina Maedà, eprofittenoli 
alla fua Chicli tu tempre , ed‘è lo tcriucrc le Viti da 
giudi, li quali fi fegnalorno noll'elleréitio delle virtudi, 
perche in efli Iddio è lodare , c. glorificato, come au- 
tore principale della loro fatuità. & opere miracnlole, 
c li fedeli della lua Cliiefa rodano approfittati coti rei'-’ 
. fempijloro. Per quedomoUide , $a'ìti > rquaIi bino fio-' 

rito nella Chielà , ìrri^iegòfho parte dclli loro trattagli in fcriuere alcune 
di quede Vire , giudica lo q'ieft’Opera pCr molto grata nelii occhi di Dio, 
& vtile per li prolii-ni . Io dunque procurando di leglikare io loro pedate 
mi fono occupato in qued’ideffo cllercitio , defidcrolo clic ir» elfi fi g lorifi- 
clii il Signore, con la cui virtù oprorno tante merauiglie , alle quali le for- 
ze hunrane non hauerebbono potuto denderfi : acciò che con quedo aiu- 
to qu:lli,chc le leggeranno procurino imitarli ; perche con ninna eofa lì 
fuegiano maggiormente gli huomini , e fi imiouono a viuere làutamente , 
che con gir eflCmpìj dc'Santi. Se in tutte l'Hiftorie,che di «di fi Icriuono, fi 
cònleguidero quelle due colè , ben sì porriano promettere in queda del 
noftro Venerabile Fratello Fra Francelco del Bambino Gierù , cne per cf- 
fcr dato il fogge tto tanto rtidico , e groiTolano nel naturale, come lì vedrà 
nel Capitolo primo del primo Libro , maggiormente rifplendono le mara- 
uiglie grandi, e mifericordie, da Dio vfatè con lui, di doue verrà ad’ederne 
tanto più lodato, e quelli, i quali leggeranno le lue virtudi, più facilmente 
fi moueranno ad’imitarle, c difporlì per riceuerie da Dio, vedendo che non 

10 negò ì vn’huomo tanto inhabile,!» rudico , e cosi incapace , che pareua, 
che fa de la feccia del Mondo . 

Ancorché queda Hidoria del Nodro Venerabile Fratello Fra Franccfco 
meritane vn più auantaggiato Cronida, il quale con la forza della Tua elo- 
quenza vguagliade la grandezza delle di lui virtudi , tuttauia ho giudi- 
cato edere più conuenicnte lo fcriuerle io,ancorche sij con dile men lima- 
to, che falciare cosi ricco thfcibro fepoko nell'oblio. Perche fi come è mol- 
to meglio cauarc li pfetidfi mfcttalli dell'oro, e dell’afgento dalle lue mine- 
re, ancorché inuolri in terra, e mefcolati con altri metalli badi* che lafciar- 

11 coperti, e fotterati, fenza che alcuno podi approficarfi d’edi, così meglio è 
fcriuere quantunque rozza , & ineloquentemente le Vite delli Santi , che 
laficiare fcpolte nel filentio le loro gloriofe anioni, ed’heroiche virtudi: 
perche da quedo non fi caua profitto alcuno , e dal fcriuerle , ne feguono 
molti beni, quali fono le lodi d Iddio, li ringratiamenti dhauirne dati tali 
Santi, la feda , ed’allegrezza commune de Fedeli , di vedere i Tuoi fratelli , 

« compagni tanto da Dio honorati , e celebrati dagli huomini , l’animo , e 



defiderio limitarli, il pigliarli per auocati , ed interceffori appreso Iddio, 

e finalmente l’edificatione di tutta la Chielà. 

Con fperanza di racogliere quelli frutti, e defiderio che tutti ne godi- 
no, fcriuo quella Vita. E fead’alcuno di quelli, che conobbero il nollro 
Venerabile Fratello Fra Francefco parrà , che doueua effer più difula ; au- 
Uerta, come diflehene San Girolamo nella vita di Sant Hilarione,vna co- 
C, t >C on luoghi Rettoria, e communi lodare vn dcfònto, ed'vn’altra molto 
differente, il raccontare le di lui virtudi,elo fcriuernerhiftoria,- Sttiutfò 
dunque queiUdì quello Santo con tutta la breuità , che mi feti poflibile , 
- yrifr ZI leggìi maggior gullo, e più faalmente-fi comprenda , è potò, chi 
ne gitilo ra lenza tedio leggerla più d’vna volta acciò in quello mòdo ven- 
ghi à ma ggiormen te iropreflà nella memoria. Lo llile farà (cmpli- 

ce , piano chia^Ojhaucndo l’occhio piu alla ioilanza delle copi , che all * 

eleganza delle parole* , , , , 

Tutto ciò, che quiui.fi dira farà canato «hdlp jnformationi giuridiche, 
lì (ì^ po Hi qi;p(ln (ànt'hnomo in differenti tribunali Eccitila-* 
ftioV *' m quel» , ciré «gli medefimo diffe in vna confefiione , che da 
luifi prefe per orbine ddlShidienza , e lòtto precetto , e da quello, che 
tellimonij di villa degni dogai credito mi hanno detto, e da quello, 
che io medefimo viddi con li mici occhi , e toccai con le mie mani in 
molti anni, che lo conobbi, c viflì-dn compagnia Tua . Il che 

ho voluto dire,perche le bene I hifloriapcr le licita hi autorità, 1 haurà pe- 
rò maggior, lapendo , che li priocipij, dà quali procede , fono ceni , e letta 
fofpetto,nc vcltigìo di bugia,che è la prima legge, e principale dell “morìa. 

L’ho diuifa in uè Lihri.il Primo della Tua vita , e motte: il Secondo delle 
lue vinudi.il Terzo de’fuoi miracoli; perche la diuifione caufa chiarezza, 
cheèvnaiutomokoneceffarioper cauare profitto da tutto quello , cheli 
fcriue : & acciò che chi gulterà di leggere (blamente ja tua vira > la troui 
tutta fegoitara nel primo-Libro: e chi vortàhauere notitia delle lue virtudi 
le babbi tutte vnice nel Secondo : & à chi piacelte di làpettifìioi mira- 
coli, li vedatutti racolti nel Terzo. 

Segue do quella diuifione comincierò Ja noftrabrflotia ad-honore,eglo- 
rìa del Bambirto Giesò,deì quale quello SarltòfùfsrrtroaffteNónato.e del- 
la Vergine Santìflìma Nìarìafua madre , àfti quale portò cordiale affetto , 
e diuotione , con il cui agnitalp«io di CflakgUÙc il ine picdol 1 

trauaguo,,,,^ 

aliti mc-t.jio '/..'ii 
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I t Libro della Vit» virrndi, e Miracoli del Venerabile Fratello Fri Frincefco del Bambin Gitili, 
Rei'RS-'lo ileirOrdme delti Scalti di Noftra Signotadel Calmine . ferina per U Padre Fri Qio- 
Jciip di’ Giesù Mari» Religiofo dell iftcOo Oidine io l'hò letto con grande mia conlolacione . per- 
che lo conobbi ftat.do ne!l r Hofpna!e d’AnteiaitJ.elTenilo io Rudente della Compagnia di Giecu, io 
quella Vnmeriiia , flc Icrifle molte lenete ì liipiafi , e Glandi di quella Corte, i quali lodiifatn 
della fua gran virtù, le mandauano groffé limoline per Vttofpirale . per altre perlone necetbtole 
del popolo, « Rudenti poudtidelIVwtierfiià, che à turtls eBendeua la fila carità .Sempre gl bebé 
fai Brande affetto, Si liuerenta^ran Rima delle lue virtù,!* adeffo molto pm dopò che hòletio W 


roiche.de eccellenti in ogni genere di finii, in che »‘eflercitò nel cerio dì fua?tta, i rapn, R etrtu. 
le Tue v niom,8c transfbrrotrioni , le eofenorthili, c prodigiofc, che concederò nel fuo corpo dopò 
mone. Il che tutto dichiari bene la fua gran iarniià , e quanto liberale fiaNoftroSignote con le 
onime.che con verità fe ci donano . La Vita Uà feriti» graue.flc dottaroeote.ac 11 Padre fri Gioie», 
pe dimoili. bene il fuo molto fpirito.1» tua prudenra, eruditione. e molte lettere : giudico , che Io 
Ramparli farà di molta gloria dt Dio.che tanto tnarauigliofo fi moRra ne iuoi Santi , di molta vtUi- 
tà.ac edif.catione per la iua Chiefa, 8c cori il teRifico , 8c per venta rbò fettofcnito di mio watt* 
in qaetto Collegio imperiale della Compagni* di Gioì) 4 18. di Settembrine! q • « 


Sì 
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T> IR commiflione del Noftro Reuerendiflimo Padre Frà Alonto dì Gieiù Mya.Get^rale della 
y Sacrata Religione delll Scaltidi NoRr» Signor, del Carmine ,hò tIRo ri,Libro dell. Vita .X 
viltà del Venerabile Fratello Ft» Francelco del Ranifam Giesù , fcnmo per 

di tiicrù Maru, i^lifciolo dello Iteffo Ordine, con grande mi* confo! «none, pecche tòno 1 „ 

tó Venerabile Vfarelfei'Sc frmprc ,1 venerai . «me b Sa««o . Et queR.eta la comm une 
.runa tl popolo s ap ki fatto quello fttirocotv^rro con 

- Libro delia fua Vita.éc virtudi, vedendo 11 molti miracolicene "“ .'J', " 

* ti lue heroiche virtudii 8 t «cefi carità «eir.raordi Dio. * de proUmu. 


ne. ti lue heroiche Virtual* Si accei» canto ncu a™. ». r~ » — v n^yrTf^deI| ,Ìt 8t 

«®» à >l.di Mallo del ltgg. tt tk^mFri G». Gar^aK, 

i Fr. Mattlxa dt S T Ffavcefn Pnfofito Generale it Carmelitani Scalzi gli* - 

Congregatioru jUSam'Elia dell 1 Ordine dell* Beat, JfunaWergineitl ^ 

Monte Carmelo . 

c f-> Oncediamo licer*, al Padre F. Girolamo di S. Teresa 
V_/ tocca Sic. rn Libro intitolato la vira del Venerabile F 


• J O’I • iVaf- <* u "‘ c *'»'«***'• ‘ . JllfiCL.li. .-•/ 

quanto à noi 

Li tocca Sic. vn Libro intitolato latita del Venerare Fr. ““SKSfeSfiS 

tradotto di Spagnuolo in Italiano . Et in fede hò fettofcntta la prefente di p p > 

18. Nouembre l6xb. 


W 1 f 


JjOCO dal Sigilo . 




(t.ìiAttUt il Sfrtmtfn Frtf. Gntrtlt . 
Fr. Gl». Btttiflé itti* Madre ii Di* S K r. * 
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VITA . ET MORTE 

Del Venerabile Fratello 


FR FRANCESCO 


DEL BAMB1N GIESV*. 

LIBRO PRIMO- 


Della Patria , Parenti , e Naturale del Venerabile Fratello , drc. 

Capitolo Primo . 



L Venerabile Fratello Frà FRAN- 
CESCO del Bambino Giesù, fù na- 
turale di VjllaPalacios , due leghe 
lontano dalla Città di Alcaraz, nel 
Regno, & Arciuefcouado di Toledo ; 
Queftoévn luogo del Conte di Pa- 
redej, piccolo di ducento , ò puochc 
più perfone , mà grande , & illuftre, 
per haucr prodotta quella miracolo- 


fa pianta , abietta ne iuoi principi; , deprezzata , c di nilluno 
frutto : mà dopò che inferì Dio in ella il fuo diuino fpiriro , 
inalzolfi,e crebbe tantoché d fece cosi viftofa , c di tanto prò 
.litro pcrogniuno, che Lei lòia é ballante per nobilitare il ter 
reno, nel quale nacque . Perche fe molti luoghi, vennero à . len- 
ii ' A derfi 


I 


2 , Vita del Fen. F. Trancefco del Bambino desìi . 

derfi famofi, & illtittri , ò perche huomini mfigni nacquero in 
c(Ii,ò perche iui fi t roaa no alcune cofe Segnalate, le quali achii- 
cri luoghi fumo negare, efl'cn do vn giutto la migliore,e più no- 
bil parredcU’vniuerfo, come dice il Maeftro della Theologia , 
feguc, che egli nobiliterà molto più il luogo, nei quale nafce,ò 
affitte, di qual fi voglia altra cofa di quante fi trouano al Mon- 
do . E però beri può dà hoggi auanri gloriarfi quefta villa , e 
con ragione per etter nato in erta vn'huomo tanto miracolofo, 
tanto giutto , e canto Tanto , come il Venerabile Fratello Fra 
Franceico del Bambino Giesù , huomo badante per honocace 
tutto il Regno . 

Suo Padre fi chiamò Marco Pafqualc , e la Madre Maria 
Sanchez . Moftrò nella Tua fanciullezza tanto puoca capacità, 
che per cofa muna Iiaueua habilirà , ne talento . Fra ranco ru- 
ftico, egrofiblano, sì nella Tua perfona, come nel parlare, &c in 
tutte le Ttfeatuoni,chc li Tuoi Padre^e Madre s’affligeuano affai 
in vederlo, filmandolo fcemo,e priuo di ceruello; poiché niu- 
na cofa di quante le commandauano,faceua à propofiro; quan- 
to le dauano nelle mani turco lo rompeua, ò daua mal conto di 
cfi'o . Ne meno perguardare alcune puoche pecore , che fuo 
Pad* ehaueua, fi rrouaua habilicà in lui . Mo«i Tua Madre,e fuo 
Padre fi rimaritò : e qucfla feconda Madre ( che così foleua 
egli chiamarla ) fi annoiaua tauro di vederfclo in cafa , che il 
Marito per dargli gutto,& viuere in pace con ella lei, glie lo le- 
liaua daiiann gl rocchi , e lo mandaua alla campagna con altri 
Fattori, i quali vedendolo ranco ruftico, c fenza habilità, fi fa- 
ceuano burla di lui , e loro fenwua di trattenimento per pattar 
it tempo, chiama idolo etti , come anche lo teneuano , huomo 
deggierOjC fenza ceruello . ~ • 

Stando egli donque vn giorno con etti lo lafciorno , che 
«gifàtdattc le bagaglie , e mentre egli s’occupaua in cagliar le- 
grt3, parche arrivando li altrf hauellcro con che fcaldarfi,e pre- 
parila Ceni, allòntanafonfi pafeendo le fue pecorer $opra- 
giunlc in qùefto punto la guardia del monte', & volle pigliarle 
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vn pegno ; màegli non lo volfc permettere . Ii.ftaua la guardia 
per fare l’vfiìcio4uo > & auuicinandolì alle bagaglie , egli V letto 
fuori, & allargandoli cauata vna fionda , che haucua, c ca ica- 
tala di vn fallo, tirò, e colpì tanto benc,che à quel colpo caddé 
lubao morto fn terra qoell’huomo. In lui però cagionò friòfeb 
puocp fèntimento quella morte; pcrchefubifole nc ritornò i 
cafadi luo Padre.tanto lenza pcnliero , e fallidio, come le ha*- 
ueflè amaziato vn lepie . Entrando egli ki cirfa le dimandò 
lùo Padre, perche ritornaua tanto per tempo* Egh vilpofe', 
perche haucua amazzato vn’huomo . Si aiti irte nrohcil Pad* 
fentendo quello, temendo il rigore, col qoale luol procedere la 
gtaflitia in fomiglianti cali . Si inde* pervadergli, che Ji’ab- 
i'entafl'c, 6c andarle cercando (ua Ventura pei ri Mondo, come 
che dclideraua aliai vcderfelo lucili di cala . Ed'eccori com- 
parire la giulfitia con molta gente, e grande accompagnamen- 
to per farlo prigione j ed cgh m vece di naf tondelli , ò trauer- 
far le licpi,le nc vici per la porrà della -cala, pattando pef mez- 
20 di quelli, che veniuano per pigliarlo lenza che alcuno vi fa- 
velle nfleflìoner lo CGnofcerte , o gli impeditte il parto. Colà 
marawgltofa, che pare, che Dio ferrafleloro li occh’ ; perche 
non lo vedcttcro.rifctbandolcloil Signore per inllrumento di 
cofe grandi. Andottcne eglj per quelle campagne vicine , i 
dopò d’erterui flato ritirato tfé , ò quattro giorni , parendole , 
che quella ablenza fulTe badante, perche già li follilo feotdatì 
d« Ini, fc ne ritornò à cafa di luo Padre; rt quale liibrco trattò 
di farlo fcomparirc. Quello è quanto li sà deprimi anni fùoi ì 
Dalche ben puòfeorger’ ogn’vno la poca capacità' , e poco 
difeorfo, 8r vfodi ragione, che egli all’hora hauéua',' ancorché 
folle d’età d’anni ventitré, e mezzo : perche amàfrzar’ vn’huo- 
mo per occafionc tanto leggiera, e non icllat turbato , ò 
lancolico : andartene à cala coU-iftclTofcinbianie, come (e non 
le folle fucccrt'a alcuna coli t venir la giulhtia à ptgharlo per 
vn’homicidio.c non fuggire egli, ne nafcondetfi, non temete la 
gjallitia jvfcirfcne lenza paura, ò turbatone alcupa, lenza che * 
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miniftri della giufiicia fé n’accorgeflero: partirti dalla terra Tua, 
e di li à quattro giorni ritornami ; fono tutti indici; manifcfti , 
che non haueua tutto quelTvfo di ragione , che fi conueni- 
uà. £ quello è quello, che egli dopò piangeua afi'ai , cioè, 
che tanto tardile fofi'e venuto Tvfo di ragione, & in tanti 
anni feorfi folle cosi viifuco > come vna belila, come egli di- 
ccua. .. ; 

Quello donque era il narurale del. Venerabile Fratello Fra 
Francelco, tanto rozzo, incolto, e grolfolano, come habbiamo 
veduto , Si è giudicato conuenicnre metterlo nel principio di 
quell’opera auanti gli occhi di tuter, prima per compire con la 
legge dell’hiftoria ; non tacendo , ò diflìmulando cofa , che fij 
vera, la quale deuc ofieruai li, non feguendone fcandalo,ò altro 
inconueniente ; Si an^he, perche maggiormente campeggi la 
milericordia di Dio, e lapienza fua,cfi| tanto più lodata, e ma- 
gnificata : poiché di materia tanto rizza, e tanto inetta, volle, 
e Teppe formarne vn vafo eletto , c p« etiolo, come fù quefto 
ammirabile (anco . Poiché, fi come farebbe giudicato molto 
deliro, e pento nella Tua arte, quel Pittore, il qirale l'opra di vn 
mal formato sbozzo, e peggio difpofta materia Taccile vna pcc? 
tetta, è compita imagi oc : cosi dobbiamo riconaicerc , àc in- 
grandir non puocoil potere , e lapienza di Dio, il quale in vn 
naturale canto rozzo , come fù quello del nollro Fratello Fra 
Francelco, lece vna cosi bella ìrrugine , ritoccandola, ed’auui- 
uandpla con si viui colori di . vircudr, come vedremmo più aua^ 
ti • £ quello è Tempre fiato lo fide, che D<o hà ofleruatocon li 
huomini, c del quale fi è pregiaco : formare di fango inutile, c 
dilpregiato vali di oro fimlfimo ; di pietre rozze , pietre preci o- 
le, e lucidifiime Stelle; d’huomini ignora n t illi m i, g andi fauij* 
de più deboli Prencipi focti,de più vili, abietci,e dii pregiati dal 
Mondo, famigliali Tuoi tauoriri, e grandi della Tua Corte ; acciò 
non confidiamo nella nobilca, e lapienza della carne, e deprez- 
ziamo turco ciò,chc il Mondo apprezzai (lima, poiché di eflo 
fa Dio tanto poco conto . E ancora, perche il più vile, pouc- 
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ro,c negletto dal Mondo non viui fconfolato, vedendo, che Dio 
non ne farà meno conto per eflcr egli di baila condnionc; anzi 
che le faprà confondergli , come fece il nodi o Venerabile 
Fra Francefco, le farà tanti fauori, e gratie, come à lui fece. 

ti uri taq r.u*j\jw ;;<4 >; rJ- ..v 'i o- r» -1:1 

Suo Padre f e lo cacciò di cafa, e da quel luogo : e come egli ajjpjle 
nella Chicfa di SS. Giu fio , e Pajiore di Alcali . 

* 1 Gap. li. ■ 4 ■ 1> 

Edendo Matteo Pafquale il pericofo.nel quale 
andaua fuo Figliuolo, c quanto balordo , c di- 
futile egli era, (ì determinò di cacciarlo di ca- 
ia fua,c da quel paeie : peniàndo,che trafpian- 
tato fòlli in altro luogo, migliora: ebbe, come 
auuiene alli alberi , e piante, che ripian- 
tandoli in migliori terreni migliorano anch’efse . Portò don- 
que il calo,che vno di quei Pallori, de’ quali facemmo mentio- 
ne nel Capitolo padaco,il quale era natiuo di Penalbcr , Terra 
di Tcndilla, volle andare al fuo paefe . A codui incaricò Mat- 
teo Pafquale, che menade feco fuo Figliuolo, e lo lafciafle in 
qualche iuogo,doùc poteflc imparare alcuna cofa > efgroffare 
quella fi cozza nidiata, eruftica rozzezza, dalla quplc egli non 
bau eoa potuto mai ritiralo : c con quello le parcua di reflar li» 
bero dal difguflo, e trauaglio in che viueua con la moglie per 
caufa di quello Figliuolo. Con tent olii il Pallore di farle ler- 
vittoic menò feco inlìnoad Alcalà di Hennares, Se iuilo lafció 
ncll’hollcna di vna vedoua, che chiamauanodi Ramiez que- 
lla l’accolfe,e le diede vn cantone, ©ue egli linnraua, quando 
egu li vidde tioJo, e abbandonato da chi io conofccd*e,e Coccot* 
tede, e che le pcrmctrcuano.cheli riti rafie in quel póucro cane 
tonc, lo g adì tanto quella buona donna -, che riconobbe que» 
fko beneficio tutto ri tempo, che ella vifle,e nella fùa morte , la 
co folò, e regalò, c voile agiutare-à portare la barra,quando la 
portorno a lepclire ; lanciando molte altre occupatimi! per non 
mancare alla gratituduie. Stan- 
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Scatto in queftah<dleria!, andò à vlficaréla ChiefaCollc- 
giale de Sano Marori Giulio, c Fattore , e come non haucua 
veduta aMaCfajci* con volta, xeflò raoko ammirato vedendo- 
la, e £jiq<q #1 li archUa'za juucr trattilo colonne in mezzo, che 
il follcncuercJ j non calcaflero \ elogiudicaua per vn miracolo. 
£ <xm\e m quel ridico (Xapit ale cornili «Lanario già à fcuOpurfi 
alcuni raggi delia tua lodevole uiclmatioHc , e non v’era chi lo 
difluibaflc, fi traiteneua molto ondmariamcce in quella Chic- 
fa, tanto la mattina (entendo molte Mette , come il giorno re- 
stando alcune orationi . Di lì vfciua à buttarli qualche limd- 
iina per fofteota ;fì> e fubico neornaua alla Chiefa al fuo efierci- 
r*o ordinario /enza trattare con perfona alcuna- Pcrfeueró in 
quello modo (ino àtanto,che vedendolo il Sagreflario tanto di- 
tioto, c frequente nella Chtcla le difl'e. Ce voicua feruirlo . Sti- 
mò aliai il iwdlxo Fwtcilo Franccfco queftoinumo pacandoli 
ir gtan ventura, come cheli v ed eoa foli), e deprezzato j. che vi 
iòdi alcumo, d quale me et elle gli occhi in lui ^ancorché fodc 
pecferuidehe i Cominciò. à (citane nelle cofe, chele veniuano 
comnaandate dal Sag diano denti o la Chieia^mà come era 
tanto. mitico, e di si poco giuditioy non faccua colà ben fatta* 
»e.à poppo cd-’era tanto puocaia fuajhabibcà, .chic-jic me>- 
no bailauà per agi ut are» Tuonar le campancìtt rod quando fi 
fonau a a fuoco, che nortjaceorreua'tiffenuax harmonia > ò con- 
certo . Se leidauaiaojiafi diveder, odaJcra m arena per ordina- 
rio ne faccua pezzi votando con cili, e Ipargendo quanto v era 
dentro.; ne poteva fidartele colà alcuna* nelle mani, che ne 
«Telile bene*. l: 

oi In voa r co(h folamentehaueua graiiav & habilitj, checaa in* 
dprfi Fre.reÀ à-con/ìnnat le boftie della Sagtcftia > e ( vino » che 
teucua'tl SagFeftano per vfo delle Meile-.perche guftaùa tanto, 
chayth)0èro- molti Sacerdoti , che celebiaflero nella Chiefa* 
che inuitàdoli à dir Me/fa in quelle Capelle, daua loro ricapitò 
di na/cofto'del fuo padronc.e quàdo egli penfauajche vi follerò 
rhoftie>e vino per alcun* g)omi,littouaua lenza l’vno , e fenza 
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l’altro. Cr ed eu a lì il Sagreftano,che quello fuo feruitore magiaf 
fcle hoftie,e (i bcuelTe il vino» perche riprendendolo di quello 
mancamento taceua, conche le pareua venifleà corbellare il 
delitto . Del che difgullato affai, e di che non haueffe habilità 
per cola alcuna , di quante fé le commandatiano, lo licenciò ^ 
Vedendoli già il Noli roF ratei! a Francefco mancato quella 
appoggio » c non ne bauéndo altro , non lì rrfolueua à partirli 
dalla Chiefa,ne cercaua altri padrini ^ ò protettori dal Santif- 
fimo Sacramento in poi ;.infegnandolc la Fede» che quello era 
ballante per accommadarla , e prouederlo : Onde apprelcn- 
tandoli auanti deH’Àltar maggiore diceua al Sancissimo Sacrai 
mento , Signor codone debbo andare \ poiché mi cacciano di qui I. 
E voltandoli à San Pallore le diceua; come li toleraua,,. che li 
cacciale vn Pallore della Chielà di vn Santo Pallore ì di que-c 
fta maniera perfeueraua luì inlìn’à tanto , che Noffro Signore 
moueua il Sagreilano à ripigliarlo di nuouo . 

Tornaua il Sagreilano à far pruoua deirhabilità del Tuo fer- 
uitore,e le tcouaua canto puoco migliorate, che per Ccular dan- 
nj, perdite, c drlgulli li rilbliicua di nuouo à hceuciaclo. Egh Ce 
ncntornaua auanti del Santifsimo Sacramento, eiui geni cu a, 
c li iamentaua fin ranco che mollo à pietà di lui il Sagreilano 
tornaua à ripigliarlo . 

Quello del riceucrlo,e liccntiarlo fucceffe molte volte ; ri- 
correndo egli lemprc,come à Tuo vnico Protettore al Sancifsi- 
rno Sacramento, del quale li valeua ne’luoi.t tanaglia necefsità.; 
T atto ciò raccontati* il nollco Fratello per humiltà de prinì 
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FU chiamate da Dio , perche [eruijfe nelf Ho [pitale di Aatecana di 
» Alcali, e comincio quejl'ejfercttto . Cap. ///. 

S-j . li ii.fi l Of fi nn H . : . . t v !àCi • U. 

Sfendo dunque il noftro Venerabile Fratello 
Fràcclco deprezzato da gli huomini, c renen- 
dofi così balìa ftima del calcnco, & habilita di 
lui, e per quefta cagione molte volte fcacciato 
dal fuo padrone , Io admeife al fcruitio fuo il 
Signore vniuerfàlc di turchi! quale muno rifiu- 
ta, e difprezza di quelli, che con animo lemplicc , e (incero à 
lui ricorrono . E come lo eleggeua per cole grandi l diedegli 
irifieme con la demone il capitale ncccflario per eseguirle . 
Stile ordinario di Dio di dare à quelli, i quali in quefta manie- 
ra elegge, la fuffìcienza, Riabilitandoli à quelli effetti, per i quali 
li elegge, come infegna il Maeftro della Thcologia . E così 
dobbiamo credere, fi diportarti con il noftro Fratello France- 
filo, come fi vedrà da tutto il difeorfo della vita fua, nelle forze, 
habilitù di virtù ,c doni fopranaturali,chele concerti per com- 
pire perfettamente con il minifterio, al quale lo chtamaua, ed 
eleggeua . La voeationc paisà di quello modo. Soleua il no- 
ftro Fratello Francefco fpcndcrc molte horc in oratione auanti 
il Santirtlmo Sacramento, cosi digiomo , come di notte -, pcr- 
che già guftaua alcuna foauità , e dolcezza in quefto fanto cf- 
fercitio { che la perlcueranza m erto quelli frutti produce; 
Erano feorfi già più dj tre annij che egli perfeueraua chiaman- 
do, e finalmente aprirti Dio la porta della fua mifericordia.Sta- 
ua vna volta sù la mezza notte in oratione dimandando con 
gran feruore,e calde preghiere al Signore, che fi feruifli di lui, 
già che gli huomini lo ddcaiciauano : 6c accettando il Signore 
la buona volontà fua le dille. Sentimi , dotte ftj molta gente . 
Vdì egli queftc.parole con attentionc , c le reftorno talmenrc 
imprerte nella memoria, che mai feordare fe le puote, ancorché 
per all’hora non intefe ciò, che fignificauano . 

». L 
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Con ^ignoranza di quello , che da quella voce di Dio le vc- 
niua detto, (lette fermo, e continuò nella Chiefa, non fapcndo, 
doue folle chiamato . Vedendolo alcune perfone tante volte 
licentiato,e dtfpreggiato dal fuo patrone; e conofccndo la puo- 
ca capacità, che egli haueuaper imparare mcfliere , ò clferci- 
tio alcuno, e che à quello era diuoto, & al fuo modoruftico , e 
grofl'olano ben’inclinato , lì moueuano a compaflìone di lui, e 
lo configliauano,che lì ritira/le a far vira di Romito in qualche 
Romitorio, &: mi lì occupale in tenerlo decente , e polito pa- 
rendo loro, che per quello forfè farebbe llato à propolico. 
Mà, come il nollro Venerabile Fratello teneua sì viuamente 
lìllà nella memoria te voce di Dio, che haueua vdita, e fe bene 
ignorante del nnllerio ne faceua tanto póderatione, che inter- 
rogaua fubito : quanta gente v’era nel Romitorio , e rifonden- 
dogli, che non v’erano altroché il Romito folo , e quando più 
vn compagno, non admettcua quelli confegliper conformarli 
tanto poco à ciò , che egli teneua tanto riabilito nel fuo cuo- 
re, ancorché non ben’intefo . Palfati già in quello modo di 
viuetc da tré anm,e mezzo in circa nella Chiefa de Santi Mar- 
tiri, parte feruendo il Sagrellano , parte afliflendo iui, quando 
era da cfso Jiccnciato, lòllentandolì con le limoline, che le ve- 
niuano date,occorfe,che nell’Hofpitale di Antecana, il quale c 
nelfiftelTa Città di Alcalà, mancò vn’infermiero di quelli, che 
allìlleuano alla cura de poueri , che iui fi curano per ordine di 
vna Confraternità di gente molto pia, la quale ferue neirillefso 
Hofpitalc : 

Il Macllro Girolamo Ruiz era vno de confrati, e in quel 
tempo lopraintendeua al gouerno delTHofpirale , e vedendo 
egli quello giouanotto ancorché rozzo, c di poca habilità , in- 
clinato però a la pietà, ^adocchiò parendogli , che farebbe a 
propolito perferuire ncirHofpitale in alcuni de più balli , ed’ 
Rumili efscrcitij, che iui occorrono, e ne’ quali bifognano più 
forze, che indullria . Con qucfto penfìero chiamollo vn gio r- 
no^e difsegli \ levoleua fcruire a Dio neirHofpitalc . Parue 
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cofa molto nuoua al noftro Fratello quello nome di Hofpitale, 
e cosi le dimandò . Che cofa è Hofpitale ? Rtfpofe il Maellro ; 
Che cravna Cala grande, nella quale fi ricirauano i poucri in- 
fermi^ fi curauano gratis per amor di Dio . 

Ammirofli non poco il noftro Fratello, che vi fofse luogo, c 
cala,oue fi facefse tanto bene a poucri infermi ; e dimandò fu- 
bito, come foleua . Quantamente vi e la > Replicolli il Mac- 
ftro , che v’ora molta gente . Le quadrò fubico quella occu- 
patone, perche vidde, che confronraua con le parole , quali 
egli tcneua già tato impreffe nciranimafua,e cosi accettò J’vf- 
fido, che le diedero . 

Trattò di quello negotio il Macftro Gierolamo Ruiz con 
gli altri Confrati informandoli della. diuotionc , e pia inclina- 
tione del Fratello Francefco, e come era perfona robufta per 
alcuni minifterij fatico!! deH’Hofpicalc , e che non cosi facil- 
mente fi trouauano pedóne a propofito-e con quella informa- 
tone fù riceuuto . 

Cominciò il noftro Fratello Francefco ad’cflercitarfi nell, 
Hofpitale in opere humili,e pie *, e fe bene con buona volontà, 
però con tanca poca dellrezza,e grata , che non daua faggio, 
ne fperanza alcuna di douerfi adcftrarc, e migliorare in modo, 
che potellero li Confiraci alficurarfi di lui in cofe di maggior 
importanza : onde formorno canto ballo concetto di lui , che 
non gli fidavano occupatione alcuna, nella quale folle necelfa- 
ria qualche induftria , ne paflaua per le fue mani diftribucione 
alcuna, la quale riccrcafie auucrtenza , ò difeorfo , perche egli 
non lo haueua : e ben fi vidde chiaro da quello , che egli Hello 
raccontaua di quel tempo i e fù , che capitando ali’Hofpitalc 
vn Religiolograue, e vedendolo tanto pronto aferuire, ancor- 
ché ruftico, e rozzo, le diede fei reali, perche con efsi compe- 
rane alcuna cofa per regalare gl’infermi: e trattando egli di 
impiegai quelli danari, e non hauendo habilità per farlo, ne ra- 
pendo dilsimulare, ò fingere cofa alcuna : fubito s’auiddero i 
miniftri dcirHolpitaie,che haueua danari , e fofpettando elfi , 
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che li haucfl'e rubbati , /ì alterarono tanto contro di lui, che le 
fu ncccrtario dire, chi gli haueua dati quei danari, e che l’iftef- 
fo Rcligioio facofi'c venire ali’Hofpitalc ad’atfìcurarti , c quie- 
tate gli aniini de miniftn dell’HofpitalCji quali s'erano follcuati 
contro il nortro Fracello Francefco . 

Di ciò fi ricordaua egli dopò renderne molte gratie a Dio, 
poiché eflendo egli all’hora tenuto per incapace di acqutrtarc, 
c diftribuirefei reali del patrimonio di Chrifto, Fhaueua mcllo 
in tanto credito, e riputatione.che l’hauea eletto per difpenlic- 
ro fuo,& adminirtratore di tanti migliata di feudi , quanti iui 
confumò, fenza che perfona alcuna le riccrcaflc conto dellam- 
minift ratione di elfi . 

Comincio (p à /coprir il talento fopranatur ale, che h inetta Dio com- 
munteato al nojlro Fratello Francefco , e come ordinò la vita 
Jua nell' Hofpit ale . Cap. 1 V, 


fidauangli poco quei minifterij , à quali fi ri- 
cercaua alcuna habilità , per la poca, che in 
erto fcotgeuano, e le incancauano folamente 
di feopare L’infcrmeric , c nettare i vali delli 
infermi, e altre cofe fomiglianti, le quali fenza molta induftria 
poteuano farli : però a poco a poco andò fucgliandofì , c fcuo- 
prendofi in lui il talento, e habilità concertagli da Dio per fcr- 
uire ncirHofpitalc,come conucniua . 

E però non cosi torto cominciorno aconofcere in lui alcuni 
fegni di prudenza, e accortezza in quello , che facctia, e che al 
modo fuo ruftico daua buon conto di quanto fe le raccoman- 
daua, che l’andorno caricando tanto delle occupationi dell' 
Fiofpitaic.che in breue tempo venne egli adhaucr penfìcro, e 
cura della maggior parte di effe , e di quelle particolarmente , 
eh e concerne uano il regalo feruicio,e folleuamenco delli infera 

B z mi. 
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mi, che a quello egli più era inclinato , c a dimandar limofina 
per elfi : fcorgendofi chiaramente, che DIO Signor noflrola 
mandaua a lui molto più copiofa,& abondante,che ad altri , i 
quali fpendeuàno in ciò molto più tempo, e con frutto aliai 
minore. A quelVcflfetto le diedero vna dandola, nella quale 
raccogliere l'elemofinCjCd egli,come per cuftode di elle, e cà- 
bio delle lue lperanzc, pofe decentemente in ella vn Bambino 
Giesù di rilieuo, con il quale conuerf'aua,c conferma tutti i luoi 
trattati, e penfieri, tanto nellvfcire di cala a dimandar limofina, 
quanto al ritorno dopò hauerla raccolta. Quando vfciua di 
* cafa gli dimandaua,e quando ritornaua, lo nngratiaua di quan- 
to gli haueua dato, e glielo mettcua alli piedi , perche lo augu- 
mentalTe,e in tutto le riufciua certa la fua confidenza . 

Trauagliaua dalla mattina fino alla fera fenza npofàrfi vr* 
momento; e 1 ripofo,che pigliaua la notte, era tanto poco, che 
le bene egli era di natura ben compleilìonata , c robufla , non 
pareua polTìbile,che potefie durare tanto tempo, e con fatiche 
tanto continue, fenza foccorlo, e agiuto fopranaturale.E ancor- 
ché indirizzafie, e ordinafic Tempre la fua vita alla neceflìtà,e 
commodita deirinfermi,il modo però di viuere ordinario, che 
Cgh fi prelcnfie, fu quello . La mattina era il primo di quanti 
vfhciali,e miniftri erano nel l’Hofpitale a rizzarli, perche fi le- 
uau^allc tré, ò alle quattro hore : La prima colà, che faceua, 
era vifitare gfinfermi , e rifrclcar loro la bocca con acqua, la ; 
quale teneua a quello effetto al fereno : dopò li rtcrcauacon 
alcune cofette di regalo , le quali a quello fine teneua ripolle 
conforme la necefiita di ciafeheduno , e in quello elTercitiO' 
fpendeuavn buon pezzo dalla mattina : Finito quello fi occu- 
paua,inaltre cofe della infermeria cócernenti al foftentaméto, 
e politia di ella . Di maniera, che quando gli altri infermieri fi* 
Teuauano, già egli haueua fatta vna grà parte di quelle cole, che* 
a loros'appartcueuano . Dopò prima di occuparli in altre co- 
fedifuora, e negociare con alcuno , faceua la lua orarionc. 
Quella faceua egli alcunavolce in Chiefa , altre nei coprile , & 
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anche in vn corridore alto guardando verfb il Cielo . Perche 
come era tanto poco aflucfarto a ritirarli dentro fé ftefloper 
orare, fi (eruiua deile creature, e per e(Te come per vna (cala , 
andaua falendo verfo il Tuo Creatore . Pertanto nellampiez- 
za, e bellezza del Cielo confideraua quella del Creatore : che 
l’haueua creato . Finita la Tua oratione entraua nella Sagreftia 
delia Chiefa,e iui faceuavna longa,e rigorofiadifcipIina,delche 
era (ufficiente indicio ilfangue,che iui fi vedeua , e accompa- 
gnaua i colpi della difciplinacon pianti, finguiti, e gemiti . Do- 
pò quefto vfciua in Chiefa,e quiui fi tratteneua in oratione in- 
fino a tanto, che vi fi dicefie la me(Ta,la quale vdiua con molta 
diuotione,e ben fpeflo con molte lagrime : Se non vi folle (fata 
Meda, vlciua al portico deirHofpitalc a parlare con quelli, cho 
l’afpetcauano, quali afooltauacon molta amabilità , e dolcezza 
confoia ndò ogn’vno ai meglio, cha poteua . Se nell’Hofpitale 
non v’era Mclìà, vfciua di cafa a fcntirla,e di palio faccua alcuni 
negotij infino all’hora di pranfo ; 

Tutta la fera, e alcune bore della notte fpendeua in racco- 
glietele fueelemofinc,e confolare infermi, afflitti , e bifognofi 
fuori dellHofpicale \ e airhora,che li foralhen, e paflaggieri (i 
ritirano, egli folleeiramente fi trasferiua all’hofterie,e altri luo- 
ghi di albergo per chieder loro limofina: e dopò hauer carni- 
nato, e girato per tutto ntornaua aH Hofpitalc ricco di quanto 
il Bambino Giesùle haueua dato del fuo patrimonio depofita- 
co nelli benefattori. La prima cofa,che faceua in entrando nel- 
rHo(pitale,era rendere i’obedienza al Santiffimo Sacramento, 
auanti del quale fi tratteneua in oratione per (patio di mezza 
hora. Di li andaua a vditare il fuo malleuadoref che cosi 
chiamaua il Bambino Giesù, che teneua nella ftanza vicina ali*v 
infermeria balia ) e iui mettendo ciò, che porraua di hmofina, 
faceua ìiuoi colloqui; amorofi con quel Signorc,dal quale l’ha- 
ueua riceuuta . Dopò quefto fubito andaua a vifitare iintermi» 
per confolarh, regalarli, e animarli . Se fra effi ne ritrouaua al- 
cuni molto aflamuci,foleua reftare con effi quali tutta la* notte 
, o • * fenza 
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lenza pigliar ripofo.fc non quanto k finana cadere alcune volte 
la x ella aliarti caca (opra il lecco dell'infermo, quando era vinco 
jdaLloniiO . Quando nonv’crano infermi tanto bifognolì, fa- 
ccua ia.fuà oracionc, c in ella fpcndeua il tempo inlìnallc do- 
dcci,.ò aliVna della none \ dubito prima di ripolarlì cornaua 
a dare vna volta pian piano per le infermerie, per vedere , fe vi 
tolfe alcunonecdlìtarojC fe ne trouaua alcuno,lo lollcuaua nel 
luo bilugno,c li taceua qualche regalo : à quelli , che donnina-* 
no, daua la benediccione, facendo (òpra ogn’vno il legno della 
Croce, c dicendo . Giesìi e Maria fi} in tua compagnia. Di que- 
lla maniera lì ve.ificaua in lui ciò che dell’huomo giullo,e mi- 
tericordiofo, G dicchel Salmo . Totadie mi fe retur . Poiché noli 
ce/laua di giorno , ne di notte di compatire , e far bene à po- 
ucri.v ju rq'f. 1 

Dopò tutto quello andana à ripofarlì vn poco . Il letto fuo> 
era vn banco pollo Ri entrata dcll’infermeria fenza altra cofa 
più che vn libro per capezzale., fe era di eftare, dando tempre’: 
molto all’erta per iiiegliaili facilmente, efoccorrere alli infer- 
mi, cafoche ad alcuno di elh folle fopragioncoalcun bifogno. 
E come il banco era tiretto alcune volte daua delle drammaz - 
zatc in terra . L inuerno miglioraua il luo letto, e dormiua (o- 
pra vna cada inuolraro in vna coperta , fenza fpogliard mai in 
tempo alcuno . In quello modo pigliaua quali tré hore di Ton- 
no 5: e fe.tal hofa per elfer molto ftracco dormiua più, e non ha- 
uéua tempo per fare molta oracione prima d’impiegarlì inalerò 
cofe y reftaua tanto inbrulchito con la mala vicina ( che cosi 
chiamaua la fua carne, ) che al molto ch’andaua brontolando 
eonjdla^skuuedeuano 1 compagni ch’haucua dormito più dell* 
ordinario/. Er era tanto grende il lentimento , che di ciò alle 
volte moli rana, che pcniàuano le folle luccedo alcun dilaftro 
neli’Hofpitale,&: a pe :a poteuano placarlo per la colera, ch’ha- 
ucua contro di fe (ledo . Quello era il corfo ordinario, e come 
il canto piano della vita lua , come riferiscono quelli, i quali 
filino luoi compagni molti anni : fopra di quello cadeua il 
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contraponto di moire ed’heroichc rirtudiinelle quali giorno, o 
notte fi elTercitaua, lenza ellcrfi per il tempre con gh anni in- 
tepidirò in eH'c,anzi aumentandoli ognigiorno più . 

Da quello principio di vita tanto continouata in feruicio di 
Dio, cdcprdflimi,e/lèrcitata;có cauto feruarc di pierà raccol- 
fc il Demonio il molto capitale lopra natura le, che Dio haucua 
collocato in quel naturale tanto fcarfo,e da poco , e fimilmen- 
tc quanto gran nemico della fùa maJitia andaua Dio forman- 
do in eflo per dilli pare gli effetti di quella . E perche la luce 
d'vn’ellempio tanto grande non fteffe in luogo, nel quale rif- 
plcndcffe, e rifchiaraH'c tanto , s’affacticaua per diuertirlo da 
quelle pie occupatami con cappa di pietà } ftilc , del quale fi. 
fcruc molte volte con i buoni , per diifimulare i Tuoi ' inganni i 
Occorfe in quello tempo, nel quale il nollro Frarello F àcefco 
liaucua già acquiflato alcun creduo nell’Fiofpicale.che fuo Pa- 
dre venne a morte, e lafctò ragionevoli facoltà . Di qui lanciol- 
le il Demonio la primafaetta, rapprcfcnrandogli , che era con- 
ueniente andarle a rifcuoterc , per poterle poi impiegare in 
feruigio, e beneficio de’ poucti : Fù quella batteria tanto gai 
gliarda , che fi rifolfe di mecterfi in viàggio alla volta del fuo 
paefd, oue chi prctendeua caparlo dall'Holpitale - x al ficuro fta- 
ua preuenuto con altri lacera perche non vi ntomaffe piùv 
Conferì quello fuo diffegno alh Confrati ; e come cflì haueua- 
no già cominciato a fpnmcntarc di quanto vtile folle all’Hof- 
pitale la di lui affile za in efio , Pentirne) quella rifolutione , e 
procurorno di diffusagliela con eilìbitione.che vno d’eff , il 
quale non farebbe tanto manca meato tieil’Ho/p cale, andareb- 
be a rilcvoccre quelle tàcolca: mà il Demonio per altra parte 
lo combarceua si gagltardamente } chc niuna colà era ballante a 
diuertirlo dal tuo nflrento . Scòrfero in quelle dimande, c rifpo* 
He alcuni giorni non lènza inquietudine notabile ddl’iéeffo 
Fratello : perche le ragioni de’ Contrari faccuano forza al fuo 
intcriore chiamato da Dioff quell*eirerricio,&: il Demonio gtf 
rapptdcntaua la motta wiiffà Indirizzata a quello ìfttffo fine, 
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allegandogli efiempi dc’Santi,i quali haucuano venduto il loro 
patrimonio, e diftribuirolo à poucri , per efier più difoccupati 
nel feguitare Chrifto.c gli mecceua innanzi, che quella era dot- 
trina fiata predicata daU’ifteflb Chrifto . Con quello fi rilolfc 
ad ogni modo di voler andar al fuo viaggio , e determinò vn 
giorno, nel quale voicua partirfi. Quella fera diede conto a 
Confrati di quanto maneggiaua, efiaua a fuo carico nell’Hof- 
pitale,e prefe licenza da cllì per partirfi la mattina feguentc 
con buon tempo, come egli giudicaua, perefiere l’aria aliai fe- 
rena ; Sollecito del viaggio , che prctendeua fare fi leuò mol- 
to per tempo, e trouò la terra tanto coperta di neue, che non fi 
fcorgeuanoftrada , ne fentiero : con tutto ciò vfcì della Città 
infino al Romitorio di S.Seballiano, ingannando la lua fperan- 
za, con che il giorno fi mutarebbe , c farebbe migliore . Era 
tanto grande la refillenza , che dentro di fc Hello fentiua à 
cialcun palio, che faceua , che con quello, e con vedere i palli 
ferrati con la molta neue, fi perfuafe efier volontà di Dio , che 
lafcialfc quel viaggio . ( colà propria de’ giu Hi odorar facilmc- 
tc, e conofccce la volontà di Dio : ) a quella fuggettandofi egli 
cominciò a cantare . Votche dico cosi permife , gloria * lui in Pa- 
radifo . Pues que Dios ajft lo quijd , gloria a el e* Paraifò . Du To- 
gli quello canto alcuni giorni , e (è bene tanto rozzo fonaua 
dolcemente nelle orecchie di Dio . 

Del conuitto , che il noftro Venerabile Fratello PrancefcO faceua 
il giorno di Natale al Bambino Giesii ne fuoi poucri in 
fegno della fu a di no tiene . Cap.V. 

Rà le molte dimoftrationi di diuotionc,e amo- 
re del Bambino Giesù, che il Venerabile Fra- 
tello Francefco faceua nella Palqua di Nati- 
mtà, vna molto fegnalata eravn banchetto 
generale, che egli faceua aCauaglieri,e folda- 
ti del Bambino Giesù , ( che cosi chiamaua i 
poucri, ) inuitancjo ad elfo non foJamfiftte quelli di Alcalà, do* 
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uefaceua il cónuito, mà quelli ancora della Comarca, con che 
porcaflcro vna poliza, qualmente fi erano confeflaci per quella 
l'olennità, procurando loro prima ilfodento dell’anima , c poi 
dandole quello del corpo . Li eUbrtaoa.chc non fi confedàilc- 
ro per Ja hmofina , che egli era per dar loro , mà folo per dar 
gudo al Bambino Giesù > e preparargli la danza dell’anima, 
acciò vemfl'ea nafccre in efiì,c far loro gran gracie, & auuilàua 
li curaci, che facefi'croqucda ideila ammonitone à quelli , i 
quah dalle loro terre , e luoghi andaflero al conuito . Alcuni 
giorni prima fi prelcntaua auanci al Bambino Giesù , c conia 
lincerità,e confidenza folira, le diceuì.Signore,habbiamo da far 
fefia in quef/a Pajquaà volt ri /oliati , eà quello fine io ho da im- 
pegnarti , e poiché la Jicurti ha da correre à conto vofiro , hab- 
btate penfiero voi del pagamento, che toihauero di fare la fpefa . 
Con qttcdo,e con meccere cucca la Tua confidanza nel Bambi- 
no Giesù daua per ficuro il foccorfo , e preuenne il Tuo Tcfo- 
ricrc, acciò apparechiad'e danari, cd’cgli faccua alcune diligen- 
ze canto con lettere, quanto a bocca, per eccitare ladiuocione 
di perfonc pie, per non mancare di far 'alcuna cola dal canco 
fao •, fe ben’e vero , che tutta la Tua confidanza non fi appog- 
giaua ad’cllc, mà fidamente a Dio,il quale moueua le volontà , 
e 1 cuori de’ benefattori . 

Picparaua per il conuito trenta cadrati, pochi più,ò meno 
fecondo la quantità de’ poucri , che gli parcua farebbe con- 
corra ) vna ò due vacche -, trenta, ò quaranta dara di tormen- 
to ; alcuni porci, c Talami, gran quantità di rape , c di carbone. 
Come egìi andaua facendo l’impiego, andaua Dio proueden- 
dogli di danari con le limoline, che in quelli giorni le veniua- 
no mandate più abbondanti , che in alerò tempo, e alcune di 
perfone non conofciute . Non folamencc per queda drada , 
mà per altre molte le tàcilicaua Dio i mezzi per quedo cóuiro: 
perche pochi giorniprimacorreuano a lui quelli, che haueua- 
no bediammijCon eflibirli,chc compradc da eflì,& importuna- 
dolo, acciò pigliall'c da loro quanto volcfl'c, & hauedebifogno 
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al prezzo, che egli volcflc, e col termine del pagamento , che 
cglt guftafl'c . L’iftcfl© accadala nelle altre promlìoni nccelTa- 
nc per il conuito non feoza merauiglia grande di peifone pie , 
le quali giudicauano il cafo efler mitacolofo ; vedendo che 
gente tanto amica di vender bene la robba Tua, e aflìcu tarla, fi 
moftrafTc tanto liberale in vendere a vn pouero , il quale non 
liaueua con che pagarli in contanti , mà folo con fperanze, c 
pure le dauano la robba Tua, dandoli per contenti, di che com- 
prale da cflì, e dandola a lui in credenza per molto meno di 
quello haurebbero potuto cauarne con venderla a con- 
tanti . 

La vigilia, e giorno di Natale concorreuano i poueri con la 
loro fede di confdfione, e quefti erano tanti, che io le vdi) di- 
re, che arriuauano a mille duccnto. Ed'egli riceuendoli con 
allegrezza grande, & eflortandok che ne lodafìero il Bambino 
Giesù, andaua diftnbucndo a ciafcuno la fua portione . Seera- 
no huomini,ò donne, i quali haueftero cafa , daua a cialche- 
dun di loro vn pane di due lire, vna lira di cabrato, vn altra di 
vacca ; e fe haucuano figliuoli, vna lira di più di porco, quattro 
oncie di falamme,e rape, e carbone per cucinare il cutto , c di 
più ancora vn reale in vna cartuccia. Per li figliuoli poueri, fic oc 
fani,& altre perfone.lc quali non haucuano comodità di cuci- 
narfelo, haueua perfone deputate, le quali haueflcro penfiero 
di quello, dandogli il ricapito, per che facc/Tero le pignatte lo- 
ro^ IcdalTero da mangiar bene il giorno di Natalc,e il fuo rea- 
le a ciafcu no, come alli altri . 

Haucndo compito in quello modo con la gente più ordì* 
«aria, haueua pedone fidate , huomini honorati della Città , i 
quali guftauano di agiutarlo in opera tato pia, e per mezzo loro 
foccorteuaa gete pouera, & honorata di tutti 1 llati,tàto mari- 
tati, quanto vcdoue,e vergini, le quali erano in ncccflità fenza 
potere manifcftarla *, mandando a quelle ancora la mancia, c 
buona mano del Bambino Giesù,& a Religiofc poucrc alcun 
regalo accommodandofi allo fiato, c conditionc di ciafchcdn- 
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no . E fe bene fra Tanno fpctte voice foccorreua molte di que- 
lle perfonc, in quello giorno però allargaua molto più la ma- 
no dclTordinario . Il crauagho , che il noftro Fratello haueua 
in quelli giorni farebbe (lato ballante a fiancare molti huomi- 
ni,e pure pareua,che con elfo egli ripofatt'e per Tallcgrezza , e 
concento,chc fentiua *, che Tallcgrezza inuogorifee, e dà ani- 
mo, e forze per (ottener qual fi voglia fatica . Il guftojche egli 
fentiua, era tanto grande,che andaua come fuoridi fe di giubi- 
lo cantando verfi, e villanelle al Bambino Giesù , &r inuman- 
do có il fuo feruorc tutti a rallegrarli diuotaméte có il nouella- 
mente nato bàbino.E fe bene era tanto copiofo il numero de 
poueri,che concorreuano, fempre però gli auanzaya che dare 
ad altri, i quali dopò fopragiungeuano ; perche la boria de! li- 
mofiniero mai fi vuota . Ne (blamente in vita hebbe quella 
diuotione,mà hebbe penfiero ancora , che dopò lafua morte 
redatte alcun fegno difetta per farfefta apoueri in quel giorno. 
E cosi a qucfto effetto lalciò vna memoria incaricandola al 
Dottore Talaucra, e Barnaba di Morales , perche in qu etto 
giorno diftribuittero in Alcalà certa limofina a poueri j il che 
fino al di d’hoggi fi olferua- 
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In molti cafi di prouiden za particolare manifeflaua iddio quanta 
grato le fofie quello conuito y che ilnojlro Venerabile Fratei - 
lo Francefilo focena à fuoi peneri . Cap. VI. 

M molte guife daua Iddio manifefti inditij,di 
quanto gradiua quello conuito , e che voleua> 
con ette a conto fuo, poiché non fi contenta- 
ua con mandarle in quello tempo grotte limo- 
line per il conuito per ftrade ordinarie , e la- 
pute, mà ancora ne mandaua altre pervie 
Ilraordinarie,enon penfare, acciò fiftimattero maggiormente 
fauorcuoli li effetti della lua prouidenza,e’l fuo difpcnfiero có 
nuouo credito redatte raccommandato . E fe bene 1 cafi nota- 
t, 1 C 1 - bili. 
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bili , che fucceflcro alcuni anni in quello particolare fumo 
molti) faremmo però inencione folamence delli più princi- 
pali. 

Stando vna notte il nollro Fratello Francefco pochi giorni 
prima del Natale nella Chiefa dcU’Hofpitalc dicendo al Bam- 
bino Giesù . Signore da nostra fetta $' attui tinaie li v offri faldati 
Jianni affettando tl ftto banchetto^ Francefeo non ha vn quattri- 
no ,ne meno per quello effetto le hano promeffo limo {inescarne gl' al- 
tri attui : qualche gran liberalità per certo volete vfar meco poiché 
vi moflrate tanto fpenfierato . Stando egli in quello buon pro- 
pofito lenti dentro ih le Hello vna confidanza grande , che il 
Bambino Giesù haueua a foccorerlo, drl che rendendogliene 
le douute gratie, cominciò a fare le fue prcucntioni . Il Demo- 
nio però volédo diHurbarc quell’opera buona, le diceua ; quell’ 
anno tù ti troui molto impegnato, e per elle re flato tanto lle- 
rile, hanno gli animi riHrctCi,e poco difpofli per dar iimofìna : 
li tuoi amici già Hanno llracchi dal tanto predarti jfarà pru- 
denza lafciar paflar quella fella fenza cornuto, che del tuo de- 
lìderio , e buona volontà rollerà Iddio contento, c fodisfatro . 
Conobbe il nollro Fratello Francefeo, chi era llaucorc di que- 
llo confeglio,e le rifpofe . Leuatidi lì tignofb ) cosi chiamaua 
egli il Demonio ) . Che non ve anno fenile per il conuito del Si- 
gnore ,ed io fpero,che lui mi darà con che farlo . 

Nciriftelfo ponto fù battuto con molta fretta alla porta , tc 
vfccndo il fratello a vedere chi battcua ; apri la porca della 
ftrada, e gli fù detto . Lodato fi a il Bambino Giesù , Fratello , pi- 
glia qucfo t e non fi lafci di far la fetta . E lenza fapere chi folfe 
chi le dauaquelta limulìna,nc darle tempo, per ringraciarlo, gli 
voltò le fpalle,e fe n’andò. Voltolh fubito il nollro Fratello 
al Bambino Giesù con quelle fuc fimplicità amocofe, e gli refe 
gratie comead’autoredi quel foceorfo,c guardando che dina- 
ri erano quelli, che tanto lecrecamente l’cranollaci dati , vidde 
clic erano dobloni . Si trouorno iui alcune perfone diuotc del 
Venerando Francefeo, à quali mollrò li doblom publicando le 
i gran- 
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grandezze del Bambino Giesù, c dando loro oceaGonc,chc efli 
ancora lo ringratiaflcro • 

Vn’aJcro anno trouandofì in neeeffirà per il conuito di la- 
lammi, per accompagnare lavaccha,e caftrato per le porcioni 
de*poueri, i quali haueuano famiglia, come era foiito dar loro, 
ne dimàdò al Bambino Giesù, & alcuni giorni prima della fe- 
lla cntorno per la porrà deirHofpitalc quartordeci porci ben 
graflì,e gli fu detto, che da vn luogo lontano da Alcali alcune 
leghe gli veniuano mandati per il foo conuico, fen2a voler dire 
chi li mandale ; con i quali fuppli al mancamento de’ falam- 
mi,che non haueua trouati . 

Per lagran certezza, che il noftro Venerabile Fratello Fra- 
cefco haueua delli foccorfi del Bambino Giesù per la fua fella, 
è molto notabile il cafo, che fucceflc vn’altr’anno per il Nata, 
le, quando egli faccua il banchetto generale del Bambino Gie- 
sù . Hauendo già in ordine tutto il nccefsario per il conuito , 
lemancaua folamente carne di vaccha,e come era eofa nuoua, 
che non ve ne folle , diflegli il Fratello > che lo agiutaua nell’ 
Hofpitale *, Come Fratello, quell’anno non haueremmo vac- 
cha ? Egli rlfpofe . Non fi farà il conuito fenza vaccha Repli- 
cò l’altro . Hà già dato ordine per efla ? ò alcuna perfona 
gliel’hà promeila Rilpofe . Nò Frate Ilo, però il Bambino Giesù 
sa che manca,e come hà mandato il refta, manderà vaccha ancora j 
non fe ne pigli fafttdio . Venuto il giorno, nel quale fi haueuano 
a fare leporrioni per diftribuirle, tornò a ricordarglielo dicen- 
do . Come Fratello,nonh abbiamo vacca ? Rifpofe. Non ce 
ne mancherà . L’vlcimo giorno della prcuentione delle limoli- 
ne, quando già tutto ftaua in punto , mentre il nollro Fratello 
Francefco ftaua orando inginocchioni auanti certe imagini 
del Clauftro* accoftoftegli quell’ifteflb Fratello, e le dille . Fra- 
tello>mipare che il conuito li hàda fare fenza vaccha: farebbe 
bene hauer fatto alcuna diligenza per hauerne . La rùpofta* 
che le diede, fù riprenderlo, notandolo di poca confidanza , e 
dicendole,chc non dubitafte, poiché il Bambino G 1 E S V la 
. - ■ ; * man- 
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mandarla, quando cfli ne. deflcio piu fpenfieraci. Tornò a 
replicai gli l’altro,chcgià non farebbe a tempo, del chedifgu- 
dandofi egli lo cacciò da se, come ch'haucfse tanto poca con- 
fidanza nel Bambino Gicsù . 

E mentre fi ftaua pure decorrendo di quella materia, entrò 
per la porta dcH’Holpitalc vn'liuomo con vna vaccha molto 
grolfa,c grafia, e la piclcntò al noftro Fratello, pregandolo,chc 
volclfe raccommandarlo a Dio . Le rifpofe corcciemente,chc 
rhaucrcbbe fatto nngratiandolo del dono,efubito ritiro/li nel- 
la fua danza, oue llaua il Bambino Gie&ù, c lo nngratiò molto 
della gratia, che le haueua batta ; con che fi celebrò il conuito 
compiramcnte . 

Eilcndo vn*altroannoil noftro Veneiabile Fratello Francc^ 
feo andato a Madrid alcuni giorni prima di Natale , nel ritor- 
no, che feccua alla volta di Alcali per celebrami il conuito ,. 
vidde vicino a T oracion vna legha,e mezza lontano da Alcplà, 
vn huomo , che llaua aerando con vn paro de buoui : e come 
l’vno di quelli era molto bello, e grado, dclìderò d’hauerlo per 
il fuo conuito : dimandò a qncll’huomo, fe glielo volcua ven- 
dere, il quale rilpole, che sì; e trattando del prezzo faciloni te 
s’accordorono.e neH’iftcdocennpo,e luogo glielo pagò in con- 
tanti con obligo,che quattro giorni prima della leda di Nata- 
le glielo dcuellc condurre a Alcalà ; e con quefto fenza altra: 
diligenza, ne dimandata qucll’huomo il fuo nomeprofeguj il 
dio viaggio . Redò ammirato il Contadino (come egli dello 
confefso dopoi) ridendoli frà fc dedò della dmplicitàdel Fra- 
tello Francefco , che fenza far piu diligenza sborzalfe i fuoi 
danai i a chi noni conofccua,c lafciatfc il bue, ch’haueua com- 
prato m potere d'altri . E'1 buon Contadino non hebbe pure 
vn minimo penderò di mantenerle la parola, mà d bene di re- 
narli co'lbue, e co’ denari .. Come andauano auuicinandoii le 
Fede del Natale, quelli i quali haueuano carico delle cofe del 
conuiro,raccordauano al nodro Fratello Fraueefco , che com- 
prale la vaeca ncceilaria per elio : cd'egli rifpondeua , che già 
ì’haueoa compraca . Trac- 
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Trattauano già di fare le portioni, e la vaccha non compa- 
rirla, c’1 noftro Fratello Franccfco gli aflicuraua, che verrebbe . 
La Vigilia di Natale , quando già doueua cominciarli a diitri- 
buire la limolìna, dando il noftro Fratello neirHofpitale, con 
Franccfco di Cueuas amico fuo, & altre perfone , entrò per la 
porta vn bue groffo, graffo, e molto bello , fenza che niuno lo 
conducefl'c : conobbe il noftro Fratello Franccfco , che quello 
era il bue, che egli haueua cóprato,e fubito fu datoordinc,che 
s’ammazzaffe per fame le diftributioni , Vn buon pezzo dopò 
arriuò vn Contadino ben ft racco , dimandando nuoua del fuo 
bue:mà parlandoli il noftro Fratello, lì compunfe della mala in- 
tentione, che haueua hauuta,e porto in ginocchioni auanndi 
lui, con chiedergli perdono conferò il fuo peccato, e raccon- 
tò a quelli , che iui erano prefenti , che effendo quel giorno 
vfeito per arare, difgiunfe- per tempo i buoui ; c con effer quel 
bue per altro molto manfueto, pigliò la corfaverio Alcali, ed' 
egli correndogli dietromai haueua potuto giungerlo . 11 Fra-* 
cello Francefco parlò amoreuolmente al Contadino, e poiché 
egli fteffo confeifaua la mala intencione , ch’haucua hauuta , 
le pofe la mano in capo dicendole . Si ? guefto volata 
fare frate/luccio * bora venga in ^hiefa, e chiederai 
perdono al Bambino Giesà'. Aodouui egli anco- 
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De {‘audienci , che ogni giorno daua à p oneri , e necejptofi per 
ficcorerli , e della manjket tedine , conche fiopp orfana i loro 
eccejfi . Cap. VII. 

Ome erano tanti, e di tutti li (lati li poueri , e 
ncccflitolì>chc concorreuano al noftro Fratel- 
lo Franccfco, acciò dellTe loro foccorfo in di- 
uerfe ncccflìtà , e bilogni , per poterli fentire 
tutrifenza che perdcfl'cro tempo in afpettar- 
lo a hore nelle quali, 6 non daua ncll’Holpita- 
le, ò lìoccupauaneceflariamente con rinfermi, daua audienza 
a cuccia vn’hora determinata : a poueri ordinanj nel cortile 
deU’Holpitale : a Religiolì, Sacerdoti, c pedone honoratc in 
Chicfa, acciò fteflcro con maggiore commodità, e decenza : 
ed’craeofa di merauiglu il vedere la moltitudine, c varietà di 
pccicioni,che le faceuano,c neeelfità, che le rapprefenrauano . 
Qui concorreuano i poueri a rapprefentarc la miferia propria, 
perche porgellc loro rimedio : gli vni dimàdauano da mangia- 
xc^ltti da vcftirc, altri habitationc,doue poterli ritirare * Qui 
concorreuano vedoue poucrc, perche le ioccorrefl'c . Qui or- 
fane, perche le pi otegcfTc . v Qui Vergini fenza dotc.perche le 
agiurade . Qui li pcrfeguitati con liti, e calumnie , perche li 
difcndefse . Qui coloro, i quali hauendo pretcnlioni , preten- 
deuano il rimedio delle cofeloro, acciò intercedefse per cfli 
apprefsodc’ Prencipi, fauoriti.e miniftri loro. Quiui ancora 
concorreuano le nutrici, e balie, le quali a conto del Bambino 
G I E S V alleuauanoi bambini cfpoftì .. Qmui ltudenti,acciò 
liprouedefsc -, e molte volre ancora donne afflitte, le quali per 
hauercommefsoalcun difordinc, temeuano i proprij mariti, ò 
padri, acciò egli faccfsc ficurtà per cfsc della loro conuerfìo- 
nc,e pentimento, & a quello modo concorreuano con altre in- 
numerabili dimande . Onde poteua molto ben dire con il 
Santo Giob . Pater eram pa»perum > & caufam>quam nefiiebam , 

diltgenttjftrne 
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diltgenttjpme inuefitgabam . Ero Padre de’ poueri, e m’occu- 
panano nelle caule, e negotij loro, informandomi diligcncilli- 
tnamcnre dellcloro neceflìtà. 

Non v’era tribunale di Giudice fecolare, ò Ecclcfiaftico , il 
quale haucfl'e tanti negotianti, come haueua quello del Vcne- 
rabile Francclco ; al quale , come non era di giulliria , ma di 
pietà, c mifericordia, febee più gradito; concorreuano molti 
cercando il rimedio delle loro mitene , perche tcneuar o per 
certo, e Acuto J’agiuto (uonelnoflro Fratello Fra Francefco . 
Di ciò era mamfcRo indicio la molta gente, che lo feguitaua : 
e dcll’illcflb,buon tellinionto n’c il Marchefc di Malpica nd 
tempo, che lì tiatccnne in Valenza in cala di Don Giouanni 
di Mibcra Parriaca fuo Zio, eflendo già il nollro Venerabile 
Fratello Fra Francefco Rcligiolò. Le parole del Marchefc 
fono lefeguenti : Tre volte la (èttimana vcmuail Fratello Fri 
Francclco a negotiare con il Patriarca, & a mangiare con elTo 
lui . e quei giorni vna buona pezza prima che vernile già v’era 
gran numero di gente, che llaua afpettando il Fratello per nc- 
gotiate con lui, e molte voice lì lcuaua da rauola a dare audien» 
za, elTendo tale il concorfo di gence, che lo cercaua, c feguita- 
ua, che con clTeic in quella caia ti due tribunali, Eccleliallico, 
«fecolaic. per elserc il Patriarca Atciuefcouo.e Viceré di quel 
Regno, fuccua pù Ihepito l’audienza del Fratello Frà Fran- 
cefco, quando la teneua lui , che li negotianti d’ambedue le 
giurilditiioni Da quanto dice quello tellimonio di tanto crc- 
•diro può cong etruiailì la molta gente, che lo feguitaua , per 
clic e loccoili nelle loro neceflìtà . 

Dauaatutii granlTima audienza,e dopò di hauer folleuati li 
animi loro ad’hauere confidanza nel Bambino Giesù, ( che età 
il fonte del rimedio,; ri/pondeua acialcheduno conforme alla 
di lui neceflìtà , e ciò , che il Bambino Giesù le infpiraua , di 
maniera, che ninno lì partiua da lui fconfolaro . Finita faudié. 
za Ce ne andava al Bambino Giesù , egli apprelèntaua tutte 
quelle neceflìtà, c lofàceua padronc,c protettore di elle . Do- 
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pò faceua egli ancora le diligenze , che poteua per parte fua , 
adoprando quei mezzi,che all'hora Tele offeriuano,c collocane 
do tutta la confidanza nel Bambino Giesù : il quale haueua 
da auuiuare le fuc morte diligenze per foccorfo de fuoi pouc- 
ri . Per quelli, da quahafpectaua lettere di fauorc,ò altra cofa * 
che egli poteua fare con fcriuei e, haueua diuerfì>chc fcriueua* 
no, c dettando lettere a tre, c quattro inficme in vn’iBcffo 
tempo fenza lafciare di negotiare con quelli, che veniuano a 
parlargli, li fpediua Cubito . Quanto bene fpacciate andaffero 
tatte quelle petitioni ne era buon tcflimonio J’cfperienza di 
ciafcheduno,eraccrcfcerfì ogni giorno piò il numero de* ne- 
gonanti : ilche fenza dubio non farebbe ìèguito, fé con la mala 
fpeditione delle loro pretenfioni haudTero filmate per butace 
via le loro diligenze . • 

In quella audieitza di tanto rempo,e di tanto differenti forti 
di pedone nfplcndeuano non folamcntcla fua carità, e pruder 
za, mà ancora la fua modcllia, e patienza . Perche eilendo 
alcuni tanto importuni , & altri tanto difficili da contentare : 
dimandandoli fòucrchio,&: altri volendo in vn’illanre ciò, che 
non era poflibilc farli ni molci giorni, ed’in mille altte manie* 
ieefsercitandoladi lui paticnza,ofTcruò Tempre vna manfueru- 
dinc,e modeflia tanto grande, che mai lo viddero impartente» 
ne Bracco, con efTeie tali gli ccccffi , e fopcrchierie d’al- 
cuni ; che infaBidiuano , e flraccauano quelli , che le vdi- 
uano , ancorché non toccaflcro loro , con tutto ciò irL» 
mflùna maniera mai leuornoil Venerabil Fratello dal fuo 
paflb . Quello , che più le daua faftidio , era la Cupe* bia 
d’alcuni poucri , & là sfacciataggine d’alcune donne di 
mala vita, le quali egli procuraua dileuaredal loro cattiuo Ba- 
to,6r gli dauano che meritare in molti modi. E quando egli 
haueua vfate molte diligenze per contentarle , e non le baBa- 
uano per efler elle indomite, e terribili, diceua loro con vn po- 
co più di rifentiraento de l’ordinario . Piaccia à Dio fonile , che 
andiamo in Cielo ,come fono terribili ,chi dejje loro vn poco dt ca - 
rità, 



Libro Prime : Càp.VlI. . * 17 

riti] & v*' altro poco dt manfuetudineì Quello fu il maggiore 
riferimento, e (degno , con che fù vifto nelle occafioni, che 
maggiormente lo incalzauano \ fe bene per ordinario fé glie 
ne prefentauano molte, nelle -quali le diceuano molte male pa- 
role^ altre voice le faceuano peggiori fatti, di che più innal- 
zi al (uo luogo faremmo menuone. ■ 

1/0*053^ i iufi I b J/.Tlt Q Oi.x/ri Ot '"Jlc ÒfJTFfi* <>^91(1 

Delle tentai torti, e battaglie , che haueua conti Demonio , e come 
t.. • 1 ' » 'vfuua 'vtttortofo da effe . Cap. Vili, t 

ioiodcik ’Jj i Qi't i i .'a a %> z [! v ija ri i i' r< ^ t'»n< 'tu * Ci h cKiofi 

I come l'oro fi proua nel fuoco, così l’huomà 
nella tcntatione . Permette Iddio, che liamo 
tentati , acciò fi vedi*, come egli dice ,. fe lo 
amiamo di tutto cuore . Onde perché mag- 
giormente fi purifìcafi'c ,(.c prouaile la vircù 
del noftro Venerabile Fratello Francefco , 
volle Dio dar licenza al Demonio „ che lo tentafle in molte, c 
differenti maniere . E come il Demonio dirizza, e volge la 
fila artiglierà alla parte di doue le viene maggior danno, c ne 
riccueua tanto con l aftincnza del noftro Venerabile Fratello 
Francefco neirHofpitale,che procuraua con tutti i mezzi,che 
egli poteua,cauarlo di lì , come vidimo nel Capitolo IV. j e 
comeaU’hora non gli venne fatta, procurò dapoi per vlcirne,, 
che li mimftri dcirHofpitaiegli faceftero alcune conti adizio- 
ni, e dell'ero alcune moleftie , acciò con quefta occafióne lo 
abbandonane. Diedero dunque alcuni occafione di dite, che 
non conueniua, che il Fratello Francefco haueife tanta mano 
nelle cofe dell’Hofpitale. E come egli vfciua di notte pér l’h,<fc- 
fteric a cercar limofina da’ paflaggjeri, e di camino> accomfno- 
daua alcuni fcolari poueri, che lo accompagnauano j>facendq 
con le fu e raccommàdationfiche defieto loro da cena, & ad’al- 
cuni poueri mendichi, i quali in tempo d’Inucrno rrouaua per 
le ftrade maltrattati, prouedeua di habitationc per rifilarli ,c 
faccua altre opere famigliami di carità,: foleua venire .a ll’Hq. 
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/pitale più tardi di quello , che il portinaro haurebbe voluta; 
onde per inaentione fua,c d’altri Vociali dell’Hofpitale com- 
mandorno i Confraci , che non tornando egli a ritirarli alle 
nouc hore di notee non fc gli apri fle la porta deirHofpitalc, 
bc meno quella, che vfciua alla fpecieria . 

V na notte,che l'opcre di carirà non le diedero luogo di cor* 
nare tanto pretto , arnuó all’Holpitale pattata l'hora determi- 
nata , e buttando alla porta , non vollero aprirgli allegando il 
mandato de’ Confraci, e però hebbe a reftarlene di tuori. Non 
perde il Demonio quella buona occalionc , & accoftandofegli 
in figura è lembiantcd’huomo,che fi doleua dcll’agg auio fat- 
togli lo ditte ; che il fuo leruicio era mal'impiegaro con gente 
tanto ingrata, a quali feruendo egli di giorno , c di notte con 
tante fatiche lo pagauano tato male, che gli dauano (iella por- 
ta in faccia, e non lo lalciauano entrarein cala, che era come vn 
liccntiarlo da ella -, c però andatte con etto lui , che egli lo ac- 
commodarebbc in luogo • douc le fue fatiche fottero più {li- 
mate. 

Conobbe per reuelacione il nottro Venerabile Fratello> chi 
era, chi gli parlaua,e fécefi il légno della Croce dicendo. Letta- 
ti di lì tigne forche già ti tone/co,chi ti hi d*i» tura di accommo. 
dare i pellegrini ? Con quello difparue il Demonio , e la matti- 
na feguente andò a dar parte al (uo Confcttbre di quello , che 
gli era pattato,e della tencatione , che haueua hauuta, per di- 
mandargli confegho,comc haueflé a comportarli con gli Con- 
frati, & Vlficiali E da quel punto fù ftabilito,che gli apritte- 
ro a qualunque hora egli venifle, poiché ftaua fuori per léruitio 
^eH'Holpiralc,r»trouando limofinc per i fuoi pouen . 

Molte notti veniua alle braccia , & combatteua feoperta- 
mcnte con i Dcmonij tanto da quelli dell'Hofpitale, quan- 
to dà alcuni vicini più profiimi sVdiuano le batterie , e li gc- 
miti,che daua il nottro buon Fratello, efsendo ftretto da etti ; e 
la mattina vedeuanfi in lui indici) di quanto mal trattato l’ha- 
utuano . Ne quello le fuccedcua {blamente, quando ftaua 
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neil’Hofpitale,mà ancora quando fi trouaua in altre parti , co- 
me lo tcfttfica nella Tua dichiaratone Don Henrico di Men- 
doza, figlio dell’Almirante eh Cartiglia con quelle paro- 
le . 

Come il Fratello Francefco, ertendo fecolare alloggiaua in 
cafa de miei Padri in Madrid, alcune notti dando egli lolo , e 
ritirato, vdiuafi nella Tua danza gran rtrepito di catene, e ferri*, 
e con crter la ftanza tutu fccrcra,v’cra però molta luce in erta: 
e (e bene alcune volte per certi buchi, che i miei fratelli ha- 
ueuano fatti nella porta di quella danza , con applicami vna 
candela, vedeuo io doue rtaua il Fratello Francefco, e che rtaua 
folo,non compariuano però i ferramenti, e catene, che fàceua- 
no il rtrepito: & quando più fi rtrepitaua nella danza, vdiuo io, 
che il detto Fratello Francefco fi lamentaua con voce molto 
balla, & adolorata*, di maniera, che fe nò fi rtaua con molta ae- 
tentione,non fi poteua vdire. La mattina poi alcune volte io, 
e li miei fratelli le dimandauamo, che rtrepito era quello , che 
la notte innanzi s’era vdito in quella danza , che pareua apun- 
to, che il tignofo caminarte per erta ? E'1 Fratello Francefco, 
ne rilpondeua,chc non diccflìmo cofc tali , come fentifle dile- 
guilo di che l’haucrtero agguatato . 

Dopò edcili fatto Religiofo erano più frequenti , e gagliar- 
de quelle battaglie con i Dcmonij, perche loro premeua mol- 
to di vederlo tanto diligente, e fcruente in tutti gli ertercitij di 
virtù, chemetteuadiuotione , e femore alti altri . Per rtracco 
ch'egli vernile datrauagli di tuttofi giorno, era fi primo ale- 
uarfi a mezza notte a Maturino, & all’Oratione della mattina, 
perfidie rtaua fempre ben difpofto, perche dormiua vertito ; e 
così al primo tocco della campana già rtaua in piedi, e con Ifc 
cauolettc nelle mani per dire quella breue mcditatione , che 
fuoldufiaqueU'hora . Succede vna mattina , che vn'altro fi 
leuò prima di lui, e le colle le tauolette ; mà egli le rubbò la 
benedittione,come vn’altro Giacobbe al fuo fratello, e facendo 
tauolette delle mani. , diede due colpi con pffk,cdiffc lalua 
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mcdirationc : c con tanca gracia fece l’vno,c l’altro, che edificò 
li Rehgiofi . 

Entrorno tutti in Choro a fare Toratione» e finita di dire la 
mcditatione in tutti li Dormitori; il noftro Fratello Francefco 
andaua anch’egli a fare la fua oratione con gli altri, &: arriuàdo 
ad vna fcala,chc haueuadiece /calini^ il Demonio,chc imper- 
uerfaua di rabbia per il femore, che cagionauanelli altri, le die- 
de vna {'pinta cosi gagliarda > che dalla cima della fcala lo buca- 
to al fondo, lenza che toccale in eto . Come che egli era cor- 
pulento,tit il Demonio i’haueua Ipinto con tanta fi»rza,che in 
cafcando diede vn colpo tale, che fcntendolo vn Rel!giofo,che 
fi ttouò poco lontano , pensò che alcuna parte della Cafa ro- 
uinaile, ed’vfccndoavcdere , che fii cofa non lenza Ipaucnto, 
prelc vna luce *, pet ellerc ancora di notte , e trouò il Fratello 
Francefco buttato in vn cantone delia fabrica , il quale come 
non faceua moto,ó legno alcuno fu giudicato per morto . Ha- 
ueua il capo all’ingm , c talmente cacciato in terra come fe 
molto di propofito,c con molta forza vi folle fiato incartato, e 
fe bene lo chjamauano,non rifpondeua . Auisò il Padre Prio- 
re del calo, il quale lubito v’accorfc, e vedendo il Fratello in. 
quella maniera, lo dromo con forza benaffiicd , per che penfa- 
uano,che il danno folle gràde,e lo trouorno alienaro da’ lenii. 
Ritornò fubito insè, c dimandandogli come ftaua,rifpofe, che 
fi lentiua bene, cvoleua andare nel Choro a fare la fua orano- 
nc coo gli akrùmàifPadTe Priore le commandò, che fi ritiraf- 
fe nella lua cella, & iui.fi ripolàfi'e foprail letto fin tanto, cht 
egli tornaife a vifiiarlo • Interrogato poi da vn Religiofo , che 
cola. bau eflefent ito in quella caduta,rilpofe,che dal punro,che 
lo buttotno giù per la fcala infino a quando lo fuegliorno , gli 
paiue di etor fiato dormendo con molta.foauirà dentro del let- 
to-. Didoue fi feorge la prouidenza particolare, che Dio ha- 
ueuadi lui, poiché fcù tanto pronto afoccorrerlo , verificandoli 
quanto- ftà promefio nel Salmo all’huomo giufio . Cum cccide- 
rit non. co.Uidctur . $ quia Dorninus fupponit matium fuAm , Quan- 
* •ih iL.i do 
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docafcherà,non fi farà male alcuno, perche il Signore vi met- 
te fotco la fua mano morbida, c dentro di ella lo nceue , e rac- 
coglie . 

Molte altre notti faceua fiere battaglie con i Demoni;, c ne 
vfciua tal’hora con qualche fegno, fc bene mai refo, anzi più 
inanimito : E quelle fumo vditc alcune volte daReligiofi, che 
gli ftauano vicini di cella . Né per quella ftrada fidamente di 
mal trattarlo, mà ancora per altre defraudi, cd'inganni procu- 
xaua di farle guerra per priuarlo di alcun bene fpiritualc , già 
che non poteua farlo cadere in peccato , di che raccontai col- 
mo medefimamente alcun calo. 

Soleua alle volte , quando dopò il Matutino era reftaro nei 
Choro.c le veniua voglia di variare l'oratione, affacciarli a vna 
finellra del Dormitorio, &iui nel quieto filentio della notte , 
mirando la bellezza del Cielo Stellato, & vdendo la foaue har- 
monia de’ rolfignuoli,& altri diuei fi vccclleti , che con il lieto 
canto loro, e come forieri del giorno annunciauano la Pruna- 
ucra *, cagionaua in lui tutto quello vna confolatione notabile, 
e lefaccua vna fcala molto facile per falire dalle creature al 
Creatore, e dalla bellezza, e foauità creata all’increata . Vna 
notte di quelle volendo egli già ritirarli a pigliare il Tonno ac- 
collumato, entrò apigliar luce nella cella di vn Padre, che lla- 
ua infermo, & accela ch’egli hebbe la fua lucerna, dilfegli l’in- 
fermo . Fratello, non vedi, che te ne vai morendo, e ti và tutto 
il fangue da dolTo ? Chi t’hàcosì ferito ? Rifpofc il nollro Fra- 
tello Francefco . Io mi ferito bene, ne so, che Alcuno mi babbi feri- 
to . Replicò l’infermo con voce più afia . Non vedi come Uà 
il pauimento tutto bagnato di (angue, che ti efee ai lotto l’ha- 
bito ? Ma il nollro Fratello Francefco fe ne rideua, dicendo, 
che li fentiua bene . Alle voci dell'infermo accorfero alcuni 
Religioli dalle celle più vicine a vedere quello ch'era, e fra eifi 
il Padic Priore ancora . E vedendo tutti il far.guc , die da lui 
vfciua in tanta abbondanza io portorno in cella, c alzandogli 
l habito viddero, che preilo alla cauicchia dei piede le vfciua 

vn 


i 


1 1 Vita dal Ven.F.Trancefco del Bambino Giesù . 

vn gorgo di (angue con tanca forza,che vn parto, e più lontano 
dalla.gamba colpiua in terra iNetcorno il (àngue, e vi mcrtero 
alcune bende molto Uretre, come fi Tuoi fare nè falaflì, e come 
viddero,che gl’cra vfcito tanto fanguc , e chcnccellariamcntc 
doueua reftarnc indebolito, gli prcparorno vn letto come a vn* 
infermo, e ve loooricorno dentro ; c il Padre Priore comman- 
dò, che le portartelo alcuna cofa di congrua per conforta Io: 
del che ridendoli il noftro Fratello lo rifìucaua dicendo . Padre 
Kofiro , non ho bifogno di pigliare co/a alcuna , perche ([netta è vna 
trufferia del ttgnofojl quale con quefta inuenttone vorrebbe leuar - 
mi la cotnmumonc d'hoggi . Oapoi fi vidde , che cosi era pec- 
che leuandole la mattina quelle bende, e panni non trouorno 
pure fcgnale alcuno per douc quel (àngue potcfse cflcrVfcito j 
con che fi ccrcificorno , che quella era (fata inuentione appa- 
rente del Demonio per pnuare il noftro Fratello della conio- 
Jarione, e frutto della Gommunione. 

Però ancorchelil Demonio andarti; molto follecito per far 
colpo nel Fratello Fra Franccfco , egli ancora fi vendicaua di 
lui disfacendole tucti i Tuoi viluppi : Fra quali vna fu , che ha- 
uendo condotto il noltro Frarello alcune Monache dà Aitala , 
a fondare vn Conucnco delle Ripentite in Valenza, condurtcui 
ancora vna nipote fua , alia quale il Demonio , adolsò vna tri- 
ftezza tanto intenta, & vn fuoglimcnto tanto notabile, che non 
(blamente non ftaua erta per fare 1 vfficio,a che 1 haueuano có- 
docta, mà di più (cócertaua,c mctteua fottotopra 1 altre.Comc 
quello difordinc paflaua tanto innanzi,nc diedero parte al no- 
ftro Fratello Fra Francelco : egli chiamolla , mà era in (lato , 
che non potè formar parola, c folamcnte con lagrime fignifi- 
caua il fuo trauaglio ; Conolceua il noftro Venerabile Fratello 
la rad'cedi douc procedcua , e la confolò dicendole, che il 
Bamb n > Giesù fra poco gli lcuarebbe quel trauaglio . Quella 
notte ig tfollecitò con Dio la libertà di quell'anima, facendole 
il Demonio vna gagliarda refiftenza,onde quella notte hebbe il 
noftro Fratello con efso lui vna fiera battaglia . Mà al fine ro- 
dando 
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ftando il Fratello vittoriofo , fubito quella medefima notte fi 
leuò alla Tua nipote quella triftezza, e quando la mattina poi 
andò al Conuento , la trouò molto contenta, Se il Fi atello di- 
ceuale, che gli era coftato molto trauaglio adallontanarla dal 
tignofo . 

Non fi ftraccaua punto il noftro Fratello Francefco con 
quefte battaglie, onde alcune volte in cella Tua (oleua sfidare i 
Dcmonij, chiamandoli con nomi infami , e minacciando loro 
con il Bambino Giesù, cheflauain difefa fua. Duraua buona 
pezza la guerra tra di loro* dopò la quale interrogandolo i Re- 
hgiofi, che flauano vicini alla di lui cella , e fcntiuano il fchia- 
mazzo, fc vedeua i Demonij, quando li sfidaua ; egli rifponde- 
ua,che con li occhi del corpo non li vedeua nò,mà fi bene con 
quelli dell’anima; e li fentiua di maniera che haurebbe molto 
bene potuto giurare, che llauano iui, e che non haueua paura 
di loro, e che dopò hauer dato loro vna buona mano di op- 
probrij, & ingiurie li diceua . In nome del Bambino Giesu vi 
commando , che ve n andiate , e niuno relit qui : con che fentiua, 
che ie n’andauano fubito , ed egli reftaua con molta pace, e 
quiete . 

Altre volte faceua al Demonio il fuo Capitolo di colpe : Se 
a quello effetto lo teneua dipinto fopra vna tela appiccato con 
la bocca in giù in mezzo a fiamme di fuoco ; e conforme alli 
diflurbi, che egli conofceua d’hauer hauuti in quel giorno da 
parte del Demonio ne i negotij concernenti ilferuitio di Dio, 
i quali haueua trattati, gli metteua le colpe, dicendole . Tigno - 
fi, voi hauete fatto quefto,e quello . E dicendo la colpa, lo llen- 
deua in terra,clo calpeftraua, riprendendolo iui ignominiofa- 
mente della di lui inuidia,e malitia : E come il Demonio è 
tanto altiero, e fuperbolo fentiua in maniera tale , che alcune 
volte fe n'auuedcuano non folamente Fifteflo Fratello, mali 
vicini Tuoi ancora ; vnode’ quali in particolare diceua , che al- 
cune notti tremaua la fua cella,come fe tutto il Conuento an- 
dallè in aria . 

E Vfaua 
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Vfaua il noflro Fratello Fra Francefco vn’alcra inuentionc, 
con la quale daua gran trauaglio al Demonio, e lo teneua a 
Pecco, perche non le difluibafle i fuoi buoni intenti . Haucua 
nella fua cella vn’Imagine della Madonna di rilieuo alla quale 
haucua molta diuotione : il giorno dunque , che egli doueua 
andare a trattar’ alcun ncgotio a importanza, prima che vficifi» 
fé di cafa, metteua quella figura del Demonio fiotto il pedale 
dell’Imagine di Noflra Signora , e le diceua . Vergine, Madre 
di Dio y guardatemi quefio tigno fo , acciò non mi difiurbi in que- 
sto, eque fio : e di pitiche non mi inquieti , e metti fottofopra le fo -• 
relle Ripentite . Et octeneua con la fiua fede, che la Vergine 
legafTc il Demonio, acciò non lo didurbafTe, come egli diceua 
di hauere fiperimcntato molte volte . E quando fi feordaua di 
tare quella diligenza, lo conoficeua nclli fiucccffi delle cofie fiue, 
& in ciò, che paflfaua nelle Ripetitele quali ricrouaua fiolleua- 
cc,&’ inquiete, gndàdo lVne có raltrerondes’auuedeuano fiubi- 
to, che il Demonio andana libero , e ficiolto, ed’egh diceua al 
filo Compagno . Sen^a dubio non ci ricordammo et imprigionare 
il Demonio à piedi della Vergine , e perciò va hora vomitando per 
qui il fu° veleno . Et arriuando a cafia vidde in fatti, come s'era 
ficordato di legarlo, & iui fi vcdicaua di lui calpestandolo moi- 
re volte . 

Da quelli agg auij, che il noflro Fratello Francefco faccua 
al Demonio, e da quelle vittorie, che di lui riporcaua,naficeua, 
che quando egli flaua tormentando alcuno indemoniato noa 
poteua tollerare, che iui alsifleffie il noflro Venerabile Fratel- 
lo Fra Francefco: come vna volta fi vidde, che mentre fi flaua 
{congiurando vna donna fipiritata nella Chielà del Conuenco 
de' Padri Carmelitani Calzati di Alcalà: prima, che quelli che 
iui flauano, vedeffiero il noflro Venerabile Fra Francefco, e 
prima che egli fofise entrato nella Chiefia, cominciò il Demo- 
nio per bocca di quella donna a dire : Già viene il balordo a 
perfeguirarmi.In entrando il noflro Fratello s’accoflo a quella 
donna,edi/Te al Demonio . Difgratiato tignofo>chc fai qui ? Per~ 
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thè non lafci quella pouera donna ? E quegli rifpofe dando gri- 
di . Lanciami qui, che giàsò quello, che hai guadagnato. Co : 
nobbe il noftro Fratello , che lo voleua tentare di vanirà , c 
gli replicò, Ne» fai , è tignojo , che fono , come tu dici vn 
balordo ,& vn /eruo mutile, che cofa puffo haucy guadagnato ? 

Le diceua , che vfcifl'e da quella donna , c rifpoic, che non 
poteuavfcire , perche non era ancora compita la volontà, c 
non voleua dii e di chi . E continuando il noftro Fratelloa 
ftaifene iui , il Demonio daua gridi terribili dicendo, che u 
leuaft'e di lì , che con vederlo ìolamcntc lo cormentaua . 
Perche come egli và tanto fu perbo , non potcua foffrire alla 
prefenza fua vn’huomo tanto humilc . E fece iui tante dimo- 
ftrationi di quefto tormento caggionatogli dalla prefenza del 
Fratello, che mettcuaammirationc a quelli, che l’vdiuano . 
Di doue conila il conto , che il Demonio teneua del noftro 
Venerabile Fratello Francefco , & quanto lo temeftei e non 
era merauiglia , perche teneua tanto pronti, & alla mano li 
agiuti diuini , che foleua dire a chi trattaua 1 anima fua, 
che fra le gratic, che le faceua il Bambino Giesu, 
era molto fegnalata quella di liberarlo dal 
cignofo , &c vfeire con vittoria dalle 
battaglie, & tcntarioni , chepaf- 

faua con eft'o lui » < 
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La Tocatione , che hebbe da Dio di far fi Religiofo dell'Ordine 
de* Scalai di Nofira Signora del Carmine , & il voto , che 
fece di ejf ere , e quanto da douero procurale di 
adempirlo . Capitolo Nono * 

Opò che il Nodro Venerabile Fratello Fran- 
cefco hebbe ferii ito a Dio per fpacio di anni 
ventifettenclFHofpitalc di ANTECANA* 
ed hebbe efsercitato tanto lodeuolmcte l»Vf- 
ficio di Martha con i prodìmi : volendo il 
medefimo Signore , al quale haucua feruito , 
come in premio di trauagli, &: fatiche , le quali haueua patite 
in feruicio fuo , che abbracciade più di propofito l'vfficio di 
Maria, il quale più direttamente fi ordina alla per fetrione 
propria, & ìntima couimunicatione del Signorede* prodìmi , 
cominciò la Diuina Maeftà fua a muouerlo a quello , edargli 
vna gran ponderatane , e dima della virtù dellobedienza , e 
negarione delia propria volontà, della quale perfettione erano 
priue le fuc opere, ancorché fodero edercitatc con tanta pietà. 
Con quella motione inrerna dimandaua con indanza a Dio, 
chele dichiarali^ la volontà fua, e per qual llrada più le gufta- 
ua, che caminad’e per non mancar punto ad edà . Edàudi Id- 
dio la di lui orationc, e gli riuelò , ch'era volontà lua , che pi- 
gliaffe l’habico di Religiofo dell’Ordine de’ Scalzi di Nodra 
Signora del Carmine . Redo egli con vna certezza tanco grà- 
de,che queda era riuelatione diuina , e gudo di Dio, che obe- 
dide ad’edajchefubitu fece voto di pigliare il nodro habiro , e 
si determinò di fare fubito le fue diligenze con il Ré Don Fi- 
lippo Secondo , acciò ledade licenza, lenza la quale per tanti 
giudi effetti di fauori riceuuti dalla Maellà Sua, e di douuta lu- 
bordmacione,che gli haueua , non poceaa disporre della pcifo- 
na fua per vna mucationc tanto grande . 

A quedo effetto il. nodro Fratello Francefco andò a Ma- 
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drid, a parlare a Sua Maeftà accompagnato d'alcuni della Tua 
Camera, & da altri (eruitori fuoi affettionati,ed’entrando le dif- 
fc . Nojlro fratello maggiore , ( così chiamaua egli il Rè ) con 
fna licenza il Bambino Ciesu ci hk dato ad intenderebbe efernitio 
fuorché pigliammo Ch abito di Nojlra Signora del Carmine Scalco. 
A quello le rifpofe Sua Maeftà, che era rentarione del Demo- 
nio , con la quale pretendeua difturbare le buone opere, che 
egli faceua, c perche non rimediade a tanti poueri , come egli 
faceua : e replicandogli il Fratello, che tenendo per certo, che 
era gufto del Bambino Giesù, haueua fatto voto di edere Re- 
ligiolo ; didele Sua Maeftà, che non lì pigliadc faftidio di que- 
llo, poiché lui mandarebbe a Sua Santità per la difpenlà del 
voto . E come il Rè era tanto circofpetto nelle co fe fue, diede 
ordine al Fratello , che confultaftc lafua determinarione con 
alcuni Teologi dotti , dicendogli che deflepiù credito a quel- 
lo, che Noftro Signore le diceise per mezzo di loro, che alla 
fua riuelatione, nella quale poteua efserui inganno. Auisò 
ancora i Teologi per mezzo di Giouanni Ruyz di Velafco fuo 
agiucantedi Camara, che confultadero bene quel cafo, e con- 
figliadero al Fratello quello, che intedeuano edere di maggior 
feruitio di Dio , &r vtilità deH’iftcfso Fratello. Fatta quefta 
confulta, e ben ponderaro il cafo ; rifpofero i Teologi, che era 
maggiore l’vtilita, che feguiua dall’agiutare i poueri , come in- 
fino all’hora haueua farto,che dall’entrare in Religione , e che 
quefto g'udicauano edere di maggior feruitio di Dio , ancor- 
ché il Fiatcllo mancadealla propria commodità fua per quel- 
la de’ profsimi, e che la peifettionc , la quale fe gli doueua ac-' 
credere con edere Religiofo , gliel’haurebbc Iddio data per 
altra flrada . 

Con quello fi quietò per all’hora il Fratello dicendo , che 
come egli era tanto ruftico, era molto logctto ad’ingannarli, e 
che non pretendeua altra cofa , fe non dar gufto al Bambino 
Giesù, e tare la fua volontà . Con quefta dcterminatione de* 
Teologi ptocurò Sua Maeftà la difpenlà del voto, & ottenuta/ 
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la, il Rè la mandò al Fratello Francefco, acciò fi quiecafle . 

Con quello continuaua le Tue opere di pietà, procurando di 
pervaderli, che quello era ciò, che Dio volcua da lui , poiché 
huomini tanto dotti, e bene intendenti glc lo diceuano . Ac- 
collandoli pelò più intimamente a Dio , li rrouauadi nuouo 
inclinato ad’eH'ere Rcligiofo, e le daua Dio ad intendere , che 
gu liana, che folle i con che fe gli accrefceua il dcliderio di ve- 
dali g a con l'habito della Vergine , e tornauaa far’inllanza a 
Dio, che gli dichiarafl'e la fua volontà j e fc quella era,chc egli 
reftafle in quello llato,come tanti huomini dotti glielo conlì- 
gliauano, lo quietalì'c, perche era troppo penofo per lui quel 
defiderio canto infiammato : e cosi lolpcfo hebbe la feconda 
rruelaciouc,che era volontà di Dio , che folle Religiolo nella 
mcdclima Religione, e di nuouo fece voto di ellère . Con che 
fi pa ri lubito per Madrid, e prima di parlare al Re , parlò ad 
alcuni Religioli del nollro Conuento (uoi conofcenti, c diede 
loro parte de luoi delidcrij.e del voto, che veniua a trattare da 
doueto di compirlo. Il che le bene ad’alcuni parue bene , il 
Macflroperò de’ Nouitij, che in quel tempo era vn Religiofa 
di molta efpertenza, e prudenza vi s’opponeua con buomfon- 
damenti ; mettendo in ConGdcrarionc , che il noftro Fratello 
era già vecchio per foppottare con fermezza il rigore di vna 
Religione tanto afpta, perche egli era habituato a vira,ancor- 
chevirtuofa, molto però diucrfa,e cosi molto cótraria alla riti- 
ratezza^ filenrio deUo flato noflrojc come l’efperienza hà in- 
fegnato in molti cafi, che gli huomini auezzi a fare la propria 
volontà, per virtuofi che fìjno,non s’aggiuitano mai con l’obe- 
dienza ; e queflo teneua egli per douer fucccder nel Fratello 
Francefco, e tanto più, quanto la di lui vita era maggiormente 
qualificata : perche come la fodisfattione, che eglihaueua di 
eflapcr l’applaufo commune, lo teneua per ficuro, era più dif- 
ficile dopò tanti annidi huomo perfetto, farfi fanciullo,e prin- 
cipiante nella fcuola delJaperfcttione,che è la Religione. Per 
quelle, e molte altre ragioni il Maeftro de’ Nouitij pcrfuadcua 
,i 4 aPrc.- 
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a Prelati, che diuertifTero il detto Fratello Francefco da quel 
fuo proposto fotto cappa di pietà , hauendo riguardo al ferui- 
tio di molti poueri, a quali foccorreua,&: alla volontà del Rè, il 
quale non haueua gufto, ch'egli fofTeReligiofo . 

Quefti confegli però con altri molti , che veniuano dati al 
Fratello, sì da’ noftri Religiofì,come da altre perfone di buon 
zeio,non baftauano a quietarlo , perche dentro di fe haueua 
vn’altro teftimonio, che gli faceua più forza : e così andò la 
feconda volta dal Rè, e gli dille, che di nuouo haueua intefo cf- 
fere volontà del Bambino Giesù,che fofsc Religiofo deU’iftek- 
fo Ordine, e però che le dalle licenza per obedirgli , maflìme, 
perche di nuouo hauclTe fatto voto di elfere . 

II Rè le rifpofe i’fteflb, che la prima volta pervadendogli , 
6he erarentatione del Demonio per diuertirlo dalle buone 
opere, che faceua a poueri ; & tornò a rimetterlo a Teologi 
per allontanarlo da quel penfiero,e con il parere di loro tornò 
a mandar’ a Roma per vna nuoua difpenfa . Moftrò il noftro 
Fratello di arrenderli a quefti nuoui pareri; ancorché dicefle, 
che reftaua nel fuo interno vn non so che, che non io lafciaua 
quietare , ne reftaua il fuo defiderio fadisfatto, per quanto gli 
perfuadeffero il contrario; 

Perleuerò in quella trauagliofa battaglia altri feimefi, par- 
te per il rifpctto,che doueua al Rè , il quale era tanto inclina- 
to, che egli non fi faceife Religiofo, quanto ancora , perche la 
Religione gli perfuadeua,che obediile all ifleflo Rè , dubitan- 
dofi fe la vita Religiofa foffe per contategli. Durando cutta- 
uia quella guerra ncllanima fua hebbe vna riuelatione dalla 
Vergine Noftra Signora, che la volontà del fuo figlio era , che 
fofTe Religiofo del fuo Ordine: quella racconto egli flefloal 
fuo Maeftro dopò d’efiere Religiofo,c fù in quella maniera- 
Sentendoli egli flringere per vna parte della forza, che noflro 
Signore le faceua, acciò fi facdfe Religiofo ; e per l’altra dalle 
ragioni, con le quali il Re le perfuadeua , che non lafciafie il 
penfìero, ne abbandonale la cura de poueri . Stando in que- 
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fta indifferenza affai modella, hebbe ricorfo all’Orationc, &in 
effa affetcuofamente dimandò a Dio per l’interceilione della 
fua Santiflima Madre, che lo liberaffe da quella angofeia , or- 
dinando efficacemente in lui quanto era volontà fua , che 
egli faceffe . Stando nel maggior feruore dclToratione hebbe 
vn fogno, & in effo vna vifione imaginana *, nella quale vidde 
vna prigione , nella qual fi trouauano molti carcerati, ed’egli 
ancora fràgli altri: Vici il Giudice , che era Chriflo Signor 
«offro a fare la vifira della prigione , nella quale alcuni furono 
condcnnati a morte, altri liberati, dicendo dio Giudice la cali- 
ffi, & affegnando le ragioni, per le quali faceua loro grana del- 
la vita . E per efiere molti de vifitati vicini di Alcali furono 
conofciuti dal Fratello: egli ancora fra gli altri vfcì adeffere 
vifitato, & il Giudice lo condannò a morte . Mi la Vergine 
Noftra Signora, la quale ftauaiui prefentc,e nella quale il Fra- 
tello ceneua fidi gli occhi con tenerezza grande,e confidanza, 
che ella haueffe ad’intdrcedere per luiappreffo il Giudice, pi- 
gliandolo per la mano molli ò di riceuerlo fotto la fua protec- 
tionc,.è fi pole inginocchioni auanti al Giudice , e dicendo al 
fuo benedettiflìmo Figliuolo, che il Fratello nonhaucuada 
morire, le replicò volene farle gratiadclJa vita , poiché effa Io 
voleua per la fua Religione, e con quello Io tirò in difpartc, 
come nfcruato già,c libero dalla fentenza di morte • 

Ritornato, che fu. il noflro Fratello in fc fteffo da quel fan- 
no ffaua da vna parte pieno di timore, e fpauento confideran- 
do ciò, che era paffaro, eia ftretta , nella quale straveduto : c 
dall’altra ripieno d’allegrezza, e contento vedendo la buona 
fpeditione , che haucua hauuta il fuo negotio . Non intefe il 
noflro Fratello per aU’hora ciò che lignificane quella vifione , 
e fe bene (laua con defiderio di faperne il lignificato, non puo- 
tè però intenderlo : perche, come diceSant’Ireneo, le vifioni,e 
profetie prima che habbino il loro effetto , fono enigmi ofeu- 
riffimi, compendiofi fubito sentendone, e manifellano. 
Così il nollro Fratello non puotè intendere quella vifione fin 

tanto , 
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canto, che dopò d’cflcrc egli Religiofo, venne la pelle in Alca- 
là,e Tua Comarca,nclla quale cucci quelli , i quali haucua villo 
condannare a morte nella vifica della prigione, morirno appe- 
ttaci j c quelli, che in quella vifica erano (lati liberati , fc bene 
furono cocchi dalla pelle, (tapparono però dalla morte, e con 
quello venne ad’intendere, che fc la Vergine Santillìma non 
ThauelTe eletto per lafua Religione, egli ancora farebbe mor- 
to con gli altri appellati . Però le bene per all hora ci non in- 
tefe quella lignificai ione della vilìone , tuttauia redo si fatta- 
mente impecilo nell’anima (ua, che eravolontà di Dio, e della 
Tua Sancimma Madre, che li faceflfe Religiofo dell’Ordine dcl- 
li tuoi Scalzi, e che non li fcruilTe del Breue , che per ordine 
del Rè gli era venuto, cheniuna perfona già farebbe (lata ba- 
dante a perfuadergli alcrimenre . Et per maggiormente alIR 
curarli deba volontà di Dio, e della nuoua fòrza, che da quella 
riuelacione le veniua fatta, e per procedere con maggior pru- 
denza in materia tanto graue,lacommunicòoon vn Religiofo 
di quelli, che in quel rempo haueua maggiOr’opinione di (an- 
tica, di ('pirico, c di dotcrina nella Cortesi quale lo aflìcuró,cho 
che era volontà di Dio , che fenza altra dilationc pigliali© 
quanto prima l’habito di Religiofo» r ; 

Con quello andò a trouare il Ré, e le dille rifolucamentc,. 
che ben fapeua egli, che il Bambino Giesù , eia di lui bene-» 
detta Madre rcftauauo fcruiti, che egli fi taccile Frate Scalzo 
del fuo Ordine, c che non fi quietarebbe mai fin tanto, che 
folle : e perciò Sua Maellà le dad'e licenza per pigliare l’habi- 
to, e ordinalTc a Prelati dell’Ord.r.c, che glielo dalfero , per- 
che hauendo citi riguardo , che Sua Madia non ne gudaua, 
non li vedeua inclinati a riceuejlo, roà replicandole il Rè, che, 
poiché il Papa, il quale llaua in luogo di Dio, difpcniaua, Dio 
li darebbe per contento, che fi cooformaffe eoa cfialui . A 
quello rifpofe il Fratello con quella (iroilicudine . 

Se adejfe il Fratello maggiore fi rijoluejfe d'andare alt Ej curia- 
le duejfe al Fratello C bri fio fioro la mattina mette tetti tn ordine \ 

F per 
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pèr verri* Mei *\ fratello C & ritti fiere le di ceffi, che molte vo- 

lentieri, A» ni fi rallegra [fi di fi riti rio in quel viaggio ; & andò . - 
tofene il Fratello Ch rifio foro a cafi fua per metter fi in ordine , fi 
gl' offerì fiero alcuni negotìj diferuitio deHtfieffo Re , al quale per 
eie manda fifi 'é dire , che vele fife kauerlo per ifcufato , fi non poteua 
àceompagndrlo in quel viaggiò , efifindogÙ fopragionti alcuni im- 
portanti negotq per fimi ito di Sua Mae ftiy& il Fratello maggio 
rt Ièri fonde fifii che in buon' h or a; e che ihaueua per ifiu fitto , che i 
efaquijfi pure quei' negotìj, thè gli erano fopragionti . E dopò dii 
effer andato il Fratello maggiore all'Efiuriale , e èitornatofcne a 
Madrid : il Fratello Ch ri fio foro andafie a rallegrar fi del fuo ritor- 
no, dr egli te dice (fi .Al fine non v ole Hi venire con e fio meco ? Et . 
il Fratello chri fio foro le rifpondeffe ; Già io dimandai licenza et 
Fofira Mae fiàsche volejfi hauermi per ifiafito , e me la diede :l 
con molta ragione gli direbbe il Fratello maggiore , è vero . che v& 
la diedi , perche me la dimandante ; mi fi voi haueHi hauuto vo-. 
tonta di venite meco, noit me thauerefii dimandata , ancorché vii 
fi fi (fiero prefintate le maggiori occasioni del Mondo , Hora nell* 
iftejfo modo appunto il Bambino Giesu ne ha detto r che lafciamos 
ogni cofa x c cha andiamo a feruirlo nella Religione , alche h abbiamo 
rispofto y che fij in buon* hora , & datale parola di farlo : e 
per ordine del Fratello maggiore l* babbi amo richic fio , che 
vegli batter ne per is casati per efierui tanti poueri da (erui--. 
re , e et ha detto ,c he tanto bene . Con tutto ciò il giorno de contL 
potrà diriti : Come baaendoui io detto y che vi face ile Retigiofo , e 
voi datemene parola-, nondimeno nò lo face fili Rifiponderolle tocche 
già dimandai licenza al Rapa, che fiaua in luogo fio , ed egli me la 
diede, e accettò la feusa . Aid hora dirà il Bambino Giesu : e vero 
che vela diede in nome mio , ma fi voi hauefte hauuto volontà dii 
farai Religioso y non glie /’ huerefii dimandata !: . j . .1 •• • .. 

Quadrò tanto al Re la fimilirudine, e Tcffieacia, con la qua-t 
le il Fratello la diccua , e fece tafefiètto in lui , che fi diede a 
credere, che quella fofie la volontà di Dio* e principio di pre- 
mio di quello in che il nolho Fratello I haueua feruito, il vole- 
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rcperfettionarlo nella Religione, e che lafciando già la cura, e 
'pèrsero d'altri* àttèndeflb a fe fteffoV Onde abbracciando il 
Fratello con grànd’amoie.e diuotionc le difle , che la Aia per- 
feueranza daua gran eredita alla Aia vocacione, e che era di 
Dio,c cosi egli non voleua impedirgliela^ però le daua molto 
volentieri la luà licetiza,efe folle di mcftierrj tfgnificarébbdfa 
fua volontà alla Religione, e cosi fece . Accorfeegli fubito alla 
Religione con la licenza del Rè, e con tutto ciò ìo trattenne- 
ro alcuni meli, per maggiormente prouare la di lui voeatior.e, 
e fpirito,e darle tempo, accioche confiderafie maturamente le 
difficoltà della nuoua vita , con dirgliele tutte molto minuta- 
mente : & il Maeftro de Nouitij lemptecón timore, che le do- 
ueua etorc molto difficile l’aggiuftarA ad efla. Però come 
Dio era quello, che loguidaua, mona cofa eiabaAante ad inte- 
pidirlojanzi ogni giorno più andauano crcftcndo in lui le bra- 
me, e ddìderi) di vedetfi con l’habitOi perched dcAderij prolò- 
gati s’accrefcono.Fulle intimaro da Prelati, che lafciaflc falda- 
ti tutti i Aioi conti con i fuoi correfpódenci,e conolcenti, e pa- 
gato tutti li debiti ? perche mMvdiaueua da venire nella;Reif- 
gionè con intrichi di conti, & imbarazzi, mà A bcne totalmcfe 
libero per darA a Dio dilocupato da tutti gli altri pcnficri: egli 
obedì,e per pagare li fuoi debiti pigliò ad’inpreftito da vrrmcr 
canee di Madrid 400. ducati, dandogli in pegno il Babino Gie*- 
sù, il quale per quefte licurtà foleua chiamare llmpegnatiuo. 
Differiuano il dargli Thabito lino a tato, che li pagato, e cerne 
•che già s’aridaua auteinando; il termine, ftaua il mercante con 
•qualche follecitudine di rimborfaiAi fuoi danari.Et incontrai 
<doA vn giorno con il noftro Fratello Francesco gli ricordò il 
pagarci eneo, ed’egii nipote. Nojlro fratèllo ^no* e ancora spirato 
il termine ,buona ficurtà battete, che manterrà, la nofira parola Nò 
pafsò molto, che Dio lo liberò daquefto faftidiorperche prima 
che finito il termine riccuè vna poliza del Duca di Sauoia, có 
la quale gli rimerteua in Madrid 400. ducari > e pagato il luo 
debito A partì per Alcaià a dar ordine alle cole lue , per ritos* 
natone Cubito a pigliare Thabito; F 2. Co- 
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Come piglio C h abito di Religio/o , e la confolatione grande , con la 
quale abbraccio tutti li effercittj della vita Reltgiofia . 
Capitolo Decimo . 

Inalmente arriuò il giorno tanto desiderato 
dal noftro Venerabile Fratello per veftirfi 
l’habito della Vergine , & annouerarlì nella 
Famiglia de figli di lei, che lo nceue con in- 
credibile confolatione nel Conuento di Ma- 
drid > nel rnefe d’Apnle , dell’anno iyp8.c 
quegli, .che fa fecolari era acclamato per huomo confu in ma- 
ro nella perfeteione , cominciò a farli fanciullo nella Scuo- 
ia di ella, fra Rcligiolì, Entrò nel Nouitiato , e nelli ef- 
ferati; di iurte le virtù , che iui fi profefiano , con tanta 
prontezza ed'allegrcz*.a , che ben fi vedeua quella ellcre fiata 
vera vocatione di Dio,e fece tanto buona faccia a tutta la vita 
Rcligiofa, come fe folle nato in ella ; con rutto che trouafle 
molte cofenuoue, alle quali non s’era ftefo il fuo penfiero , c 
faceuanc Stima cosi grande, che quei primi giorni pareva, che 
andaSTe fuora di fe,ringratiando a cuttel'hoje il Bambino Gie- 
sù, e la di lui Santiflìma Madre, per haucrlo condotto in cafa 
loro . E perche nelNouitiato fi trauaglia tanto con le nouel- 
le piante, per radicarle nella virtù , epuigarle da tutte le inv- 
pcrfcttiom, che portano Seco dal fccolo : Perciò è neceilario 
corregcrle ancorché fijno molto piccole. Stando cheda quella 
diligenza dipende la confetuatione della peifettione Rcligio- 
fa.era tanto grande la ponderationejChe di ciò faceua il nostro 
Fra fello Franccfco > che come ammirato diceua alfuoMae- 
ftro -, Che nella Religione fi filava molto fiottile , e che la Santità , 
che s'acqutftaua in effa,era molto differente da quel lacche campcg - 
giaua nel Mondo, e che le p arcua ,che quanto haueua fatto , fi andò 
in effo, era di molto poca filmale pero haueua di bifiogno di comin- 
ciar à travagliare di nuouo , & d'acqttifiare in poco tempo ciò , che 
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le p arena di non hauer’ a equi flato in molto , sì che dauafì tanca 
fretta, come fc mai hauefTe feruito a Dio, ne fatto alcuna 
opera buona in vita Tua, caminando Tempre con vna continua 
fame, e fece della giuftitia : e dimandaua con glande humiltà 
alluo Maeftro, già che egli era venuto a tanagliare nella vi- 
gna fui tramontar del Sole, è gli reftaua manco tempo per tra- 
uagliare,che alli altri Nouitij > lo migliorane almeno ne cra- 
uagli, dandone più a lui,che niun’altro d’ellì, a quali , per eflcr 
venuti al fpontar del Sole , reftaua la giornata intiera per fac 
acquifto con iltrauaglio . 

Con quella confideratione, che fo/Te venuto tardi alla Reli- 
gione, e che gl’era di bifogno darli fretta in far’acquifto per 
ricuperare il tempo pallato, che gli pareua gettato al vento, la- 
ceua tutto quello, che gli altri Nouitij a pena poteuano, il che 
non era poco, ftanre la fua età, gli pareua con tutto ciò nien- 
te,e che partirtela vira molto aggiatamente . 

Oltre di quello Noftro Signore gli condiua,& adolciua tan- 
to tutti li ellcicitij della Religione » che vn giorno molto di 
proposto dille al fuo Maeftro . Padre nof/ro , quando io venni 
all a Religione > penfki che veniuo à trauagliare , e che in efla vi 
foflero molti franagli, e difficoltà : dopò che venni, li cominciai à 
cercare , ne mai fin bora ho potuto trouar li : dicami Padre noftro , 
dotte fi ano cotefii trauagli ? perche io non li trouo nellt digiuni , 
non nelle vigilie , non nel letto duro , non nelle difcipline , non in 
Choro,non nell'obedien^a,non nella ritiratezza, ne in altra co fa di 
quelle , che fi reputano per penofe \ anzi tutto mi e vna gloria . 
L’amore fàogni cola facile- 11 Maeftro per mortificarlo , ed* 
Immillarlo lerifpofe,chegli trauagli flauano in quelle cofe, che 
lui haueuadette,c d’altre fomiglianti di quelle , che lì ftilano 
nella Religione, però che lui.no li fentiua, perche operaua co 
dapocaggine, e tepidezza, e faceua le cofe,ò poco più, ò po- 
co meno che fe fi folle sforzato di farle con perfetcionc , fi fa- 
rebbe auueduto, in che confifieflc il trauaglio . A quelle pa- 
role egli fi prollrò,come fi vfa nella Religione, quando alcuno 
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è riprd'o , c riconobbe la fua impcr fcttione reftando perfid- 
iò, che pei ella non fentiua il trauaglio. 

Era tanto contorme al gufto iuo rutto ciò che vedeua nel- 
la Religione, che quanto più andaua couofccndo delle cole 
Tue, ranco più aggradiua a Dio Ja grana fattale di condurlo ad* 
eflà : E così andaua iemprc publicandolo,e lo diceuaa perfo- 
ne gvaui focolari, alle quali tal volra fi petmetteua, che le par- 
lailcio . E le bene abbracciaua con gufto tutti gli eilercitij ; 
alcuni in particolare diccuai o , ch'erano molto contorni 
al fuo fpirito : come che vi follerò hore determinate per 
TOratione*, le opere di mortificatione » e penitenza efler- 
cirate in tante co Ce \ l’amoi e , che i Religiolì fi pottauano 
fcambieuolmenre, la continua allegrezza , con che carni* 
nauano , & altre cole fomiglianti : c [òpra tutto gli daua 
molto gufto , che vi fofic vn Zelatore , il quale ogni fcia 
nel Refettorio aucrtifle i mancamenti, che in quel giorno 
haucuaviftì nei Rcligiofi , e lo chiamaua il caua macchie : c 
diceua , che cht gli metterla alcuna colpa, perche di ella 
fofte riprefo , gli faccua vn gran bene , perche ciò era ca- 
riargli vna macchia , & in luogo di efia mctteiui vn pezzet- 
tino di broccato ch’era la corrcttione. Haucua in gran iti- 
ma tutti i Religiofi : i vecchi, per il molto , che haueuano 
trauagliato ; i giouani , per quello , che haueuano da egua- 
gliare , & egli fi merteua nell’vltimo luogo di tutti, dicendo, 
che non era de’ vecchi, che haueuano trauagliaro i ne de’ gio- 
uani, che haueuano da trauagliare ; mà fi bene mangiaufi! pa- 
ne, che elfi haueuano guadagnato . J 

Nelli Nouitiati fi troua iemprc gente feruorofii , & all ho- 
ra particolarmente ve n’era in quel Conuenro , cd’cUendo 
altri giouani, che veniuano nouellamcnte rleiìngannati dai 
Mondo, defideroii di trauagliare, e patir molto per Dio, 
efodisfarle per le trafcuragmi della vira pallata , però in ella 
crou su a il fcruore del noftro Fratello Fra Franceico vn com- 
petente, c continuo fuegliatoro . Era tanto folecito di che 
-li. j. mifuno 
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nifluno le metteflc i piedi auanti nelli eflercitij , e trauagli, 
che era il primo in efli, e di fopra piùdelh communi, (ol- 
lecitaua ilfuo Maeflro; perche in parcicolare l’occupatfc. 
Si affettionaua molto a gl'vificij dhumiltà , & haueua can- 
to penfiero di efli , che mentre gli altri ripofauano ; c gli di- 
rtiandaua licenza di farli , sì che quando quelli a chi fpetta- 
uano , fi fucgliauano , li trouauano fatti . Nella competenza 
poi di chi fuol’efiere fra primi a gl’cflfercitij communi, par- 
ticolarmente all’hore dcirOratione , e Matutino di mezza 
notte, niuno fé gli auantaggiaua , perche per ordinario egli 
era il primo, che entraflc nell'Oratorio del Nouitiato , per 
andare di lì al Choro . Nel dimandare licenze particolari , 
che s’vfano, c coftumano per penitenze, e mortificationi 
(Iraordinarie nella Religione, era piùaflìduo, e frequente 
chogn’altro , dicendo che come era venuto più tardi , cosi 
haueua di meftieri darfi maggior fretta. In rutto ciò che ve- 
deua fare ad altri di virtù , fubico procuraua d’imitarlo, e di* 
mandaua licenza per farlo, di modo che era cofa di gran- 
* . de edificatione vedere vn vecchio di cinquantaquat- j 

ero anni, ditrauaglio ftar competendo di or- 
dinario con i giouani lenza dar fegno al- 
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Cerne nel fitte Tuoniti ito fi /cipri quinto nta/ficcie, e fede fejfere 

le fiue virtù . 

ii t ' Capitolo Fndeume . 

l 'B 0 vn p^b • • • liii» j jìj j < ili jin yjiv » i 

I due virtù dubitò grandemente il Maeftro 
de Nouitij ( quando soppofe allingreftb del 
noftro Fratello Fra Francefco nella Religio- 
ne, ) fc forte per accommodarrt allcrtcrcitio 
di erte con quella ertatezza, c puntualità, con 
la quale fi erte rei tano i nortri Religiort . 

La prima era PHumiltà, non folo in cofe grandi , mà nelle 
picciole ancora, dopò vn si longo , e magnifico applaufo della 
Sua Santità . ■ 

La Feconda era l’Obedienza , dopò gl'ertercitij di propria 
volontà continuati per tanti anni : ma non sì torto poi comin- 
ciò a prouarlo, ch’andò fcoprcndo quanto forte maflìccia , e 
fondata la di lui virtù, in quanto alla fortanza di cftajancorche 
in molti accidenti hauerte di bifogno di perfettionarfi , acciò 
per ogni parte forte perfetta : e però in qucfto particolare inti- 
fteua molto il Maeftro, facédo nel noftro Fratello molte efpe- 
rienze per maggiormente perfettionarlo in tutte le virtù . E 
quefto era tanto conforme al defidcriofuo, che lemprc lo Ita- 
lia follecitando, particolarmente a cole di fuo deprezzo, Se 

abiettione. * cl 1 i 

Da qui il noftro Fratello molto gufto fentiua,che l’auifafse- 
ro delle fuc colpe, delle quali mai fi fcufaua : anzi fe tal volta il 

Prelato, ò alcun’altro Religiofo, quali pigliandola per lui, le 

fmmuiua,egli li rifentiua molto, e procurauadi cfsaggerarle . E 
nclli due luoghi, ne’ quali lì auifano le colpe legg eri , cioè nel 
Nouitiato a Fratelli di efso, c nel Refettorio la lera dopò la 
collatione a tutti li Religiort , come lì accennò nel Capitolo 
pafsato, fea lui non vemua auifata alcuna colpa, fi doleua mol- 
to . Se gliene auertiuano alcune in Refettorio, finito cheha- 
• ueua 
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ueua il Zelatore di poi gliela, vi aggiungeua egli alcuna nuoua 
circonftanza,che i’aggrauafse . £ le tal volta nell’Oratorio del 
Nouitiato, quando vi iì tractaua delle colpe de* Fratelli, non ne 
veniua mefsa alcuna a lui, finite tutte, fi buttaua inginocchio- 
ni, e con molte lagrime chiedeua, che gli auuifafsero le Tue col- 
pe, con dire, che iapeua bcn’egli,che ne haueua molte -, perche 
offendo entrato nella Religione già vecchio, e mal'accoltuma- 
10, non poteua laici are di commetterne molte . 

Quando il Tuo Macftro roleua mortificarlo da douero,dicc- 
uaal Zelatore del Nouitiato,che al tempo del pigliar le colpe, 
non gliene mettclfe alcuna , ne egli tampoco lo riprendeua in 
fccreto,comelblcua : il che egli tanto l'apprendeua al cuore , 
che quella era la maggior mortificationc,che le potefsero da- 
te, poiché alcune volte fentiua egli ranco dolore, perche non 
lo riprendeuano, e di(prezzauano,che era sforzato , ancorché 
non haueife di che dire Tua colpa, valerli d’alcun'altrc già eme- 
dacc, le quali mcctendofegli di nuouo porgefsero occafione di 
riprenderlo, e mortificarlo . £ con efsere quelli mancamenti 
communi adolsati a lui come vnico tranlgrcffore,fcmpre però 
fi perfuadeua, d’hauerc quelli , ed’ altri maggiori ancora , de i 
quali per la fila poca virtù , non era auertito da Refi— 
giofi. 

A quello balso concetto, che egli haueua di fe llcfso,accop- 
piaua vn defiderio grande d'efsere humiliato,c difpreggiato, e 
pacire affronti, e trauagli per amor di Dio ;c quando lo humi- 
liauano con elsercitij di dilprezzo,mai faceuadifcorfo, che ciò 
fofse per maggiore merito fuo;mà fi bene fi daua a credere, che 
mentaua quello , e molto più ; e che era molto meno quello, 
di che lo calligauano, di quello che gli perdonauano : perche 
come Noflro Signore volcua radicare profondamente in lui 
la virtù dell’humiltà, per alzare poi fopra di ella vn’edificio 
grande di perfettione, così a quell'effetto egli richiedcua 
da Sua Diuina Maeflà vn profondillìmo conofcimento 
della propria miferia, con vn concetto tanto bafso di fe 

Q medefi- 
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medclimo , che fe bene in particolare non fe gli offeriua- 
no mancamenti, le pareua però d’haucr tutti quelli del Mon- . 
do ifteffo : e tanto poco fi compiaceua di fe fteffo , e delle Tue 
operationi,che le pareua , che quanto faceua , foffe pieno di 
mille imperfcctioni *, per le quali folle egli di poco merito 
auanti gli occhi di Dio . Quefto baffo concetto, c fentimen- 
to di fe fteffo, e delle fue opere è molto proprio de’ veri fpiriti, 
i quali quanto più fono fauoriti da Dio, tanto più vengono ad* 
annichilarli in fe medelìmi, come l’efperimentauala noftra 
Santa Madre Terefa di Giesù , per quanto ella riferifcenel 
capitolo 38. della fuavita : poiché l'humiltà, e poca ftima di 
fe ftclfo, è la difpolìtione,perche vn’anima riceua li beni fpiri- 
tuali, e diuini ; è quella in fomma, che manifefta lo fpirito, 
e lo rende potente airinfluenze della diuina gratia . Di doue 
lì vedrà quanro lijno fofpettofc le communicationi di certi 
fpiriti,che oorrono al prefente, li quali, invece di quella anni- 
chilarione, e poca llima propria nelle loro eleuationi, li fento- 
no dire parole di propria eccellenza : in che già lafcia il De- 
monio di trafigurarlì in Angelo di luce, & inoltra le lue vgne 
molto alla feoperta alli Maeftri,che menano buona vita , e li 
gouernano con la dottrina de’ Santi, e con efta hanno bemifi- 
mo intefo il modo di operare di Dio nelli fpiriti veramente il- 
luftrati . E come il noflro Venerabile Fratello Fra Francefco 
era tale, perciò fentiua tanto baiamente di fe fteffo , e defide- 
raua,che tutti gli altri haueffero quefto fteffo fentimsqco di 
lui, ciò traballerò, come meritaua, deprezzandolo , ed’humi- 
bandolo . Perilchc non ve fegno più cerro per conofcerc vn 
fpirito buono, che quefto di deprezzar fe medelimo , malli me 
quando egli arriua a delìderare di efferc vilipefo , e perfuadere 
ad'altri molte, e giufte cagioni, per le quali lo deprezzino . Si 
che, conte dilTe il Macftro della Teologia, nel fupremo grado 
deirhumiltà fù eccellentiffimo il noftro Venerabile Fratello 
Fra Francefco, come anco li vedeua ciafcun giorno prima, e 

- dopo, 
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dopo, che egli fu Religiolò, in mille edempij, de’ quali mette- 
remo alcuni al Tuo luogo , con i quali fi feopriuauoi caratci,c 
finezze delle di lui virtù, e moftrauano nell’efterno quanto ra- 
dicate le ftefifero nell'anima . 

Di alcune mortificaiioni } con le quali l' e Jfer citau ano nel Nouitiato , 
e dell' edificai ione ,con che le / opp orfana . 


iUt 



Caf ito lo Duodecimo . 

L continuo noftro dcfidcrio,che il noftro Ve- 
narabile Fratello FranceSco haucua di edere 
abbattuto, e difpreggiato, e di pare e colpe^ 
uole,& imperfetto tra gli altri, ancorché non 
fode, obligaua il Maeftro a concedagli alcu- 
ne mortificationi publiche, che Irà loro fi vfa- 
nopcr correggerli d'alcuni difFetti, i quali in genere di perfet- 
tionc fi tengono per g' andi , ancorché in (odanza non fijno 
tali . E quando egli andaua in quefta gui(a mortificato, e come 
fegnato per imperfetto, fc era vifitato da alcuna perfona tanto 
grane, che non le gli potede negare la videa ( il che di raro 
occorreua per eilei’cgli tanto conosciuto,) guftaua adai, che lo 
vedefiero con la (ua mortificatione, e da ella venidero in co- 
gnitionc delle fue imperfettioni : e quando vfciua a parlare a 
quelle petfone con i contrafegni della Tua penitenza , erano le 
lue paiole di grande humiltà,e confulìonc propria, accompa- 
gnate da vna brama fuifeerata, perche tutti conolcedcro i Suoi 
didetti : e tutto era perSuader loro, che quando ftaua là nel Se- 
colo, ingannaua il Mondo con apparenze di virtù, lenza ha- 
uerle, e però lo dimauano, perche non lo conofceuano • Ma 
perche nella Religione fi filaua molto Sottile in materia di vir- 
tù, perciò conofceuano meglio, e mettcuano in chiaro i luoi 
mancamenti : con quelle parole di profonda humiltà nate dal 
fentimenrodel cuore, e non da finta apparenza redauano le 
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perfone,chc vcniuano a vifitarlo, molto edificate, c compunta 
e come erano dottate di buon giudicio, allhora conolceuano 
maggiormente quanto marticcia forte la di lui virtù , poiché 
prouata nella fornace della mortificatione, non moftraua Teo- 
ria di lentimento impatiente , nc altiero in vna humiliatione 
tanto grande : e quanto egli più s’aifatticaua in perfuadcr loro 
i Tuoi mancamenti , acciò ne reneflcro poca (lima , tanto 
maggiore era il concetto , che erti formauano delle di lui 
virtù . 

Vna volta il Maeftro dopò vn ben longo difeorfo di ripren- 
rtone, Io vertì d’vn Tacco di cilicio, e con vna corda lo legò a! 
piede d’vn banco dell'Oratorio del Nouitiato, acciò iui pro- 
ftrato in terra dimandarti a tutti quelli, che entrauano in erto, 
che lo raccommandartero a Dio, acciò li perdon arte i Tuoi 
peccati ; Ed’egli lo faccua con vna humiltà , e conoTcìmento 
delle Tue colpe, tanto grande, che Tpargendo egli molte lagri- 
me, muoueua quelli, che entrauano nell'Oratorio a fare altre- 
tanto . Perche Te bene quefta , & altre fomiglianti mortifica- 
tioninon erano nuouc, nc diTulate fi a gli altri Fratelli , in lui 
però haueuano circonftanzc particolari : si per liluoi anni , e 
virtù, come per il fentimento di profondo conofèimento , che 
egli moftraua d'hauerc de* Tuoi mancamenti . Vennero in_, 
quefta occafione a vifitarlo alcuni Signori Titolati , e fpauen- 
tati di trouarlo con quella Torte di mortificatone, le dimanda- 
uano la caula di efsa,nc mai porcrno cauargli altra parola dalla 
boccale non che lo raccommandafsero à Dio , che era ftato 
vn gran peccatore , e chi meglio lo conofceua, lo trattaua di 
quella maniera . 

E ciò diceria con vna confufione tanro grande, come Te ha- 
uefsecommefli gran peccaci, e con tante lagrime , che edifica- 
rla cd’intcncriua ancora quelli, che lo mirauano, e non con po- 
co profitto loro vedendoli erti vn’anima tanto pura. penitente, 
e com puniche ftaua comeaccufando la du ezza de’ grandi 
peccatori impenitenti, c (cordali delle proprie colpe * 


In 
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In vn’altra occafionc fu metto per colpa alPiftetto Fratello 
dal Zelatore del Nouitiato,che ettendogli (late date certe fan- 
daglie nuoue,non haueu a portate le vecchie all’Officina com- 
mune, mà fe le haueua tenute in Cella fila col tra le leggi » e 
fanti coftumi della Religione .Dopò hauerlo ìlMaefho ripre- 
fo di quella colpa, gli commandò , che in penitenza fi attac- 
cale le due fandaglie all’orecchic, c le porcafTe in quel modo 
fin tanto, che egli le commandafle altra cola . E non ottante, 
che quella mortificatone era penofa : egli però andaua con 
ella molto contento , perche pagaua la fua colpa , perfuaden- 
dofi, che il delitto fotte flato grande, c contra colà tanto fa- 
crata, com’é la Tanta pouertà, c cosi noncettaua di ponderare 
la grauità di quel fallo in publico, & in Tee reto . Vennero in 
quefta congiuntura a vederlo da parte del Rè Don Filippo Se- 
condo, alcuni Cauaglicri della Tua Camera, per il guflo, che 
SuaMaeftà haueua di fapere,comela pattaua nella Religione, 
non tramutando egli cofe tanto minute in mezzo alla gràdez- 
za delle Tue occupationi . Perciò il Padre Priore commandò 
al Maettro de Nouitij, che facette vfeire il Fratello Fra Fran- 
cefco a parlare a quei Signori, nel flato però che fi trouaua 
di tal mor tificatione . 

Vfcì dunque il noli ro Fratello con ella mortificatone mol- 
to contento per Toccafione,chc fe gPera prefentara di manife- 
ftare i Tuoi mancamenti . E vedendoli con quelli Cauaglieri, 
non afpcttòjche gli dnnandattero la cagione di quello, perche 
come dice il Sauio . Iuftusprior eft accufator fui < Il giufto è il 
primo ad’accufarfi,e (coprire i Tuoi diffetti : cosi egli Tubito li 
publicò diccdo.Perche pe/ate Fratelli* ch'io porti quefle sodaglie 
ad' orecchici Sappiate che per ejfer io flato proprietario cotro le leg - 
&> e saie cojuetudini della Religioneild non n/t conofceuano , e perciò 

teneuano per buono. ma quiui oue fono tati huomtnt perfetti , /«- 
bito mi conobbero .E di tal maniera ett'aggero leluecolpc,chefu 
necetfario,chc il Maeftro,che Io accòpagnaua, dette fodisfattio 
ne a quelli Cauaglicri,e dichiarale loro la cagione,pcr la quale 

... all’hora 
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«ll'hora così fhaucuano mortificato . Nel che rcftò maggior- 
mente mortificato il Fratello pòr il Pentimento ch’hcbbc in 
vederli difcolparc , dcfidcrando egli, che lo tenelTeropcr 
huomo imperfetto, e come tale lo caltigaflero . 

Di eltre mortificationi più diffìcili , che le fecero , & del difprcTffo 
di fe mede fimo , che mofirò in effe . 

— Capitolo De cimo ter ilo . , 

A. quella grande humiltà fua, c baffo concet- 
to di fe Hello , e dal femore, che vedeua ne* 
Fratelli fuoi compagni, con li quali caminaua 
a Dioanimofamcntc in tutti gli eflercitij Rc- 
iigtoiì del giorno, c della notte, le nalceuavn 
si profondo conofcimento di fe medelìmo, 
occhi nelle lue impeifcttioni.c nelle virtù delti 
altri, fi fhmaua indegno di ilare fra di loro, che è effetto pro- 
prio delli veri humili , i quali tengono l'humiltà ben radicata 
nellammc loro . Et nconofccndo la lua venuta alla Religione 
per vn gran beneficio di Dio, andaua Tempre rendendo gratie 
per elfo al Bambino GiC' ù,&: alla fua fantiflima Madre dicen- 
do . Di doue tanto bene al vofiro humtl Jtruo ò Signoresche fenza. 
merito alcuno lo conduce/ti in cafit vofira ì E quando llaua con 
il fua Maellro, le effageraua molto qucllo,che eglifolo in cafa 
era feruo mutile, e che così lo conofceua . E come il Maellro 
defideraua di promouerlo.ed’auantaggiarlo nelle virtù , parti- 
colarmente in quella deli humiltà , alla qualelo trouaua tanto 
ben difpoflo, volle mortificarlo in altra cofa,ch’ egli fapeua do- 
uefene più rifentire . E però vn giorno , che nelle colpe del 
Nouitiato gliene pofevna il Zelatore di quelle , che iui fi pon- 
derano molto, benché fijno di pocorilieuo, lo riprefe il Mac- 
ftro molto afpramente , llando egli inginocchioni con grand’ 
hunnltà, c confulionc , afcoltandolo con gran ientunento . E 
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frà falere co fe le dille di quanto poco profitto egli haueua a 
cflere per la Religione ; e che non fapeua , perche l’haueflcro 
riceauto, che meglio farebbe flato nel fecolo,chiedendo le fue 
limofi ne,e foccorrcndo a poucri, ch’eflcr venuto a rilaffare la 
Religione con le fue imperfectioni, che la potcua efi'erc di 
qualche profitto, e quiui di niuno, fc non per metterci il cer- 
ueilo a partito, e già che non daua migliore crtempio poteua 
ritornarfene fubito . 

Dopò quella longa, ed’afpra riprenfione commadò il Mae- 
ftro al Zelatore, che cornafic a darle il fuo vellico da fecolare, 
facendolo fpogliarc l’habito di figlio della Vergine, che non lo 
meritaua, e fi vcftiflc con il fuo da fecolare, e fi calzarti le fue 
fcarpe,e con il Rofario al collo encra/fe all’hora della collat io- 
ne in Refettorio, a dimandar perdono a tutti li Rcligiofi del 
mafelfcmpio, ch’haueua dato loro , e fi licentialfc da elfi per 
andarfene . Tutto quel dopò pranfo lo pafsò piangendo, e tc- 
neua la lentenza del Macllro non folamence per cecca, mà per 
giulla ancora ; perche fe bene neU’eifortatione haueua detto 
molto intorno a fuoi mancamenti, c poca habilità , era però 
maggiore il concetto, ch’egli haueua di elfi , c più baffo quel- 
lo, che haueua di le flefio . Venuta l’hoia della collatioùe, en- 
trò in Refettorio nel modo , che gli era flato commandato , 
elfendofi omninamentc perfuafo , che quella forte l’vltima li- 
cenza, che pigliaua, c che egli era tale, che fegli Religiofi nò 
fofsero flati tanto fanti, non haurebbero potuco tolerarlo tanti 
giorni . lui confefsò le fue colpe, c ch’era indegno di portare 
vn’habito tanto fanto , c quanto giullamcnte glielo haucuano 
leuaco, c dimandò perdono a tutti del mal’ert'empio , che loro 
haueua dato con vn ferimento tanto grande, e con rance la- 
grime, che tutti ne rcllorno inteneriti :E per arrellargli le la- 
grime fù n eccfiario,che il Prelato l’aflìcuralse , che quella li- 
cenza non eradadoucro, mà fi bene per efsercitarloaM’vfó 
della Religione : mà era tale lalua apprchcnfione,e tanto gra- 
dc il fuo fe ntimento, che li pareua, che le diccfsero quello per 

con- 
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confolarlo, recando ferma la fencenza datagli : infino a tanto, 
che fufie afiìeurato in fatti, che in breue gli farebbe refiicuico 
il Tuo habito di Religione leuatogli quello, che haueua , con 
che fi riempì d'allegrezza lo fpirito fuo, e reftò tanto confida- 
to, e grato a quelli Fratelli, come (e all’hora le hauefifero dato 
di bel nuouo il medefimo habito di Religiolb . 

Era tanto braraofodi fare mortificationi, che come vnvia- 
dante, a cui tramonti il Sole, e le redi ancora molto da carni» 
nare, affretta il palio, così s*affrettauanegl’efiercitij di mortifi- 
catone . E per quello erano pochi quei giorni , nei quali egli 
non fàcefie in Refettorio alcuna delle mortificationi ordina- 
rie, come bacciar i piedi , (tenderli auantila porta, acciò ogn* 
vno lo calpefiafie, metterli in Croce, ouero delle ftraordina- 
ric, le quali per edere più diffidile di maggior motionc, e fcr- 
uore di fpirito , fi concedono più di rado . Per quelle faceua 
tanta guerra al fuo Maeltro, che più fouente le conccdeua a 
lui ; che a gl altri Fratelli, per confolarlo, e le faceua con tanto 
fpirito, e fentimento , che fe bene quelli tali fogliono entrare 
con elfe nel Refettorio al principio della Menfa,fù però ne- 
ceflicato il Macllro à commandargli , che entrafie più cardi ; 
perche la compontione, e tenerezza, che cagionaua nclli Rc- 
Jigioli,era canto grande , che molci di loro non potcuano più 
oltre profeguic il pranfo, ò cena che fufie . 

Fra quelle mortificationi llraordinarie , alle quali egli s’ac- 
cominodaua, la maggiore ora entrare vellico dVn cilicio con 
vn ballo adofio,parcndog!i che có quella lignificarti: meglio, 
quanto fimilefolfe fiato alle belile nel fuo modo di viuere gui- 
dato non dalla ragione, come gli altri huomini,mà fi bene dal- 
le fuc inclinationi , & appetiti difordinati : quello concetto,e 
ftima haueua egli di fe medcfimo,come fe non fofse fiato huo 
mo ragi° neu °lc verfoDio,mà ingrato delle mifencordie , che 
da Sua Diuina Maefià haueua riceuute . Però entraua con 
quella morcificationc, lignificando quello, e dicendo con vna 
Voce Jagriraeuolc,c compunta . Che Jkrà di France/co, e della fu a 
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vita bejhdle ì Dopò d cflcrfc entrato in Refettorio v é r dac tagli 
licenza dal Prelato, acciò- parlafle, ( come s’vla con quelli, che 
fanno fomigliantimortificationi,) ponderaua molto ì Tuoi pec- 
cati, il diloidinc della vita lira, e il’ingratitudinè , che haueua 
vlata a Dio *£ dopò vna breue cfrorcationéJfedinUoua^.bj vjta, 
« migliorar codumi (olita fardi dal Prelato fopra la Confetti®, 
nc del penitente contnuò^ len’andaua carponecon il fup ha- 
llo intorno a tutte le. tauolcr,; chiedendo perdono;» Religiofi 
del mal’efiem pitiche loro. haueua. dato;, j Mólti di quelli arti 
d’humile mortificacione fece egli in tutto il tempo delfuo No- 
uitiaro : nclli quali tutti modraua bene quanto batto fotte il 
concetto, che di (e (Iettò hayeua, ^quanto dittimile lo tcnette 
Dio nella liiaopimone,c nella (lima delle fue opere . i :. 77l 


»# «• 


t 


Defo ejfercitij quotidiani !, e lo da uo le competenza , che 
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?'b noo^ottiiql : , Capitolo Decimoquarto , 
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L Religiofo» che dettdera di dar gufto a Dio, 
dcucoidmare la vira fua con vn Tanto artifì- 
cio di manierai, che tèmpre vadi caminando, 
& approfittandoli ogni giorno più; non coa- 
tentandoli dei modo di viuere de* Religiofi 
imperfetti, e tepidi , i quali viuono (penlèra- 
xamente, &: operano a cafo , fenza compire i’obligationi dello 
Raro loro , nè cotrifponderc alleluine infpiraciom ; E. però 
in ciò come cofa tanto importante mettono li Madri de’ No- 
uitij vna diligenza particola re,di(ponendo a Nouitij gl ettcrci- 
tijdi ciafcungiorno in maniera., che lènza draccatfi, habbmo 
•tempo, per rcom pire li, miniderij della cala , ed’ettcrcitij (piri- 
tual.;cloro auanzj tempo di darfene ritirati nelle proprie Cel- 
ie, & occuparli in altri fanti clTcrcitij,comc diremo dopoi ; ha- 
uchdo però Tempre in quedo riguardo ai talento , foac,incli- 
nationc,c (pirico di ciaicheduno . . > o-L yi 
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i ’ Lieflcrcicij dunque del noftro Fratello Francefco erano li 
feguenti; Alle dodici horc della notte fileuauaa Maturino, 
alqualc adìfteua , ftando Tempre in piedi , per patire qualche 
cola di più . Finitoli Maturino, ftaua in oratione con gli altri 
Nouitij nel loro Oratorio il fpatio di due hore; Ed’egli haue- 
uà licenza per reftarfene iiùi inlino alle: tré, e per ordinario 
Uno alle quattro : dando tutto quello tempo ingioocchioni, 
Con gran diuotione, t lènza appoggiarli a coTa veruna 4 o i' v 
i ’ Dopoi Te n'andaua a dormire lìn’alle cinque , poco dopò 
li leuaua con la communità,e Faceua vn’altra hora di oratione 
in Choro in compagnia di tutti li Rcligiofi fino alle Tei. Da 
quelMiora inlino quali allcvndeci s’occupaua in feruir Mede» 
il che faceua con molta diuotione, e confolatione , communi- 
candoli in elTc fpiritual mente, come più diffuiamente diremo 
nel fecondo libro . Dopò le vndeci feguicaua poi la Commu- 
nità neirElfame di confcicnza , pranfo, ed’altri elTe. cicij : Né 
quiui deue palTarli Torto filencio la diuotione, e Tpirico,con che 
mangiaua, anzié cofa degna, che tutti lo Tappino, c l’imitino \ 
poiché tutte le cófe, che egli mangiaua, le fpiritualizaua con 
alcuna diuora, e facile conlideratione, che gli foiTe di profitto. 
5equello,che fìnfàgiaua^ravna coTaTola,comc làrcbbevn pa- 
ino, vn peto/i&rc. 'incedo confidcraua Tvoicàdi £>io, clredendd, 
che è vn Tolo,e con amore ringratiaualo . ,• 

Se erano due , ile accommodaua al Bambino Giésù, éd alla 
Tua fantiflìma Madre, & in riuereoaa di loro le mangiaua . 
«S’eranotrè, alleerò PerTone della Sanciflima Trinità , ò alle 
tre Virtù Teologali, dimandando a Dio, che gliele augmen- 
talfe. Se quattro, alle quattro Cardinali, delidcrando d»ef- 
ifercitarfi in effe'. Se erano cinque alle cinque piaghe di 
Chrifto Signor Nollro, tingratiandólo di quanto haueua pati- 
to per noi altri ; Se erano molte ut numero, come lenticchie, 
ò ceci di vna faldella, ò grani di vn melogranato, ò d’vn 
gcafpo dVua, confideraua la moltitudine de benefitij , che ha- 
ueua riceuuti da Dio, e lo ringtatiaua . Con il pane , e vino li 
w H -v * riduceua 
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riduceua à memoria quella de! Santitfìmo Sacramento , come 
maceria di elio » ringraciando il Signore di sì pretiofocibo, 
come in erto ne diede. Nell’acqua confideraua quella del Bat- 
telimo, ringtatiandolo > perche era flato Iauato con ella . Se 
mangiaua cole rofle , come vifciolc , ò cerafe > leconlìdeiaua 
bagnate nel (àngue drnoflroSigòorè Giesù Chnflo . Se ciò 
che mangiaua, le (apeua buono, ringratiaua noflro Signoredel 
regalo, che le tàceua : le altrmiente, fi raccordaua del Ee»e , 
ed’acero, che diedero i Giudei a Chnflo . In lemma accorri- 
pagnaua quanto mangiaua conalcu a buona confideranone , 
acciò inficine col corpo li pafeefle l'anima, ancora , e Dio nc 
reftaffe con gtfftoi adempiendo il conlegl‘.o> fche ne da S.Pao-» 
lo 1 Siue manducati?, fine btbilis, fine aliud quid facitts, omnia in 
gloriarti Dei factte'\ Ofla che mangiate, ò che beuiace, ó tac- 
ciate qual lì voglia altra cofa, lattetutto in maniera * che Dio 
ne tefli glorificato . Dalle due auanti (ì occupaua m Icoparc, 
c nettare le officine più humili della Cafa in agiurare al Cuo- 
co, & in altre cofe,chc più pareuano ifpedicnti al Maefho. E 
rutto quello faceua il noflro Fratello con molto lìtentiDje coiik 
tinua prefenèa di Dio. 

Finiti, che hà vn Rcligiofo gli atti di Communirà edVfhcij 
particolari, che datl’obedierza lelono/mcaricatfhàda far^vi* 
fermo propolito d’impiegare il tempo, che le re Ila in cole, eoa 
le quali dy gufto a Noflro Signore, e camini alla peiferticné 
conforme allo flato fuo, come fono ritiratezza in Cella, kttio- 
ne, oratione, mortificaùone,cd ; alcun trauagliodi mano , che 
fonone ffercitij, de" quali li compone la vita Religrofa- Pokhe 
fenza la ritiratezza ftà vn Religioiòv còme il pclct fuòri delir 
acqua, il quale non crefce, ma neticeue danno . Iltrauagho 
demani,come dice il noflro Caffiano vi Purifica il nuore 
tinua buoni yen fieri, e ne fa effereperfeucrantt nella Ceda ; la rnor- 
tificatione ne compone , la lettionc J anta ne fa feritemi# con / Orata 
tiene tutto fi fa (odile >4 ji3£qL^Do '->! i 

* t Però hauendo ii;polho’Venerabile Fratello Frarieefco ccnJ 

±ui H z pito 
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pito gli Vfficij impoftUi dall’obedienza, impiegaua tutto il re- 
ito del tempo, che l’auanzaua in alcuno di quelli etterati) 
fpccialmcntc nell’Orationc , che quefto era il poi principale 
d'etti, & a quello aggiungcua alcuna mollificatici c leggiera « 
come llat’ vn pezzetto in Croce, & vn’altro ingmocchi , ò in 
piede infino alle cinque, che fi tuona all-Oratione della Com- 
rr unità, e dura fino alle Tei , alla quale il noftio Fratello atti, 
itcua , e fino alle lei c, poco più, ò meno feguitaualaCcmmu- 
nità, facendo collatione, aihttcndo a Compieta , facendola 
dilciplina tré giorni della fettimana ( fc bene egli haueua lice- 
za per più giorni ) , e tacendo TEtt'aine di conlcicnza , i quali 
tutti fono atti di CommunicàrU quali finiti fi metteua in ora- 
tione, ó in cella Tua , ò nell'Oratorio , & ìui fc nc ftaua fin’ 
alle dicci, ò conforme le dauano licenza . Dopò quefto anda- 
na a dormire fino alh dodeci , & all hora tornaua a leuarfi al 
Macutmo, ricominciando da capo il medefimo circolo dclli 
fletti eftercitij, lenza mai ftraccaifi: perche i giudi iono come 
i Cieli, i quali maifi ftraccano ne’ loro giri, obedendo in etti al 
fuo Creatore , m; :* • ■ i • • o doti i l:/jv -in: :j 

S’infcruoraua molto in quelli eftercitij con li sfidi,che face- 
va con r Fratelli del NoUitiaxo , come liuti via, ben differenti 
da quelli, che fi pratticano nel Mondo, con morte de corpi, e 
dcU’animcancoia; Sono quelli sfidi (opra chi con maggior 
femore, ed’cflartezza eflercitetà tali, e tali virtudi : chi obedi* 
rà con maggiore prontezza, e ìendimento del fuo giudici© 
capuuandolo alla voce dcli’obedienza : chi con maggiore 
preftezza , c diligenza accorrerà atti atti communi al primo 
tocco di campana, che chiama ad’ elfi, e altre cole fórni* 
ghann>, riportando il vincitore in premio > della vittoria , ciò 
che fi vinti guadagnano , e ponno communicare delle lorq 
opere buone . Col quale efteickio fi eccita jl femore, c &ban- 
difcc la pigritia , e negligenza , che la natura rcftia , cd'ap- 
pocata perle occupaciom virtuofe porta dal fecole. Ne fo-» 
tornente foccua k iuoi sfidi con li Kcltgiofi del Nouitiato , 
i H mà 
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mà ancora con altri del Conuento, e particolarmente con i! 
Fratello Fra Giouanni della Mi feria, huomo Tanto, di rara pu- 
rifa, e fincerità,e di continua Oratione . 

Andauano li dua in competenza fopra chi amaua più la 
Vergine, e’I Tuo Figliuolo \ ed* era cofa grariflìma vederli 
ambidui iti quella competenza , particolarmente per chi 
cònofceua la purità , e finccrirà dellVno , e dell’altro , con 
che a guifadi Serafini àrdeuano nell’amore di Dio . 

La diuotionc, che il Fratello Fra Giouanni haueua alla 
Vergine Noflra Signora, era renenlfima : onde mai le cadeua 
di bocca la Tua Colomba, che cosila chiamaua . 

L £ quella, che il Noftro Fra Francefco haueua ai Bambino 
Giesù , era tanto (uifcerata , come vedremo nel fecondo 
libro . 

£ cosi quando arriuauanole Fede del Santo Na- 
tale , era confolatione vdire i vezzi , e tene- 
rezze , che l’vno faceua , cdiccua al Barn- ' 

bino Giesù nouellamente nato, e quel- 


le, che l'altro diceua alla Madre 
Vergi ne,competendo con 
• li Angeli nell’amore , 
o. . } v .. clodidiuine* 


na 
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Della fua profefitone , e come fi difpofe per efia . 
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Capitolo Decimvquinto . 



del noftro Fratello Fra, Franccfco , era no- 
tabile il dclidcrio , che haucua di elsa , e di 
vederli già habitante fermo nella Cafa di 
Dio. Perche era si grande la (lima , che 
haueua della Religione, e tanto bafsa quel- 


la , ch’egli haucua di femcdelimo, che ancora non finiua 
di vedere , che douefse darfegli la profeifione per la fua 
inhabilità, e poca virtù . Si difpofe per elsa, conforme ai foli- 
to , con vna confedione generale , come chi linifee , c falda 
conri palsati, e rimctre la lomma nella diuina pierà , per co- 
minciare vna nuoua vita , c rinouarli a guifa di fpiricual Fe- 
nice. 

Si di fponeua per morire fpiritoalm ente, perche la profef- 
lionc é vna morte fpuituale, per mezzo della quale vn Reli- 
giolb muore al mondo, eli conlìdcraua come vn vire!Io,iI qua- 
le haueua da efiere offerto a Dio in holocaufto,& abbruggiato 
nel fuoco dell’amore di lui, fenza che da quel punto auanti re- 
ftafsc in lui cofa alcuna, ne dell'anima fua,nc delle lue potenze , 
ne del fuo corpo, ne de fentimcnti per attendere a cole del 
mondo , dicendo a Dio . 

Signore , e Dio mio defidero,che s'auuicini, e giunga giti quella feli- 
ce morte , per morire a me fi e (lo \e per gru felicemente viuere in 
voi., efierui offerto in holocaufio . E perche quello facnficio , ed * 
bolo cxu fio, che voglio far ut di me li e fio, donerebbe auampare con 
vn fuoco immenfo d’amore della voìir a infinita bontà : defidero 
Signor mio, di hauere dentro di me il cuore della Beati filma Ver- 
gine Maria, e di tutti gli Angeli, e Santi , per offerirli vmt amento 
col mio alta Diuina c Mae fi i Vofira . Pregoui dunque, Signor mio ,à 


voler 
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voler accettare que Ho facrificio y che di me voglio far ui>confecran- 
domi intieramente al feruitio voftro in quella, [anta Religione, e no 
permettiate ,che io manchi ne pure vn punto nella di lei ojferuan - 
tea, e perfezione . E voi f o Vergine Santifima i Padrona ) e pietofif- 
tna Madre di que (la sala Religione admettetemi per vno de voti ri 
figli , e fe bene tanto ne fono indegno , non mi difprez%ate y poiché 
voglio feruirui in compagnia delti altri : i quali hanno fatti quefii 
voti : Con qucfti, e lomiglianri affetti; c delidcrij andauaii dif- 
ponendo,e preparando per vn'atco tanto heroico, cornee fare 
li voti folenni della Religione : atto il più eccellente , più lo» 
deuole , e meritorio , che polli farli nella vita Chridiana . 

Arriuato già dunque il giorno della fua profedìone tanto da 
lui delidcrato, li conuocò per adidere in ella tutto il più gra~ 
uè della Corte, tanto di Titolati, quanto di Confeglieri, lenza 
eflcrui dati inuitati : li trouò in quel tempo in Madrid Don 
Giouanni di Fonfeca Vefcouo di Guadix,e per la molta diuo- 
tionc, chehaueua al noftro Fratello Francesco, lì edìbìdi pre- 
dicare nella di lui profellione , mà il giorno auanti fù fopra- 
gionto da vn cattarro con febre, e tanto mala difpolitione,che 
parendole il male aliai graue, e longo mandò a licenciarli dal 
fèrmone per vn fuo Capellano . Fece egli la fua ambafeiata al 
nodro Fratello Fra Francefco ; il quale gli rilpole,che dicede a 
MonGgnor Vefcouo, che fe non lo lafciaua per altra cola , che 
pei mancaméco di fanirà, il Bambino Giesù gliela daria, e che 
non li pigliade fadidio dellaccidente,che gl'cra fonrauenuto . 
Tuctauia dauail Vefcouo perfo d’animo per cdergli durata 
quella mdifpolicione tutta la notre : pure con hauerla hauuca 
tanto cattiua , li trouò alla mattina tanto bene , e con tante 
forze, comefc non hauelfc hauuto male alcuno ; e così fece il 
fuo fcrmone non poco ammirato di quel ripentino migliora- 
mento, e diceua a Don Pietro di Molina fuo nipote , ed’altri 
de’ fuoi famighari , che lo dimaua per cofa miracolofa . 

Giunto finalmente il giorno della profellione , che fù li i $• 
di Aprile dell’anno i j 99 . fù notabile il concorfo della gente 
^ di 
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di ogni dato , che vi fi crouó prefente . Finita la Meda, ed‘il 
Sermone fece la fua profcflìoncin mano del nodro Venerabi- 
le Padre Fra Elia di San Martino all'hora Generale della no- 
ftra Congrcgatione , huomo di dngolari virrù, c conofctuca 
(àntità, il quale per diuorionc antica , che haucua al nodro 
Fratello Frà Francefco, volle trouarfi prefentc alla di lui pro- 
felìione.c dargliela . Dille il Fratello le parole di efla ordina- 
te dal noflro Ccrcmoniale,& era tanto il fu o giubilo,chcdopò 
hauer dette quelle, thè gli otdinauano,aggiunfé.£<ò/»0/ni •vo- 
lenti , con che cagionò diuotione,ed'allegrezza a circondanti. 

Reftorno in Conucntoa mangiare molti fecolari de* mag- 
giori amici fuoi,e quando già s’auuicinaua il fine della tauola, 
il Fratello fi leuò.c dimandò licenza al Padre Generale, di fa- 
te alcuna mortificarione deH’ordinarie , che a quell'hora fo- 
gliono fard ne’ nodri Refettori^ & hauendola ottenuta , volle 
adequare l’applaufo , ed honore, che quelli Signori le faceua- 
no,& il concetto, che haueuano della di lui virtù < onde falito 
fopravn fcalino di vna Croce, che daua nel mezzo del Refet- 
torio, cominciò a rifenre li badi piincipij della vita fua , come 
era padore,c tanto inhabilc,come didimo al (uo luogo , e che 
Come pedona inutile lo haucua il Bambino Giesù condotto 
alla Re!igionc,acciò le dedero da mangiare, poiché per niuna 
cofa le potcua edere di vtilc, non cflendo egli letterato , pcc 
honorare la Religione con le fue lettere ; ne fapendoben leg- 
gete, pcragiutare quelli del Choro.ne hauendo forze per tra- 
uagliarc co’ Fratelli laici, per edere egli già vecchio , c consu- 
mato^ che però era dato benefìcio de Ila miferi cordia di Dio, 
e pietà della Religione hauetlo admedo meda, c ricono- 
fcendolo per tale fi voltaua a parlare con Dio, e le diccua con 
lagrime . Signor e, di dette vn tanto bene a Francefco ? Fù quedo 
atto di tanta cdidcatione a circondanti, ed andauano intene- 
rendo di maniera, che fù necedano, che il Padre Generale gli 
com màdide, che ccflfadc dalla fua inonidcatione,e così fece. 


Come 
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Come lo eondu fiero a Volendo per fondami vnaC afa di donni 
Conucrttte , e quanto bene fu ritenute dalle perfine Reali , 
che ini fi rttrouauano . Capitolo Decimofiflo . 

Oco dopò la Tua profclTionc fu il noftro Ve- 
nerabile Fratello Frà Franccfco condotto a 
Valenza; e Toccatone della di lui andata fù , 
che alcune pedóne di buon zelo di quella 
Città defiderauano, che fi fondale in efTa vna 
Cala di donne Conuercite , per rimedio di 
molte, che offendeuano Dio , & allegauano per feufadi noiu 
rfeire dalli loro peccatici mancamento di commodità per 
migliorare la fua vita £ come il noftro Fratello Frà Franccfco 
haucua fondata vn’altra di quefte Calè in Alcalà, come fi dirà 
nel fecondo libro a Cap. 1 j. pareua loro, che farebbe flato a 
propofito per follccirare la fondanone di quella di Valenza» 
c canto più ricrouandofi iui la Maeftà del Re Don Filippo 
Terzo noucllo herede di quei Regni , a celebrar le fue nozze , 
al quale il noftrò Fratello Francefco era molto accetto , c con 
l’ombra di lui giudicauano douerfi facilitare tutte le difficoltà , 
che vi fi ftiponcflcro , inearicandofi il noftro Fratello di que- 
fta impecia . Per muouerc la Religione, à che lo mandafre,fi 
vaifero di Don Francefco di Roias, e Sandoual Marchefe all’ 
hora di Denia', e dipoi Duca di Lerrna, intcrccflìone potente 
per godere egli intimamente della grada di Sua Maeftà,ed'cf- 
fere molto inclinato a cofe pie,e difcruitiodi Noftro Signore: 
e però con facilità l'induftero a intercedere io quella. ScrifTe 
egli dunque al Noftro Padre Generale, lignificandole, che fa- 
rebbe di guflo di Sua Maeftà , che mandafTe inconta- 
nente il Fratello Frà Francefco a Valenza aggiungendo a 
quello , che la Signora Infante Donna Ifabella , flando iiu 
Madrid haucua dafiderato molto di vedere il noftro Fra- 
tello Fra Ftanccfco già Rcligiofo , e per non edere egli 
l l prò* 
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pro£etto,non glielo haueuano mandato 4 e come Sua Altezza 
iì trouaua in Valenza con il Ré Tuo Fratello, & in viaggio pex 
i Scandi Fiandra con l'Arciduca Alberto fùo marito, paruc al 
Padre Generale di fodisfare in Valenza al deSderio, che la Si- 
gnora Infante haueua hauuto in Madrid, e cosi mandò fubito 
il noftto Venerabile Fratello Fra Francesco , acciò arriuattc 
colà prima, che ella G parcittc . Per quella giornata ht di bi« 
fogno, che i Prelati, i quali per auattri 1 haueuano ridotto ad* 
Attendere a fe fretto ed’al fuo profitto, e perfettione, lafciando 
affatto il penfrerode proflimi 5 lo allargafrero più per le opere 
di pietà , che prima di cttere Religiofo cttcrcicaua coru 
efrì , poiché lo chiamauano a quello effetto : e cosi irL* 
vfeendo di Madrid , cominciò fubito con gran feruore d’ef- 
fercitarc quefra licenza, particolarmente in ouuiare attoffefe 
di Dio nelle hofrerie , e bettole , che pafraua , operando con 
i Giudici,e Signoridi quei luoghi, & hofrerie, che cacciatte* 
ro da ette le donne di mala vita, le quali frauano iui attaccan- 
do fuoco deirinferno a pattaggieri , diuenute infrromenri 
del Demonio per offendere Dio : E ciò vfando alcune volte 
di ettortationi ; & altre di minaccic, e cafrighi di Dio operò 
tanto con li Signori, e Giudici, acciò neccafrero lchoftcrie,ed* 
alloggiamenti da quefra pefrilenza,che.nc fumo cacciate mol- 
te donne di mala vita, aggiurandole egli in quel modo, e mar 
niera,chc poceua per il rimedio dettamene loro . In quefra, ed' 
altre opere di carità sunpiegaua in quello viaggio fenza per* 
donare a traoaglio alcuno . 

Arriuato il Fratello in Valenza fò notabile la dimoflratio- 
ne d’allegrezza , che tutte le perfone Reali fecero della di 
]«i venuta , e (ingoiare pierà , con che inchinauano la loro 
grandezza a trattare, e communicare con lui con familia- 
fica, e fchiettezza . E fé quello caggionaua edificatione a 
quelli, che fanno (limare fhumiltà generofa de’ Regi, la quale 
li ingrandifee, e rende tanto amabili; non edifìcaua meno la 
finceiità (anta , con la quale il Fratello vfaua della diuotione,e 

* fauore. 




,.<V ' Librt Prime • Cap. XVÌ. 67 

fauore, che perfònaggi si grandi le faceuano . Già Sua Mae- 
ftà haueua lignificato alla Regina Donna Margherita Tua mo- 
glie la venuta del noftro Fratello Francefco, e dettole, quanto 
iuo Padre lo haueua amato, e quanto egli lo ftimaua 1 e volen- 
do che egli parlailecon ella lei in vn Giardino del luo Palaz- 
zo, doue ftaua la Regina r gli moftrò il Rè vn corritore lon- 
go , per doue haueua d’andare , e volendo Sua Maeftà re- 
nare, il noftro Fratello lo prete per la puma della cappa, e 
le ditte . i 

Vcng&noftro Trottilo maggiore, e tu dico, per doue babbi**» 
doniate , che noi J appi amo . Andò il Re con etto lui , lmp 
che arriuorno ad’vna porta , che ftaua lerrar* , e cauando 
fuori la chiane maeftra, gliela aperfe , & all’hora le ditte il no- 
ftroFratello'. ' •'[ , < .uri* 

; Vedete mò, come fe non veniuo il T roteilo maggiore, non botte» 
rejjìmo potuto aprire ì > 

Si rallegrò molto la Regina di vederlo, e guftò tanto dell* 
di lui (anta fincerita, che lo fece reftare quella notte a cena Ce- 
co, e con il Rè , e mangiò in vno tauohno vicino alla rauola 
Reale, dalla quale lo regalaaano con li iftcflì cibi ^ che a loro 
erano portati . Di li auanti fu poi notabile la conlolationcj 
chela Regina fentiua in communicare con lui, & a que- 
llo fine mandaua molte volte per lui ài Conuento . * 

Vedute che hebbe il noftro Fratello le per- » 
fonc Reali, cominciò a trattate del nego- 
tio della fondanone della Cala del- - 
le Conucttite, per il quale 
principalmente 
s’era transfer ito a quella Cit- 
tà , come fi vedrà nel 
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Diede principio alla fondanone delle Conuertite , e grandi 
difficoltà , chef fcoperfero in quefio nego t io* . u 
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Opò hauer vincati li Rè , andò fobico a vi(Ic& 
re il Patriarca di Antiochia Arciucfcouo di 
Valenza per cominciare il negotiodclla Cala 
delle Conuertite : sì per edere il Patriarca 
huomo molto .prudente per incaminarò eòa 
mezzi proporcionati qual lì voglia negotio al 
foo fine, cd’haucr'egli delira mano per quello in quella Città, 
comePrelatotaco antico di elTa,il quale per la nobiltà, dignità, 
cd'auàtaggiate foe qualità di buon Pallore era amatole riuemto; 
come ancora per darne l’obedicnza a lui, al cui carico llauano 
qudl anime, le quali egli pretcndeua cauare dal peccar© > ed* 
ouuiare alle offele di Dio in quella Republica . Non l’haueua 
il Patriarca per l’adictro trattato familiarmente, fe bene l'anno 
1 f 9 1 • l’haueua veduto in Madrid, oue s era trasferito per trac* 
tare alcuni negotij del foo Arciudcouado eoa il Re Don Filip* 
po Secondo : haucua però molta notitia delle di lui virtù, e 
della (lima, che il Ré haucua» fatto della fuafantità , onde ha- 
ueua vngran concetto del noftro Venerabile Fratello , paren- 
dole, che vn Re tanto prudente,efperimentaco, non fi farebbe 
impegnato con Fui* fenza grandi fondamenti . 

Perciò £ rallegrò raoltoyche folle venuto a Valenza, c co- 
minciò a trattarlo molto familiarmente, c feoprire in mezzo 
a quel bigiogrolfo delle di lui parole fchiette, e lìncere il 
broccato delle virtù,© doni diuinU quali llauano lampeggian- 
do forco quella sì rozza coperta - £ come egli era canto lauio, 
c fpiricuale, di cui, come dice l’Apollolo, e proprio il penetra- 
re tutte le cofe , ancorché profonde di Dio , conobbe (ubico 
k ricchezze di /pirico, che llauano ri neh iu(e nel pecco di 
v - I lui. 
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lui. E come ciafcheduno gufta del lùofimiIe.>-e li Santi fi 
amano tanto in Dio, ftrinférafrà di loro vn’amicitia tanto in- 
tima, che pareuano animati da vii medcfrmo Spiritò J £r con 
la còmmunicatibrtc piu frequente ercfceua ogni giorno più 
1 amore, e tettimi*: perche come era virtù maificcia lenza fin- 
tione,edìirtificio,cosr mai fi feopriua baffezza,ò fintioneaicu- 
na,mà fittamente raggi diuinii«ll'vno,e nciràltro, c quanto 
più tratèauano infieme, canto maggiormente fi amadano . 

l\ hoftro Fratello Fra Francefco le diede conto della caufa 
detta fila venuta, e come egli‘haueua rhncffoiit buon fucccffo 
di effi ridie di lai mani» t quello che riportò da? quella prima 
vifita forno grandi difficoltà , che gli mette il Patriarca in tal 
negorio, Còme egli fteffo rìFcrifcc netta faa dichiaratione gar- 
rita, con la quale fi goucrnaremo in quello Capitolo>& in al- 
cuni deili firguenti, percttfer egli tcfiimonio di villane di tanto 


credito . 


o oiol 


intriiìi) il 


ji. 
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Li defiderofi di quella fondationc'haueùano melfi gli occhi 
per quello effetto fopra vna cafa,che la Cvctà haueua con en- 
ttata di 250. lire, di dicce reali òiàfchedbna^ a <! Ual caf»foiui- 
ua per ririf attilla fet rimana àtifadc dòitnopubliehe , acciò iui 
per rutti quei giorni hauettero prcdlcà^c di quella entrata 
dauano'loro il viuere per quella fettimaria,fffoftentauano quel* 
Ine, che lì Conuertiuane per due, ò Crd mòli, mentre' le accora*! 
nibdauano ; E quelle iftettfe pedone haueuano pcrlùafo ài no* 
flro Fratello Fri Francefco , che dimandarle atta Città quella 
càia, con Tentrata, e che di nuoùo l’aggiutaflcro con alcuni 
dottationc per accrefcere la tenditayed'egli imbarcato in que«* 
(lo lo propòfeal Patriarca perigliare il eonlegliodi lui,e fup- 
pliearlo a fauonrc quello negocroj come caufa di Etto , c ccfa* 
tanto ncccffariiperki riforma, e bellezza di quella ftepùblic» 
0 La rifpoftadttt Patriarca fo,che fe benefi era rallegrate affai 
della di lui venuta a Valenza, giudicala però per molto dittici* 
le il negotio , per il quale era venuto, foppofto'che egli* iftcffq 

l’haueua procurato in diucrii tempi vaiatoli quello fine 
U * del. a 
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del Dottore Diego Perez huomo Apoftolico , il quale predio 
cò in quella Cicca con grande applaufb : , e profitto vniuerfalc 
,di tutti li Stati i e fece in ciò gran sforzo { ed'altei huomini 
infìgni in vinq * e lettere , * qual» Jhaucuana procurato l'iflef- 
fo , e eoo tutto ciò mai haucuano potuto vfcire con l'intento 
4oro rjne.tanpoco haueua pqtuto;vincetlo^con; raucorità di 
Sua Maella del Re Doj»: Filippo Secondo, ancorché hauede 
orcenute lettere fuc caldiilìinc > nelle quali lo dimandaua con 
grande inftanzaalla Cura, e con hauerlo e/Ta negato rance 
volte > ftaua già fatta la fi rada per negarlo quella ancora i.c li) 
Città molta attaccata alle fue ragioni ideile. quali i)iui)‘altr3 
era di maggior forza appiedo di.lpro . Gli riferì le principa- 
li > che ,c< ano federe » Giuraci della Città patroni ^li quella 
Caia, a quali pareua, che applicarla a quella fondatipne pefr 
pecua cravn def mudare, la- Citta delle due ragioni >i ondemo? 
ilrauano rifentimento , che fi dimandafTe loro cofa in aggra- 
uio.delle ragioni publiehe . £ rifpondeuano al Rè, dicendole 
caule al parer JdrpgiuRe per lodisfailo, e reflaredifbbligari da 
quanto egli chiudeualoicfj difficoltà li fa cena mag- 

gior», pec «dee molti.i^b ohfi^aweuanpvà Jarq quella con- 
ccdione, erutti di fentm)ento cenerario > come interedati in 
negarlo, perche non lolo haueuano aconcorterui quelli del 7 
la Scala, che fono otto, e quelli del Giuramento che chiama 
no, che fono quatcordcch.mà vi era necefTario ancora ij con- 
fenfo del Conlcglio Generale della mcdebma Città , nel qua- 
le concorrono almeno (c/fantadue voci , j quali in tutto fanno 
oteantaquateto . Si accrefceua la difficoltà con Jafciatlì in- 
tendete il noflro Fratello franccfco , ch.edfuo di d egno , e di 
quelli, che l'haueuano chiamato, era che la Circa non (diame- 
le dede la Cala, e rendita a quella anneda, roà ancora facede 
vna nuoua dottatione, acciò le donne iuì ritirare hauedeao 
mantenimento fufficiente ^e come quella Citta non ha beni 
proprij,mà (Diamente le gabelle , è cofa molto odiofa in edfa 
obligard a fpefc,douendo,il tutto cauarfi dalla foflanza de* po- 
ucu. Que- 
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Quelle, e molte altre cagioni diede il Patriarca al noftro 
Fratello Fra Francesco per dillorlo dal fuo intento, e con elio* 
re ranto gagliarde per far perdere d’animo qualfiuoglia huo- 
mo rifoluco, &: animofo , non fecero però quello effetto nel 
noftro Fratello , perche veniua con vn'animo inforzato con 
quella dottrina dclTApoftolo . Po (fi il tutto in amilo , che m 
tinforu . £ fapeuat che chi l'haueuai cattato. dalla Cella , e 
gli daua animo contro i’impoffibili , era potente pec vincerli, 
e fpianarli . £ però rifpofe al Patriarca . Padre noftro dicami 
f Piche si tanto , fi e conveniente per il firttitio di Dio y che fi fon* 
di quefta Cèfi in quella , che la Città puh darne ì in < • 

Rilpofc il Patriarca, che in quello non poteua efTerui dub- 
bio, poiché era cola tanto Chiara 1 : c che per clfcre efTa tan- 
toa propolito per quell’opera diferuitio di Dio, tanti huomi- 
ni Zelati della maggior gloria Tua l’haueuano procurata. Alche 
replicò il noftro Fratello Fra Franccfco >\. u > 

Se è di tanta gloria di Dio y potentc il Bambino Gieskper finirla, 
€ per que (lo t buon principio è , dopo tanti huomini fiuij , haucrlo 
meftò nelle mani di vn balordo , accio la gloria fi j tutta (ha. 

Con quello lì licentiò dal Patriarca più animato’ con le ? 
'i aitficqlcàa mercerie mani in quello negocio, con- ih . • 
. ;-j ioi fidando neUfcambinoGicsù. di tutto punto, co- ’ miai! 
r.i -ii me egli diceua, e la maggiore difficoltà Iirq a t[ 
bn , *. ik. r /. I era la migliore difpolìcione per que- . bit; oa 
i i : . i ila confidazà per appoggiarla thwj ,an 
in Dio, e non negl’huomi , 

ni, ancorché . oa 

oon'-'n f. perciò non efcludeflc i mezzi hu*: i bnt ip 
Olito! ”oi < d maniche poteuano aggiurar- li ojiuj ojc jlj 
Otiti: zen tl t ai' lo per Jaflrada ordì- . o <iiloa arLiti o 
-tai > adora fu ;».a: . . :;jnaria: a. io .diari 1 ih uiq aufigon a'. 
D.ciaqu'iiaupc eusofft oimi.wU 1: orfo<onot3«h*uwoo al iooii, 
i ■ ;> . ùÙ9 rbóu r>a tuiuifin cloi idar arivi uoa *d> 

CO 

oidi Qo.r rmJ ai odi «p&ioabiq «uettad e.nao 
s;u>anuL Della 
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De Ha refi&an^a y che treni netti Giunti deU a Citte di Valenza 
per la fondatine delle Contienile . Capitolo Decimo ottano • 



Ncominciando dunque il noftro Venerabile 
Fratello Fi à Francclco à trattare del negotip 
con li inretèffatì . trouaua tutta lardì/tcnza 
dettagli dal Patriarca jcd’effi canto armaci con 
ragioni , che tion parcua potàbile guadagiar- 
^ li, e come quelle del Fratello erano Schiette, e 
Unto nude di eloquenza non haueuano forza da se per coti* 
uincece li Giuraci, nè ftar falde a quelle, eh e tifi dauano : anzi 
od l'efficacia « eiuono delle medesime ragioni, e dei modo di 
ponderarle, quelle del Fratello reftauano inferiori, c li Giurati 
tantd.più nel loro propofico . Anzi alcuni si de* Giurati, come 
de' Cittadini fi ridcua nomo Ito!, chic hauendo canti huomini 
graui, dotti, e fanti trattato quefto negotio lènza efTer lóro 
ciofcico, penfaffevn Fratello Gonuerfo di ranco poca habilità, 
e deprezza ridurre à fine ciónche quelli non haueuano potuto. 
Nc fi contencauano di budarfene tra di loro, mà ancora fenté- 
doli fi/tcffo Fratello dì figli però ({apportandolo con la fila pa- 
tienza ordinaria, non nc faceua cafo, moftrando di non fèntir- 
li -, e paffaua oltre con le fiie dihgenze , pèrche non metteua 
la confidanza del buon impiego di eflc in ragioni humanc , nc 
nel fauore delli huomini, ancorphc negoriafie con età , mà in 
quello di Dio, il quale era potente per fùperare cucce le diffi- 
coltà . 1 i * ><*i. • 

Quando lafera fi rkiraua, dopò di effer-andato molto oc- 
cupato tutto il giorno in quefto , e gli parcua di hauér fatto 
qualche cofa, e lafciate le cole affai ben difpofle,la mattina 
le trouaua piti difficili, che mai, fpcrimencando in molte occa- 
fìoni la concradictione,che il Demonio faccua aqueft’opera,e 
che con furia rabbiofa ruggiua contro di effa . 
fi come haueua prefenuto, chela Città non folo metteua 

difficoltà 
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difficoltà nel dare la Coti per quefti fondationc^nà ancora io 
hauerla a dottare, procurò il .noftro Fratello con la Maeftà dal 
Rè Don Filippo Terzo, il quale fi trouaua iui, che gli conca» 
deflfe vn certo arbitrio, dal qualttpoièdacàharbida^dccji ffiiU 
la ducati, fenza che Sua ; Maeftà sboizaffc dota alcuna * tjc la 
Città vi pattile discapito alcuno, per maggiórmente. Facilitare 
quanto da étTafi pretendpua: c dando Sua Maefta tSMfcbl iua 
fohta pietà il Tuo confcnfo per quello, alcuni delli fuor j^onfcr 
glicri vi s’oppofero , c ftando già Sua Macftà di partenza ,-lo 
buctorno a monte . ■■i- •>> ’f j onol.av i! 

Venne ciò a notitia del Venerabile Fratello, Fra Francefcoi 
c con vn rcligiofo rifentimento fcrifiè.vna lettera a quello | 
che ne era fiato il principal motore, nella quale frà Falere cofc 
le diceua quanto haucua guadagnato per il conto, che doucua 
rendere a Dio all'Ilota della morte in hauctdifturbato la fon^ 
Catione di quella Cafa , nella quale doueuano cuitarfi tante 
offefe fuc,e con le fue ragioni meilc tanto timore a quel Con- 
fegherojche dopoi le mandò vna grolla limofina per aggiuto 
della fondationc . -.-i i inoy.-iq - • . > i 

5 Andò il noftro Fratello Fra Franccfco COD penfi^ro , { cpù 
aucrticodall’obedienza,) di non interefiarela auttorfià^lel R,è 
in pricghi con la Città, vedendo li durati tanto ritoltici a non 
concedere ciò che Ce le dimandaua , & armati di ragioni pec 
non tarlo, ancorché trouaflc facile la pietà, c : dmotione di Sua 
Maeftà per tutto ciò, che le domandaua : e però du ella fi valc- 
ua folamcntc per le diligenze neccffarie coti Uminiftri Regi) , 
Alche condcfccndeua Sua Maeftà, con vna benignità, tanto 
foaue,che efiendo già vfcito di ValciraaL,per pftititfi.j 
noftro Fratello Franccfco a liccntiarfi da lui ad'vn luogo vici- 
no , doue haucua a pranfare ,\ éfouii alla partenza le di- 
mandò, che ordinaflòi&l ^Vicccanccllfere certa cofa neceffa- 
ria per il negotio , che trattaua*, & offerendoti Sua Maeftà 
di farlo , all’a rriuo del Mimftro , il quale doucua ordinare il 
decreto, il Fratello cercò catta , Se inchioftro , c dille al Re . 

K Xo(lr» 
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Vofiro Fratello maggiore , ferina lei qui prima di par tir fi per amo: 
re del Bambino Gicsù , perche fe non fi fa costi non faremo cola 
alcuna. 

+ Ed inclinando Sua Maeftà la grandezza alla pietà feiffe di 

proprio pugno il decreto , come il Fratello defideraua . 

? Con quello, cd’alcri fauori, che egli riceucua dalli Rè , rice- 
ueua ancora alcune mortìficationi , perche l'inuidia , la quale 
tienetantoficuro ricetto in cala de* Prenctpi,llende la Tua rab- 
bia contro quelli ancora» i quali non pretendono colà alcuna » 
fe li vedono elTere fauoriti . In tempo del Rè morto vno dalla 
fua Camera godeua aliai di vedere tanto ben ticeuuta la Tanta 
fincerità del Fratello Fra Francclco, clTcndo ancora fecolare > 
& alcune volte l’haueua mortificato in quello particolare, e 
tuttauia le duraua quello fentimento»e fe gl’accrelceua veden- 
dolo tanto amato dal Ré fuo figliuolo . Trouauafi ali’hora 
quello Cauagliero in Valenza,es*amiiiaJò in cala di Don Pie- 
tro di Guzman fratello del Conte di 01iuarc$,egrandc amico 
del Fratello Frà Franccfco , e deaerando egli la lalute del fuo 
holpice,pregò il Fratello, che lo vilitalfe , & egli lo fece alle- 
gramente, ancorché fape/Tc quanto poco folle perguftarne 
PmferfnòV II quale Joriceuè si fchictcamente, lene tra l’altre 
parole lè dilfc, quanto baffa opinione haueua di lui , e che Ie- 
llato tfbabito di Religioso r che portaua , per il quale Jo vene- 
tfaua,per la pedona fua fàceua molto poco cafo di lui.il nollro 
Fratello vdiua rutto quello con grandiflimo fuo gufto , & hu- 
miliandofi a quel Cauagliéro le dimandò perdono perii mai* 
efTempio, che le haueua dato : di che Don Pietro di Guzman 
tcfló notabilmente edificato i ih n 
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Elettiine miratolo fa di Giurati fauoreuoti alla fondanone delle 
. Conuertite per t Or at ioni del no fin Ven. fratello F.Francefio . 

^ty\VV^fc*0 » OUKlK^ 

Capitolo DecimononoL / Ji (i 
otihì «OD Ludi a . * MS \u *Vt*W«t 

Tcorrcua il noftro Fratello Fra iFrancefco al 
'*» Patriarca, dandole conto delle diligenze., che 
faceti» circa- la fondationc, per pigliare Con* 
foglio da lui, e dicendole le difficolta, che tro- 
uaua in efTa, e che di nuouo lì andauanp iufai- 
tando : in mezzo delle qualiegli ftauacon vna 
confidanza tanto ferma, che il Bambino Gicsù haueua a vin- 



cerle tutte; chela communicaua ai Patriarca coatto tutte 
l’efpcrienze pattare, e prefonti . Perciochc confidcraua guan- 
to fij proprio di Dio rifare cofo grandi per mezzo d inftro- 
menti deboli; per più chiaramente moftrare la grandezza del 
Tuo potere, e come dopò tante Kore d’Oratione , quante facc- 
uail noftro Fratello di giorno, e di notte, dimandando a>Dio 
il buon faccettò di quefto negotio, n’vfciua fomprc con mag- 
gior animo in pretenderlo , e le pareua > che quefto eorraggio 
non procedeile dalla natura codarda* per i trauagii delia^virtù,, 
mà fi bene dalla gradala quale innanimifoe quelli . " mv ‘A 

E però andaua già più inchinandoli ad’aggiutarlo ffifpen* 
dendo la diffidanza,che prima haueua hauuta,che non potette 
riuscire qucfto negotio , Con quefto tratrauano tutti due dei 
mezzi, i quali pareuano di poter hauere alcuna efficacia , ed a 
quefto proposto le ditte il Parriarca , che fin tanto che noru 
vici ile per Giurato qualche Cauaglieiodeila Città, il quale pi* 
gl latte quefto negotio a petro, come fuo proprio , e con ani* 
mo , 8 c ìnduftria apriffola ftrada, la trooaria ferrata per ogni; 
cola . .v 

Vn* Cauagliero della Città chiamato StefFano Ros , fi era 
affectionato affai al Fratello Frà Francefoo, e parendogli > che 

K a quefto 
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quello lo aggìutarebbe, ditte al Patriarca . Padre noftro* il Fra- 
'tcfh WtfdUO'Ri isfitrebbebuono per Giurate ?Y A • - ■ . -r • • n A3 
Riljpofe il Patriarca; farebbe molto a propofito, per ejfer' egli 
httomo di valor Ciò* autorità , e Cau agiterò prudente inchinato 
à pietà . Di (le il Frarcllo . inveriti* che, habbiamo da raccom - 
mandarlo al Bambino Giesù . £ (tana con canta confidanza del 
limo ri (Uccello, cóme le nc haueflc frittura Fatta .'Quella nor- 
lo raccomandò caldamente a Dio,e gli pareua,che le defle- 
•fo buone Iperanze , onde quindeci giorni, e più prima, che fi 
facefsc i*eletnonc,diflc a StcfFano Ros . * 

Vedete Fratello , che hauendo voi da ejfere Giurato , in tempo 
AWftro fi termini que fio negato ì E fimilmeacc lo ditte al Pa- 
triarca/aftèrmandogli , che farebbe iìcuro StefFai)o Ro$ : Cjf 
■credè chVgti non haudTt maggior fondamcncojche; il defidc- 
rio di lui, e così le rifpofe . Fratello è molto per tempo per quefio , 
fin fantesche. la/orte lo dtchi o i . ì 1 . /). i o iqw! c 
Perche quelle eleccìoni fi fanno mettendo in vn vafo dodici 
polizze, le quali chiamano in Valenza redolines , con li nomi 
ili quellijche entrano in fotte , delle quali vn fanciullo nc caua 
due,e quelli fono i Giurati . Altre volte lo raccommandó il 
ooilro Fratello a DiOxefempcevfciua con fperanza della di lui 
•clcctione,e lo diceua a Stellano Ros, quando lo trouaua,il qua- 
le vn giorno come facendone giuoco le rifpofe ,, Dunque fra- 
tello mi auifi in tempo, perche metti in ordine la mia cappa di 
velluto per l’vlEtio ì Tornò il Fratello a raccommandarlo a 
Dio,edi ciò>che prima haueuafapuco per inllinto diuino,che 
c vna illuminar ione imperfetta , fù certificato per riuelacionc 
efprefsaja quale porta feco vna certezza indubuabile come 
dichiara S.TomafaCp quello andò a cercare Steftàno Ros, e 
non rrouandolo incafa dilsc a lua moglie. Violante , qua- 
do il fratello Steff ano Ros farà ritornato , dicale che ben può appa- 
recchiatre la robba di Giurato , perche il Babino Giesù vuole che lo 
fimi £1 mcdelimo difiTe poi all’iftefso StcfFano Ros,non già co- 
me negotio dubbiofo,ma come colà che farebbe Cicuta , e che 
' “ , , r \ con 
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•d’edere a contrarimi, poiché era tanto conforme alii antichi 
deliderij della Città . 

,m E quando poi mode Iddio gli animi loro , a pigliare come 
caufa, ed’ordinationc Tua ciò, che il noftro Fiat elio Fra Fran- 
cclco proponeua, aggiutò molto, a facilitar il tutto la notitia , 
che Giacomo Veruan diede di quelle Scritture . 

ili J'I*}) *3 J . * ,f ‘j A ! fa'ti ) /| OJ IT * 0 ' i J *JI # Offici. 

Affittitone della Città di Valenza in veder fi tir condata da luoghi 
afe fiati *, e nudati otte del nofiro fratello fra francefeo , 
che Dio la prejeruarebbe dalla felle . 

-li l . . > J . ' 1 . . . : i - ir I • I • . 1 • '1 J * 

Capitolo Vige fimo » . i ■ ■ <y i m ; ,r.i 

; 

Orreua già l’anno del 1600. quando il noftrf 
Fratello Frà Francefeo llauain Valenza,facc- 
do diligenze tanto Uretre con Dio, e con gl’ 
huomini per la fondanone delle Conucrtitc . 
E dando già la Diurna Macftà inclinata a 
tanto humili , ed’inferuorate preghiere . Le 
concede ciò, che gli domandaua , c lo eflequì con mano po- 
tente . Si tiouauano in quello tempo infetti di pcrte molti 
luoghi del Regno diValenza.e particolarmétc era milerabilif- 
fima la ftrage, che faccua nell» Citta di I-attua, c ne i luoghi d| 
Ontinente, & Olcoy vicini a Valenza , e di grande commu- 
nicationo con edà. Viddcfila Città; in vna aidiitionc notabi- 
Je con le nuoue, che ciafcun giorno artiuauano ad’ eda de la 
jouina,e lamenteuol tragedia de’ fuoi vicini, c ftimauano quali 
per imponìbile, che con quante diligenze , e prouidom vili 
jfacedcro , porede Valenza guardarfene , dando già apertati 
quelli luoghi, molti habitanti de quali etano imparentati con 
quelli di querta Citta, d alcuni con le perlòne più potenti di 
erta, i quali neccdariamente haueuano a eondoleifi di quelli > 
per (occorrergli in fecreto almeno, già che per le molte guar- 
die non poteiiero farlo in publico : e per oliere quello male 
r con- 
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contaggiofo, che con ben poca communicatione s'era attac- 
cato in altre patti, & vna volta particolarmente s’accendcua 
come fuoco con tanta fretta,e furia, che fi diftruggeua,c defcr- 
rauai luoghi. Conquefta tribulatione ricorfero a Dio chie- 
dendogli , cheli difcndcflc , poiché per quello non baftauano 
diligenze humanc . £ tra li altri mezzi, de* quali fi valfcro per 
fòliccitarela diuina pietà, Pvno fiì ricorrere al noftro Conucn- 
to dimandando al P. Priore, che facefie gagliardamente que- 
lla diligenza con Dio, sì per parte della Città, corno del Pa- 
triarca, ciò incaricando in particolare al noftro Venerabile 
Fratello Francefco * cd’egli fi cflìbi di farlo con gran cal- 
dezza. 

Conquefta richieda, e col pericolo tanto sù gli occhi, fu 
inueftito dVn feruorc,& animo canto generofo, che le parcua 
di trouarfi con forze per violentare la pietà di Dio, che i’in- 
chinafle alle piecofe preghiere di quella Città : ed era quefto 
coraggio come vna caparra, con la quale, diflc San Tomafo,Io 
Spirito Santo preuiene chi di quella maniera c modo , con 
vna difpofitione per la grafia, che vuole concedergli . 

Con quefta potente efficacia datagli da Dio Signor noftro, 
acciò le dimandafte ciò,che le voleua concedere , andò tutti 
quei giorni, come vn’altro Giacobbe, locandolo fpirito fuo col 
diuino, acciò benedicefle quella Città, e la preferuafte dal fla- 
gello, che tanto di vicino le minacciaua. Ed’all’oratione ag- 
giungcua digiuni, ed’altre penitenze, per renderla più efficace. 
Vna notte dopò diefler flato al Maturino con la Communità, 
come Tempre foleua, reflò nel Choro in Oratione, e quando li 
Religiofì fi fumo già ritirati nelle loro Celle , egli fece vna ri- 
gorolà difciplina,la quale durò quali vn’hora,e finita, che l’heb- 
be, fi pofe inginocchioni appoggiato alla cancellata del Cho- 
ro, auanti al Santiffìmo Sacramento, ed’era cale la vehemenaa 
di fpmtocon che oraoa,che non fi contentaua , che le voci 
deliaffctto rifuonaffero ncllorecchic diurne, ma ancora le ac- 
compagnaua con quelle del corpo,pcnfando di eficr Colo , fe 

bene 
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bene il P.Frà Emanuellc della Croce fuo compagno ftaua da 
baffo nella Chiefaafcolrandologuftando del femore, col qua- 
le porgeua la fua richieda : e con fede viua parlando al Sancii 
fimo Sacramento, lediceua . Giesu dell' anima mia , gtà vedete 
'f infanga } con U quale li Trattili Giurati dimandano , che non fij 
feti e nella Città , e poiché fete potente per farlo , adejfo e opportuno 
tempo , perche ne fondine la Caja delle Sorelle Conuertite . Vi 
fupplico Signore a liberarli da quefta affiti t io ne, acciò li obtighia~ 
me a forni quello feruitio, e s tmpedifchi,che vi off endino . 

Inlìfté in quefta dimanda in vna quiete mentale per buona 
pezza, cfubito ( fentendolo pure il P. Frà Emanucllc) comm- 
- ciò a ringratiare Iddio vocalmente con gran tenerezza per la 
gratia,che faceua alla Città : perche in quel punto, come da- 
poi li Teppe, hebbe riuelatione da Dio cfpreffa, che Te la Città 
fondaua,e dottaua la cafa delle donne Conuertite, Sua Diuina 
Maeftà lapteferuarcbbe dalla peftc , e che da parte fua lo di- 
esile alli Giurati,communicandoIo prima con il Patriarca, per 
eflcr egli il capo di quello negotio , & al quale più principal- 
mente toccaua . 

Hora vedendo il noftro Venerabile Fratello Frà Francefco, 
che era gufto di Dio, che precedendo la confulca di lolo il Pa- 
triarca delle conto di quefta fua fiuelacionc alli Giurati, ed* 
airhora haueua tanto imprefle nell'intelletto le parole di ella , 
che volle per riferirle fedelmente, che Tufferò fcritte, per eui- 
tar’ il pericolo daggiongerui,ò lcuarui vna minima lìllaba . Se 
bene in quelle riuelationi tanto cfprelTc non ve quello perico- 
lo , imprimendole Dio efficacemente nell’intelletto : del che 
hebbe aliai piena efperienza la noftra Santa Madre Tcrcfa di 
Giesù, come ella lidia rifenfce in molti luoghi de’ Tuoi libri. 
Con tujtro ciò volle il noftro Fratello , che vn Religiolò , del 
quale lì fidaua,gli fcriuefle le parole della riuelatione.prima di 
andare a cala del Patriarca,e così le fcrifse, come egli andaua 
riferendo pafsadole dall’intelletto alla carta, come chi le tras-» 
ferilee da vn libro ad’vn'altro < 

- Diede 
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che trout ftr parlare alli Giurati . 


Velia mattina andò Cubito il noftro Fratello 
Ftà Francefco a dar conto al Patriarca di 
quanto Noftro Signore lecomtnandaua,eoiò 
che pafl'afte con lui , lo dice egli medelìmo 
nella fua dichiarationecon quefte parole. Per 
e fiere tanto euiiente il pericolo di quefia Città , 


trouandofi ella tanto circondata di luoghi appettati, pregai il Fra- 
tello Fra FrancefcOycbe fupp li caffè Nottro Signore , accio fi compia- 
cele di preferuarla ; s’effibi il Fratello à farlo ve mi ricordo , che 
ina mattina venne à Cafa mia,e mi di (fé quefie parole. Nefiro Pa- 
dre, [appi che raccommandando io quefia notte dopo Matutmo al 
Bambino G testi quello , di che mi incarico , ho intefio dal mede fimo 
Bambino, che fieli Giurati fauorifeono quefia Cafa delle Conuertite, 
il Bambino Giesu preferuarà quefia Città dalla pefte, dr in tutto il 
tempo, che fauóriranno quefia Cafa , non entrerà lapefic in quefia 
Città . E perche ciò non mi feordaffe , dtjfi àvn Padre, che melo 
ferine (fe in quefia cartuccia . E mi mofirovna cartuccia dt due 
deta, nella quale fiaua quante ho detto . Et inficrmmentc mi dijfe , 
che haneua intefio, che lo diceffe alli Giurati, aceto lo mettejfero nei 
libri della Città, e re staffe à perpetua memoria . 

Vdiro che hebbe il Patriarca ciò , che il noftro Fratello gli 
diccua,& hauendo confederatala foflanza,e qualità della riue- 
lationc,e fatte le dimàde,c repliche, che vn’huomofàuio, c fpi- 
rituale,come egli era.deue fare in fomigliancicafi,pcr non ad- 
mettcre le tenebre in luogo di luce , gliela daua Iddio molto 
particolarmente in quello , infpirandogli , che perciò haucua 
inandato il Fratello da lui, acciò con la fua auttorità , cd’ap- 
prouatione lacefl'e ciò , che fenza ella , farebbe temerità 
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di fare . Ponderato dunque ch’hcbbe il tutto attentamente 
dille al nodro Frarcllo, che egli era di parere, che la riuclatio- 
ne da lui hauuta folle di Dio, e che però fi determinaua , che 
fenza tornare ^ Conuento, dalle parte d’efifa alti Giurati, e che 
aprendo Iddio quella porta a vna cofa di tanto feruitio fuo, la 
quale haueua patite tante difficoltà, non era ragione ferrarla . 
Con quello liccntiolfi da lui il noilro Fratello, & andò alla ca- 
fa di Steffano Ros amico fuo, c fenza fargli motto in partico- 
lare del cafo, le dille, che conucniua congregarli fubitamente 
in Sala, poiché egli haueua certe buone nuoue, che dar loro da 
parte del Bambino Giesu, ed’egli fi effibì di farlo fubito . 

Mentre li Giuratili congrcgauano andò il nodro Fratello 
alRcalcfche è Palazzo del Viceré, che era in quel tempo Don 
Giouanni Alonfo Pimcntcl , Conte di Bcnauente,chc fù poi 
Viceré di Napoli.e Prefidente d’Italia, e del Confcglio di Sta- 
to di Sua Macllà ) e dopò hauer fatta certa diligenza con elTo 
lui intorno all ifteiro negorio, entrò nelle danze della Contcf- 
fa fua moglie, e gli dille quanto era certo, e ficuro , che quel 
giorno s’haueua a terminare il negotio delle Conucrtitc, c co- 
me lafciaua legato il Demonio, acciò non le faceflcla contra- 
d]ttione,ch’altre volte l'hancua fatta, come Sua Eccellenza Io 
dice nella fua dichiaratone con quede parole , le quali ponno 
cagionare diuotionc, & infegnaread’hauere cófidanza in Dio, 
e nell’ince! ccflione della lua Santillana Madr eli giorno, ( dice) 
che fi conthtufe il negotio delle Cefe.fi* nelle maggiore contradit- 
tione, e prima che fi determinale nelle Congregationc delle Citti, 
venne il Fratello Fri Francefco al Reale i far certa diligenza con 
il Conte. dicendone .che haueua gran {perenna in Dio di conchin - 
dere quel giorno il negotio , perche haueua data vna buona mano 
di buffe i vn ritratto, che haueua del tigno fo , ( che cosi chiama- 
ua il Demonio ,) e l" haueua mejfo alli piedi di vna imagine di No- 
flra Signora , copte legato, e che haueua detto alla Vergine . Signo- 
ra tenetelo qui legato, affine che boggt finifehi queflo negotio, fen- 
za che egli m difurbi . 

Con- 
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Congregati li Giurati, c quelli del Quitamcnto, efapucofi 
da loro, che ciò era ad'inftanza del noftro Fratello Fra Fran- 
eeleo, per parlar loro da parte del Bambino Giesù,s’indignor- 
no molto alcuni d’eflì ( come lo riferiscono nelle fue dichiara- 
tioni ) , che fi congregala per vdir vn Frate laico, e fempli- 
cc,e dargli credico,ancorche foftero riuelanom quelle, che ha- 
ueua da dir loro *. e ftauano tanto lontani da inclinarli a quello,, 
che egli haucua precefo, che mais’era moftrati tauro renitenti 
in confcntirui, parendo a molti, già che Con mezzi humam no 
haueua potuto ottenerlo, volefle violentarli con dar loro ad* 
intendere, che Dio lo voleua - ' Dopò* cflerlì deputato per 
buona pezza quello punto, fumo aui(aci,che il noftro F rateilo 
Fra Francefco era quiui con il fuo compagno , & vedendo li 
Giurati Tuoi amici ilnegotio canto focrofopra,diflero , che per 
▼dirlo non perdeuano cofaalcuna,ne pregiudicauano alle loro 
ragioni : e le dicefle loro qualche cola di tiuelatione ,. rcftaua 
tempo da coniugarlo con il Patriarca, come con Paftorc tan* 
co fauio, e fperimentato,e con altri huomini dotti , e ipirituali 
di quella Città -, poiché perlòne tanto publiche come quelle, 
che iui ftauano raunate , erano obligate ad vdirc quelli , che: 
trattauano deUVtilità della loro Republica . 

Ciò parue bene a tutti , e quietati l’animi com- *t 
inandorno che fi lafciaflero* entrare il Fra- 

cello col fuo compagno oue ftauano li. ‘->b 
Giurati con li otto voti della loro ; i.Uù 
Sala, e li quattordcci dcL 
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perche ciò concedettero ; mutò loro Noftro Signore le volon- 
tà in vn’tnftante , che come loro fteflì affermano nelle Tue di - 
chiarationr giurate, non vi fù chi vi replicaft'e, ne chi diman- 
darti di conferire tra di loro , ò confultare con il Patriarca 
fopra la riuelatione, come poco auanti haueano propofto.anzi 
in vece di far vfeire fuori della Sala il noftro Fratello Fra Ftà- 
cefco con il fuo compagno, come ft fuol farencll’altri negotij, 
che iui fi propógonojfi fecero federe in mezzo di loro, e rciirt, 
e foggerranfi alla determinatione di Dio, ed'à ciò, che per par- 
te fuas’intimaua loro, dittero rucri, che fi fàcefie quanto il no- 
ftro Fratello Fra ncefco dimandaua, si in fondare la CJafa delle 
Conuertite, come in dottarla di rendita fofficiente pei il man- 
tenimento fuo : & accertando la ficurtà , che’l noftro Fratello 
eflìbì loro da parte di Dio , volfero che fi fcriuert'e, ed’egli la 
fottoferifie con il fuo nome, e così fi fece . La fcrittura dunque 
di credenza, diceua così . Dico io il fratello Fra Francefco del 
Bambino Giesù,che dandoli fratelli durati vna Cafa con rendita 
alle Sorelle Conuertite -.non vi farà pejle nella Città di Valcnz,a,e in 
fede di ciò lo fottoferiuo di mio proprio nome . 

Qnefta fù l’obligatrone , e da quefto medefìmo punro co- 
minciorno,a metterla in opra , e l’andorno continuando con 
gran diligenza, e tutto ciò, che andauano facendo, loconfulta- 
uano con il noftro Fratello Frà Francefco , chiamandolo alle 
loro Congregationi,e pigliando il parere di lui, come d’inftro- 
mento di Dio per queft’opra . 

Quanto miracolofa folle quefta cosìfubita mutatione dì 
volontà tanto contrarie , lo pondera il Patriarca nella fua di- 
chiaratione con quefte parole . Hauendo il Fratello Francefco 
propofto alli Giurati r e A altri mini (tri della Città , ciò che da parte 
di Dio gli riferiua , tutti vnitamente fi refero di tanto buona 
voglia , e con tanta diuotione alle parole del Fratello , che non 
fole diedero la Cafa , mà di più fi effibixno et aggi Mare , e fatto - 
rire quefi'opra sì in generale , come in particolare . Ed.' alcune 
perfine , le quali prima vi haucuano contro detto , penine già, 

e con 
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e con lagrime le due» ano , che fi figli a fiero le loro entrate feria 
detta opera , quando la Citta con il prof rio non la volefie J occorre - 
re . Il che tutto euidentemeutefu opra miracolo fa : nella quale fi 
fcoprì quanto t Or alio ni dt quefio ferno di Dio potè fiero con la Di- 
nina Mae fi à . Perche le par oleiche il noHro Fratello dtceua loro , 
erano poche t e quefiejenza alcun'arte dijpofie per pervadere : poi- 
ché il fino modo di parlare ordinarie y era affrettatole ( coni egli di- 
rena ) rufiico.enon efprimeua nelle parole tutta la fir\a dell* affet- 
to : di doue fi caua y che tutta Pefiicacia y ch' haueua in quefio y fu so- 
minifirata da Dio fenza mejcolanza di motione humana . Que- 
llo dice ilPatruuca,& altri moki, che (I ciouorno nella Con- 
gregarione,afFcrmano l’ifteflb • 

Moflrolfi la Città tanto follccita,e liberale in compire qoà- 
to Dio gl'haueua ordinato per mezzo del noftro Fratello, che 
non Colo (labili la Cafa delle donne Conucrtite, mà di più vi- 
cino ad’efla fondò vn Conuento per quelle di loro, che volef- 
fero tarli Religiofe, dotandole con abbondanti entrate per il 
mantenimento dellVne,e deU’altre,e có frutti cosi benunpie- 
gati, come hoggidi fi vcdeijpoiche nel Conuenro vi è vn gran 
numero di Rcligioic profefie di quelle, che fona (late ben’ap- 
prouate nella Cafa di Refugio,e tanto auanraggiate in virtù , 
che per tutta la Città fi (tende il buon nome, e fama loro . £ 
neH’approbatione,che è vna Caia conrigua al detto Conuen- 
to, ve ne fogliono edere più di cento. Frutto degno di si gran 
confidanza, com’hebbe li noftro Fratello Francefco in Dio * 
Di doue fi vede il gran feruitio , che la Città fece a Dio coib 
queft’opra . Non è tacerfi,che dando il noftro Fratello Fran- 
cefco in quefta Congregartene nel mezzo de Giurati , notò il 
Compagno, che ftaua come eleuato, mentre eftìtrà di loro 
trattauano del negorio, e dopoi Teppe da lui medefimo , che il 
Dianolo haueua voluto tentarlo divanagloria, e che egli fi na- 
feofe in Dio, dando la gloria a di chi era •. 
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Riti grattamento del beneficio riceuutO\ e come la peli e già comi»- 
ciana ad* attaccar fi nella Città di Valenza per maggiore ve - 
* ri f catto ne della grati a fattale da Dio di preferii aria 

da ejfa . Capitolo Vigefimoterzo . 

Vrti li Santi fumo molto grati a Dio, non fola 
per hauer riceuute da lui molte gratie , ma 
ancora,perche haueuano gran cono/cimento 
dell’altezza del fuo benafattore, e non mino- 
re della balTezza propria : onde tanto mag- 
giormente fc gli trouauano debitori per i be- 
nefici) riceuuti > quanto più indegni fi riconofceuano di dii . 
Come dunque il nollro Venerabile Fratello Fra Franccfco fii 
tanto auantaggiato in quella virtù di gratitudine, come dire- 
mo nel fecondo libro, e parimente conolceua quanto gran be- 
neficio folle quello, che Noltro Signore faceua a quella Città 
in tale occafione.e che da elio rifulcaua l’ouuiarfi a tante oft'e- 
fe fue : non fi può dire a ballanza quanto grato rellaHe a Dio 
per quella gratia fatta, con dimollratione si grande del pote- 
re, e bontà fua . E come che la gratitudine confille principal- 
mente nell’affetto, nc ringratiaua Dio sì affettuofamente inter- 
na, cd’ellernamente, che non folo s’intencriua egli Hello con 
la diuotione,e feruore di quelle gratie, mà intencriua,& infer- 
uoraua li altri ancora con li atti affettuofi della lua gratitudi- 
ne . Alli quali s’aggiongeua vn contento, ed’allcgrezza gran- 
de di vedere così ben’eifettuato ciò, che egli haueua sì arden- 
temente defiderato . Però come Nollro Signore fuole ade- 
quare l’allegrezza de’ buoni fuccellì con qualche accidente 
amaro, per raffrenare il difordinato contento dell’animo, acciò 
vfeendo di regola non declini in vana compiacenza: cosi volle 
farlo con il nollro Fratello Frà Francefco, c temperargli Falle- 
grezza, che fcntiua,con vna non picciola mortificatioue. E hi, 
che la pelle cominciò ad’attaccarfi in alcuni vicoli della Città, 
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c nc morimo alcuni : con che molti Cittadini s’alterarono du- 
brtando, fe la riuelatione, e prometta del noftro Fratello Fran- 
ccfco era tteura . £ così li Giurati mandorno fu b ito due Com- 
mittarijcon molta turbatione a dargli parte di quanto pattaua» 
formandone qualche lamento , come che la di lui prometta 
non riufeitte vera, ettendoui già appettati nella Città. Vdilli 
il noftro Fratello Francesco con gran ferenicà d’animo , a fen- 
za turbatione alcuna rifpofe loro . Fratelli , il Bambine Giesù 
diede la fra pare la, di prefiruare que(la Città dalla pefte , edito in 
nome Juo ve ne ho afficurati , e la parola di lui non può mancare . 
Vedafi bene, che appettati fin quelli, che potrta effère,che vi sijno 
venuti di fuori con il male gì a nelle perfine, ò robbe proprie, e confi- 
dino nel Bambine Giesù , che ancorché quejlo st] cosi non p affarli 
ouanti,ne s'attaccherà a quelli della Città . 

Con quefta tìcurezza tanto confidata del noftro Fratello fi 
confolorno molto i Committarij : poiché in efla feopriuano 
chiaro, che la riuelatione era ftata di Dio ( già che haueua la- 
fciaco quello, ed altri -buoni effetti nell’anima fua ,) e rincari- 
corno di nuouo, chefollecitafte Dio più caldamente , fendo 
che la neceiftcà ftringeua molto più alla gagliarda : 

Ritornatili Committarij con la rifpofta del noftro Fratello 
Fià Francefco alli Giurati, fi djede ordine a Don Girolamo 
Nuncz>& a Giouan Battifta Matteo Sindico in quel tempo,, 
che riconofceftero le parti, oue la peftc haueua toccato in di- 
uerfe contrade della Città, e procuraftcro impedirla, ferrando 
parte, & abbruggiando la robba delle cafe appettiate ; ìlchc 
fatto con ogni diligenza, trouorno efter la verità ciò , che ha- 
ueua detto loro il noftro Fratello Frà Francefco \ poiché tutti 
li feriti, e morti erano forefticri, i quali con le lue robbe appe- 
llate erano entrati nella Città, & hauendo conuerfato con al- 
cune perfone di effa, volle però Iddio, che a niuno s’atcaccaftc, 
nè il male pattafte auanti; come rifletti Committarij, e molti 
• altri tcftimonij affermano nelle loro dichiaracioni giurarc.Ciò 
pondera il Patriarca, come cofa manifeflamente miracolosa -, 
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poiché eflendofi attaccata Ja pelle in altri luoghi convn giup- 
pone folamentc, ò altra robba entrata in elfi da parti apellate, 
& eftcndo entrara in Valenza, ( come fi Teppe dopoi, ) molta 
robba della Città di Iatiua,e delli luoghi di Àlcoy,& Ontinen- 
te, g molti habicàci di eili, e quello che più premeua eflendoft 
vgià il fuoco accefo, noftro Signore l eftinTe,e prefcraò la Città 
da maliche la minacciauano : 

D'altre cofe miracelofe> che Jucceffero al noflro Venerabile Fratello 
* Fra Francefco in Valenza per maggiormente autton^are la 
fondatione della Cafa delle Conuertite . 

Capitolo Vige fimo quarto ; 

O N fi trafcuraua il noftro Venerabile Fra- 
tello Fra Francefco in raccommandare a No- 
ftro Signore , che perfettionafie l’opra tanto 
miracolosamente cominciata delle Conuerti- 
te, & in molte occafioni s’auucdeua, che No- 
ftro Signore vdiua le Tue Orationi, e volcua 
che egli , come inftromento Tuo hauefie parte in quelle cole 
ancora, che la Città haueua a fare per la perfettione,econfer- 
uatione della medefima opera . E come li Giurati erano anch* 
elfi di quello fentimento, lo chiamauano Tempre alle Congre- 
gationi. Quando occorreua trattare alcuna cofa di quefta fon- 
danone, acciò come canale , per il quale dilcendeua in eftì la 
notitia delle diuine determinationi, li diccfie loro il Tuo parere 
in quelle cofe . In vna di quelle Congregationi fi trattò del 
Sàto,che haueua a nominarli per Patrone, e Titolare del Mo- 
nallerio delle Conuertite, e parte a tutti, che fi fcriueficro do- 
dici polize,& in ciafcuna di elle il nome di vn sato, e la prima, 
che vfcille, quello folle il Titolare. Cosi fi fece, c ftandogià le 
polize nel vafo, prima che fe nccauafie alcuna , djfTe il noftro 
Fratello Frà Francefco . Il Bambino Giesu vuole che S. Gregorio 
stjil Patrone , poiché e auuocato della pefie , e cosi fenza dnbio egli 
vfcitfii . M Così 
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Cosi fu appunto, che vfcì la poliza di S. Gregorio Magno > 
il cui nome fi pofe alla Cafa , e (i fece voto da tutta la Città di 
far fella il fuo giorno,e nclhfteflo fi fà vna Proceflìone Gene- 
rale a quella Cafa « 

Molte altre cofe fpettanti allo fpirito di Profetia le fuccef. 
fero in ordine allVtilità di quella fondanone , ed’eflc molto 
notabili, acciò fi vedelfe meglio quanto miracolofamcntc ha- 
ncua Nollro Signore proceduto in effa : di due delle quali fo- 
lamente farò mentione . LVna hi , che trouandofi l’anno 
1601. Francefco March Cittadino di Valenza grauemcntc 
infermo di febre acuta con gran timore de’ Medici , andò ii 
nollro Fratello FràFrancefcoa vifitarlo,e dopò d’hauerlo cò- 
folato cariratiuamentegli diffe . Fratello Francefco March fi 
facci animo , che il Bambino Giesu gli darà la finità , e lo vede - 
remo Giurato , che il Bambino Giesu cosi lo vuole . Venuto il 
giorno di Pentecoftc dall’anno fegucntc del 1601 . vfcì Giura- 
to. Il Mercordi fusfcquente : il nollro Venerabile Fratello 
Francelco andò alla Sala de Giurati,e dille al mcdefimoFran- 
ce!co March . Fratello io Ph'o raccommandato molto al Bambino 
Giesu, vedi, che facci bencfcmpre che potrà, alle [or elle di S Grego- 
rio , che il Bambino Giesu vuole che sìj Sindico, e Giurato, c? à que- 
fto fine lo riJeruo,quàdoJe diede la finità, V’erano tante difficoltà 
in quclta demone, e concorreuano in ella cofe tanto incom- 
patibili, particolarmente I clTcre Sindico,e Giurato in vn mo- 
dellino tempo, che non pareua poffibile ciò che il nollro Fra- 
tello diccua , e con tutto ciò ogni volta , che gl’incontraua, 
glielo aflcrmaua di nuouo, & al fine fi feoprì, com’egli haue- 
ua detto, & venuta relectionc di Sindico, la quale fi fa di tré 
in tre anni, lo eleffero ancora Giurato Et il medefimo Fran- 
cefco March nella fua dichiaratone giurata afferma, che il 
nollro Fratello vn’anno prima le proteuzò , ch’haueua da 
effere Giurato, & vn anno , e mezzo prima, che doucua elsere 
bSindico . 

L’anno 1 603 . vn mefe prima di Pentccolle, quando fi fari- 
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no l'elettioni de’ Giurati ; Lorenzo Girolamo Aznar ftaua 
molto afflitto da dolore di fianco; Catterina Ximcno Tua mo- 
glie andò a trouarc il Fratello Francelco, e le diflc . Che 
vuol dir quello Fratello ? come non va a vilitarc Girolamo 
Àznat Tuo amico, che (là in letto grauemente infermo?. Rifpo- 
fegli il noftro Fratello . 

7 acci nofira Sortii 4 , non fi affliggi, che prefin /farà bene . Di- 
cagli quello da mia parte , e che fi prepari , che quejl'anno ha da 
ejferc Giurato di Valenza . E replicandogli eliache fuo manto 
non emraua nell*elettione,egh rifpofe . Io so che entra , e che 
vfeirà Giurato, perche il Bambino. Giesu lo vuole , accio facci bene 
alla Caja di San Gregorio . Venuto li giorno di Fentecofte vici 
Giurato , come il noftro Fratello haueua detto . Le quali di- 
moftrationi miracolofc, cd’altre molte opero N. Signore nel 
tempo, che noftro Fratello Rette in Valenza , per mettere m 
credito la fpiriro del noftro Fratello Francelco, & autoruare 
il feruitio , che per mezzo di lui haueua riccuuro da quella 
Città, e la gratia , che per lui haueua conceda alla detta. 
Città . 

Della vita , che fece in Valenza dopo bau er fondata la Cafa delle. 

Couuertite : e t opre di pietà , nelle quali s'effercitaua .. 

Capitolo Vigefimoquinto .. 

E bene il noftro Venerabile Fratello Fra Frani- 
cele© haueua già ftabilica la Cafa, e lèdanone 
delle Conuernte, pet la quale era andato a 
Valenza, tutta la Città lì tcneua però sì con- 
folata, e difefacon lafua prefenza, parédogli, 
che per mezzo di lui era loio propina la pietà 
diuina, particolarmente nella preferuatione dalla pelitela qua- 
le tutrauia minacciaua , che condcfccndendo i capi alle voci 
communi della Republiea : li Signori Arciuelcouo , c Viceré. 

M a fecero 
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fecero Strette diligenze col Generale,c Prouinciale dell’Ordi- 
nc, acciò in quella occasione non canafsero il noSho Fratello 
di Valenza . E’1 Parriarca conoscendo la molta rtilità , che in 
differenti Strade nfultaua alle fuc pecore d'ogm (lato dache il 
noffro Fratello FranceSco conuerfaua con eSse , cosi familiar- 
mente fece ancora inStanza più particolare con li Prelatizi 
quali condcfcendendo a cosi pie preghiere di lui, lafciorno iui 
per alcuni anni il noftro Fratello Fra Francefco,del che reStor- 
no tutti molto contenti,cd*obIigati . 

L’efsercitio, e trauaglio , che egli hebbein quello tempo in 
attendere alle cofe di pietà, Sì vedrà da ciò, che dice il Patriar- 
ca nella fua dichiaratione con queftc parole. JQuefti anni , nè 
quali il Fratello Francefco flette in Valenza» foccorreua con gran - 
di flì/na carità »e diligenza alle necefiità de poueri» andando in ogni 
partei oue era chiamato hora con occaflone di dar limo fine , bora 
per vifttare infermi y e confò larli » e follai ar li nelle loro infermità . 
E quefto era con tanta affiduità , che tengo per miracolo , l'hauer 
egli potuto fofferire tanto trauaglio corporale : perche tl Fratello 
era huomo corpulento »e gr tue, onde pare imponibile, che pottjfe ca - 
minar tanto »e falire tante fc ale » fe perciò non fojfe flato aggirato 
còn vn foccorfò particolare di Noftro Signor e, E con e flòre il traua- 
glio sì grande > e continuo , mai lo viddt con fèmbiante d huomo 
fracco , anzi congrandifltma allegrezza» e contento . 

Gkx Battista Matteo vno de* Suoi confidenti , e che lo ag- 
giutaua molto nell’opere di Pietà , dice così . Era infinito il 
bene, che il noftro Fratello faceua » con le Jue limo fine inquefta 
Città , maritando orfane , e peccatrici » prouedendo à vedoue , 
Accorrendo à fcolari » accommo dando diletti , & ve [liti li bifo - 
gnoft, & ottenendo finità da Dio a Ih infermi » la ricomperi] a 
del quale era qualche limofina» che haueuauo da fare à p oue fi » 
così prima conuenuta con efiì . Di tutto ciò fon io teHimonio di 
viHa » per efler interuenuto in alcune di queft' opere . A qucft' ef- 
fetto in Ca/adi Giacomo Tftanez Notaro teneua occupate due ftan- 
iti per conferitami U robha» che daua à poueri , Le quali chia - 
i ' maua 
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Matta la dogana del Bambino Giesù , e ftauano piene di para di 
J carpe , foie, ferr aiuoli , Rimarrò , gabbani , cappe , carni j eie, matte- 
razzi , coperte da letto , lettiere di legno , tanto per foi corre- 
re à p oneri , come per maritare orfane , e donne conuertite , e 
pr otte dere le nutrici , /e i di lui allattauano figliuo- 

lini orfani. Tutto ciò dichiara molto in particolare quello 
fecondo tellimonio di villa , e Teforiete del Bambino Giesù . 
A quelle opere di carità né aggiongeua molte altte > come in- 
tercedere per li carcerati, foilecitare che li prolongalse il ter- 
mine de i debiti alli elsecutati , trattar rcnnllioni d'ingiurie , 
concondar inimicitie,e confolare li afflitti in qual fi voglia ma- 
niera tòfsero tribolati . 

Li trauagli, che pati in quella Città, & in quelli efscrcitij di 
pietà, turno alsai grandi, quando non ve ne fofsero altri , che 
le molellic, & importunità de’ poueri,ed’alrre perfone, cialcu- 
do de’ quali ricorreua a lui per il fuo bi/ogno ; il mal contento 
d’clfi, per efser da lui conlòlato : chi era in difcordia con alcu- 
no, quiui ritrouauala pace: chi era pagato d’ingratitudine di 
qualche buona operatione, riceueua la douuta fodisfàttione. 
La dimollrationc poi grande di femore, e diuotione , che tutti 
le portauano, farebbe ballata per fufFocarc molti huomini,tan> 
xo impccuofo era il concorfo,e lefpinte, con che lo portauano 
per le Itradc per la molta gente , che concorreua a bacciargli 
l’habitOjC dimandargli la bencditrione,conche lo rtnngeuano 
tanto, chetaluolta farebbe corfo pericolo di rellarui affogato, 
fe huomini di buone forze non fi follerò opporti alla cal- 
ca della gente , per trattenerla , e leuare il Fratello di pe- 
ricolo ; li quali per il molto trauaglio , e fatica fatta , no 
vlciuano fudando, Se il noflro Fratello, ne fi rtraccaua , nè s’af- 
fliggeua,;.c fe levdi mai parola afpra,& affliggendoli il compa 
gno,lediceua. 

Noflro Padre non fi pigli fa(lidiOylafcili nella loro diuotione ,che 
come non conofcono il rutti co, fanno cafo di lui t < vogliono honora- 
re in effo il Bambino Gifsù ■ >. •:.« 

* Patì 


104 viti del.Ven.F. Fr am ce fio del Bombino Ciesù. 

Pati ancora moire emulacioni di perfone Rcligtofc ', le quali 
non potcuano tollerare, che vn Fratello laico, ouunque andaf- 
fe, folle accompagnato da canto feguito di gentc,e che con ti- 
tolo di fatuità le gli fa cede tanto applaufo, c le tagliadero l'ha- 
buo per Reliquia, eilcndoanco ben fpefio in Calade’ Prenci- 
pi riceuuto alla lor menfa : e nella Tua Religione ideila vi fù , 
chi con buon zelo riparatile a quello, che non fi ftcndelle ad’al- 
tri, fapcndo che li Prelati lo permetteuano come violétati per 
non rclillcrca prieghi tanto importuni, che vcniilano loro fat- 
ti, lenza molto lencimento, da gente canto qualificatale gl’vni» 
c glabri non fi contentauano dhaucrc quello lentimcnto, mà 
ancora glielo diceuano con termine afpro , cd’cgli fopportaua 
tutto con grande huimlcà , e manfuccudine , nconolcendofi 
per colpeuole,come le ciò , di che lo riprendeuano folle llaco 
atto di propria voloncà fua, & in luogo di moflrarne nfenti- 
mento, li ringratiaua,che grauuilàlleio 1 Cuoi difetti . £ quel- 
lo, che maggior amuacione caufaua in perfone prudenti, era 
la pace canto grande, che conferuaua nell’anima fua in mezzo 
a qual fi vogli nprenfioni, & ingiurie per graui che fodero, len- 
za inquietarli, o punto rilcntidene, come le parlallero con al- 
tra pedona, enó co colui, ò come fé nò hauclTc.padìoni, canto 
le ceneua aggiudate,e moderate . 

Li rrauaglijchc egli maggiormente fentiua in quello tempo, 
erano quelli, che le daua il Demonio,nó già nella pedona iua , 
che quelli poco fallidio le dauano; ma nel Rifugio delle Con- 
uertite , le quali , come erano nuoue nella virtù, & vfciuano 
dVnavita canto Ubera, & vitiofa, mancando loro vn tantino il 
femore, lentiuano molto il modo, che quella nuoua vita met- 
teua alli loro vitij . Ecosillauano molto difpolle, perche il 
Demonio facede prefa in clic: e li giorni particolarmente, che 
fi feordaua di lafciai lo legato a i piedi dcll lmaginc della Ver- 
gine ( come fi è detto al fuo luogo ) haueua efperienza , che il 
danno era maggiore .. Quando vfciua ad’altri negotij , procu- 
raua prima di ritornare al Conuento di padare per il Refugio 
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delle Conuertite, & alle volte le crouaua tanto fottofopra, e $ì 
accozzate l’vnc con lalcre , e molte di effe tanto rifoluto 
dVfcirfene, e ritornare alla vita paffaca, ch’era neceffariojchcl 
noftro Fratello entraffe là dcntro,e riprendeffe l’vne, effortaf- 
fe l'altre, & alcune ne incarceraffe fin’à metterle in ceppi, 
conforme alla luce, che Dio iui ledaua della medicina neccf- 
faria a ciafcheduna, e del mezzo, che doueua loro effere più 
vtilc per la loro corrcctione ; c fauorendo N. Signore il buon 
zelo,e diligenza del fuo feruo,le quieraua, e pacitìcaua , acciò 
perfeueraffcroncl buon proponimento fatto . 

Dopò tutti quelli trauagli , nè quali andaua tutto ilgiorno 
occupato, come vnafollecita Matta, lì ritiraua la fera al Con- 
uento all’cffcrcitij di Maria -, & affiileua ad’eflì con tanta pcr- 
feueranza, e quiete, come fe tutto il giorno foffe ilato in vna 
diuota folitudine . Perche con venir egli {fracco, e molte vol- 
te pieno di fango, cercaua fubito il foilcuamento di tutto que- 
llo auariti il Santillìmo Sacramento , oue llaua in Orarione 
fino fonate le nouc della notte : da quell ’hora poi fi ritiraua a 
pigliare vn pochetto di fonno, acciò la fi nel lo ( cosi chiamaua 
egli il fuo corpo, ) non cadcfse lotto la loma del giorno palla- 
te, mà lì manceneffe per portare quella del giorno feguente. 

£ fonandoli alla mezza notte a Maturino , era de’ primi a riz- 
zarli , & vfciua fubito a fonare le tauolette, e detta con effe la 
fua meditatione , fe n’andauaal Choro, &: iuiallìlteua con 
molta diuotione al Matutino , il quale finito fe ne tellaua 
iui in Oratione tin’alle tre , e mezza , ò quattro della mat- 
tina . 

E quella è la vita , che faceua in Valenza, carainando fem- 
pre innanti fenza dare vn paffo in dietro . 
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Di alcune giornate , che il Nofiro Venerabile Fratello Fra Fran* 
ce/co fece fuori di V alenila y fuoi efferati] •> & alcune cofe 
1..: : r miracolo fé , che in effe occorfero . 

- 
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Rouauafi il Patriarca tanto confolato con ha* 
uereil Venerabile Fratello Francerco in Va- 
lenza , edera talmente aggiutato dalli di lui 
confegli, che non fi crouaua vn punto fenza 
lui, ne v era negotio graue, canto del Tribuna- 
le Ecclefiaflico,come del lecolare, che ambi- 
gue non folTero nell illefiò tempo pronti aH’efiecutione di 
quello *, communlcandole egli ogni bifogno : e nella femplici- 
tà delle parole poco limare del Fratello ricrouaua tanta luce 
di prudenza fuperiore, che non poteua dubitare, che Dio per 
mezzo di lui, come per vn’oracolo «diurno, non rifpondefle alle 
fue difficoltà . Onde quando egli vfciua di Valenza a vificare 
i -luoghi del- fuo Arciuefcouado, lo conduccua le co, acciò con 
refiempio, e confeglio fuo TaggiutafiTe : c quel poco di tempo, 
che le reftaua libero dalli negotij, gli feruifle per confolarfi , « 
conucrfarefemplicementc fenza cerimonie dal mondo vface. 
Perche come ambidue erano fpiriti canto vnici con Dio , c 
concordi nclli fentimenti, così era molto intimo 1 amore , che 
s’haueuano Icambieuolmence, e molro grande la famigliarità 
della loro communicatione . perche lamore caufa vna cerca 
vgaaglianza nelle perfone,chc s’amano, & il Patriarca rifguar- 
daua il n offro Fratello,come vn molto famigliare , & intimo di 
Dio,&: venerauapiù quella intrinfichczza,che quella di tutti li 
fauoriti del mondo , come egli medefimo dille nel fermonc 



delle di lui efi'equie. 

LicHèrcitij, ne quali li s’occupaua in quelli luoghi , quando 

vfciua con il Patriarca alle vifitc ed’il tempo, che fpcndeua co 
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erto lui in Orationc , li defcriueil mcdcfimo Patriarca nella 
Tua dichiaratione con quelle parole . Quando veniua meco in 
VifiU , tutto il giorno andana con li figliuoli infognando lo- 
ro la Dottrina , e cantando alcune canzonette , che egli hauetta 
fatte , alcune in lode del Bambino Giesù , per affettionarli al fuo 
amore , ed' altre di riforma , per inclinarli alla virtù . E dopo di 
hauer girato con ejjì tutto il luogo , face ua loro vn e Jfor fattone 
animandoli à effere virtuofi , e dando loro alcuni documenti a 
quello fine . In thè fi cibaua egli tanto , che mi bi fa gnau a man- 
darlo à chiamare per farlo mangiare . Quando andaua al fuo 
albergo , non potendo alle volte restar meco , tornaua di nuouo ad 
tntauolar dtfeorfi dell'amore del Bambino Giesù con li beffiti >e con 
altre perfine , che lo Itauano afpettado.Se reftaua meco alcune not- 
ti , per molto ritirata che foffe la fua fianca, era tale il rigore delle 
dt /cip line , ch'egli faceua,che io con li miei familiari le fentiuo a 
durare per multo temoo ; cr imptegaua tante bore in Oratione, e 
tanto poche ne concedeua al fonno , che par tua che vn corpo tanto 
graue.e tr attagliato , come era il fuo , non poteffe fofientarfi con sì 
poco fonno f rnza miracolo . 

In quell'trtertb tòpo il nodro Venerabile Fratello fece vna 
giornata fuori di Valenza con il Conte, c Concerta di Bcncuc- 
toadv.u Ciucia di molta diuorione in quel paefe chiamata 
Nortra Signora del Puch ; t è leghe lonrana dalla Città , e tra 
l’alc e cole nocab li, che fuccertero in quella giornata, la feguc- 
te fù molco fcgnalaca . 

In vn luogo pollo sù la rtrada, oue li Conti fmontarono, 
concorlero moiri contadini , e geme di quel luogo con forbi- 
ci, e colcelli a cagliar pezzi deH’habico del nollro Fratello 
Fra Francefco, il quale dimandò in gratia alti Conti , che 
non pcrmetteflero , che l’habito gli folle tagliato ; mà la fua 
telìrtenza non era ballante a impedire la diuotione di quella 
gente . 

Vno di quelli contadini s accodò hauendo vn coltello in 
mano , per cagliarle la cappa con tanta fretta per timore 
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•d'efler’impedito , che fendendo il noftro Franilo la mano 
per vietarglielo, li diede in fallo vna ferita in effa , eie tagliò 
quali tutta Jachiaue della mano. 

Si muaflero i Conti a gran compaflìone vedendolo sì mala- 
mente feritoie le dauano panni di lino, per legarli la ferita , e 
trattenei e il (angue, fin tanto che arriualTero oue folle CirugU 
co, che Io medicafle . Voltolfi il noftro F rateilo tutto ridente 
alii Conti, & vedendo la ContelTa ranto afflitta, c lollecita del- 
la di lui cura le dille. Sorella, c Mencia , la terra con terra fi funai 
& abbacandoli verfo la tetra la benedille, c pigliandone parte» 
la pole nella ferira,e la lego con vn panno . Di lì a due horc 
continuandoli il Viaggio armonio ad vn Conuento de ladri 
Domenicani , oue ìmontorno , c quiui il noftro Fratello Fra 
Francelco leuandoli la benda, con che la mano fafeiara haue- 
ua,& inoltrandola alla Conteda le dille Sorella Alencia , non 
glielo di ceno io t miri come già fon guarito ì Corfero tutti quelli 
ch’andauano in lùa compagnia, e guardandogli la mano , che 
poco prima haueuano viltà còsi malamente ferita , la tornaro- 
no tanto (a la, che ne pure vi era rimafto vn minimo legno di 
cicatrice : colà che cagionò a tutti grande ammirarione pct 
elle: e tanto muacolola, e della quale canti erano Itati ceftimo- 
ni) . 

Vn altra cola miràcolofa occorfe in qlìefta giornata , della 
quale li medelì mi Conti di Beneùe tò furono occulaci tefti- 
momj : e fu che paflando il noftro Fratello Francelco in com- 
pagnia dclli Cónti per Rocafa luogo vicino a Valenza , gli fu- 
rono tagliatimi per diuotione alcuni pezzi delPhabieo da vna 
donna di quel luogo molto di lui diuoca , e portandogli ella 
tempre feco, occorle che fuo manto viuendo con certi iòfpec- 
ti di lei , & inft.gato dal Demonio , sì determinò dimazzar- 
la ,& vn giorno , che gli venne commoda loccaiionc , 
metle mano alla Tua daga , e con efta li diede vna pugnalata 
con tanta forza, che crouando la daga renitenza , li piegò la 
punta fin alla guarmtionc, reftanda la donna fpnza e al 
ìi . t cuna. 


Libri Primo . Cap. XXVII, tos- 

cana . Ammiratoli il marito di quel cafo , volle vedere , che 
arme porcate la moglie in Tua ditela, e gli crouò il pezzo del- 
Thabito del noftro Fratello Fra Francefco, il quale per lei era 
flato come vn petto forte, diche il marito reftò ammirato • 

£ fi riconobbe del fuo fallo . 

Il no (irò Venerabile Fratello Fra Francefco fk mandato à leuarr 
di Valenza \ & alcune cofe miracolo/è t che fuccejfero 
prima della fua partenza . 


Capitolo Vigefimofettimo . 
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ON le opere dì pietà del noftro Fratello Fra 1 
Francefco per tante ftrade moltiplicate , e 
perle miracolofe, che N. Signore operaua 
per mezzo fuo crefccua tanto l’opinione del- 
la fua fantità in Valenza, c la diuotione, che 
*' ogni forte di perfone le haueua , che già nom 
poteua vfeire di Cala fenza molto ftrepico , c commotionc di 
tutta la Città *, perche tutti vfeiuano delle loro ca fe,& andaua- 
no dietro a lui come dietro ad vn’huortio cafcato dal Cielo ,, 
nel quale tutte le perfone di qual fi voglia ftato trouano con- 
folatione, e rimedio nelle loro neceftirà . 

Alcuni lo feguitauano per etere da lui benedetti , altri per 
toccargli le vefti, altri per dimandargli ch’entrate a vedere 
qualche infermo: c fenza poter entrare tal volta in cafa alcu- 
na, doue era chiamato, rardaua più di due hore a vfeire d’vna' 
contrada, per etere tanta la gente, che lo feguicaua . Se vfei- 
uainfieme con gii altri Rcligiofi a qualche proceftionc genci 
rale,.cra tanta la moltitudine della gente , che concorreua,, 
perche li bcnedicefle, che faceua fermare la Proccftione . Il 
tagliargli le vefti era cofa tanto ordinaria, che vna cappa non le- 
xìuraua più di due,ò tre giorni, & alcune volte il primo gior- 
no,, che fc la metteua, era bifogno fargliene vn’alira.. E quanv 
•-oli ^ N 2.- do 
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do in quello modo le tagliauano lhabito fi volcaua al compa- 
gno^ le diccua . Hi vi fio la pazzia in che danno ? altre volte 
caccila, e li lalciaua fare * 

La Religione vedendo quello applaufo tanto grande , che 
gli faceua,e parendole che poreflfe cagionare qualche incon- 
ucnicnte , fu giudicato bene dal Padre Fra Franccfco della 
Madre di Oio,che all'hora era Generale, il cauarlo di Valen- 
za, e fi determinò di farlo j mà preuedendo la difficoltà , che 
porcaua feco refTccutione di quello fuo penfiero, c che venen- 
doli ciò a fapcre dalla Città, ò Regno, haurebbero a viua for- 
za impedita l’vfcita del noflro Fratello , dante la molta diuo- 
tionc,che l’haucuano prefa, e la difefa, c protettione grande , 
che parcua loro d’hauerc apprelfo a Dio, per la fua prefenza ; 
mandò vn Religiofo prudente , e bene inllruttopcr quella ef- 
lecutione, dandogli infieme il modo, che haueua da tenere, per 
cauare il nollro Fratello Fra Francefco fenza che li Religiofi , 
ò alcuno della Città fc n’auuedeflero. Gli diede a quello cflcc- 
, to buone caualcacure, & vn’huomo prattico del paefe,con or- 
dine che arriuando in Valenza fi metteflero le caualcature in 
vn'hofleiia, fenza che in efTa,nc tampoco nel Conucnto ti la- 

peflfcdi chi folTcro,c che arriuatoal Conuenco notifìcafie fu- 

bito al Priore , & al nollro Fratello Franccfco la volontà del 
fuo Generale, & perche la cofa folTc fecrera , gli fece vn pre- 
cetto, acciò niun’altro venifle ad’haucr notiti» di quanto fi in- 
tentarla, e fi defie occafione d’impedirlo . E perche il nollro 
Fratello haueua il carico della fondatione del Conucnto delle 
Conuertite,& haueua molti altri negotij per le mani, onde gli 
cranecefTario qualche tempo per ralsetrarli, il Generale ordi- 
nò a quello Religiofo, che gli defie trè,ò quattro giorni di ter- 
mine pcraggiullare le cole fue,c con quefla commilfionc , & 
auuertenze fi partì il Religiofo alla volta di Valenza . 

Arriuato al Conucnto intimò fubito la fua commilfione al 
Priore, & al nollro Fratello Frà Franccfco , preuenendolo per 
lapartcaza conforme all’ordine , che teneua : fentendola il 

-7. _ ‘ - Priore, 
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Prtore, e rapprefcntandofcle !a difficoltà , che tr’era in terrei 
fecreto quello trattato , Ce il noftro Fratello li tratceneua in., 
raflcctare lccofe fue : poiché , fé bene elfi tacelìero , fiftcHc 
diligerne hauerebbero però parlato, lignificando la mutationc 
del noftro Fratello, con che (ubico correrebbe voce , che egli 
fé ne andaua, e lo impedirebbero , voleua il Priore giuocar 
fi curo, in quella edècutione , e che’l noftro Fratello partifl'e 
Pubico, lanciando tutti li negotij Copra di lui, e cosi glielo dille.» 
cllìbendoli ad’accommodarli có molta fua fodisfatcione,e che - 
lì mctcefsc all'ordine per vfeire di Valenza quella medelìma 
notte. Parue colà dura al noftro Fratello Fra Francclco que- 
lla rifolutione , e che dandoli il- Prclaco fuperiore tempo per 
accommodare le cole lue, Se hauendone alcune fra l’altre, le 
quali non poteuano farli bene per vnterzo,c pareua , che toc- 
cafsero alla confcienzascomc làldar conti con alcune perfone, 
e pagare dcbiti,ch'egli haucua,lc cómandafse il Prelato infe- 
riore, che partifse lubito,lafciando tutte le cofesi mal difpofte. 

Prima di rifpondere al Priore andò all’Orationc , & in efsa 
propofe a Dio le fue difficoltà , come Coieria , per riceuerc la 
certa, e lìcura rifolutione . Vfeito di lì, andò a dar rifpofta al 
Priore, e glidifse. Padre nojlro , tl Bambino Giesùnon vuole, 
che vfeiamo que/la notte , sciita che prima accommodtamo le co/è 
noHre . Però il Priore teneua tanto ficuro , che fc Ci fofpcttaua 
della di lui partenza, gliela hauerebbero impedita , c per cola 
tanto difficile, che quelli fofpettinon nafcefs ero ,fe il noftro 
Venerabile Fratello Francefco fi tratteneua ( ancorché fi pro- 
cedefse con tutte le diligenze del Mondo) che non le daua l’a- 
nimo ch’afpettafse la mattina nel Conuento; perilche torna 
a importunare il noftro Fratello, che in ogni modo fi partilse 
quella notte, che lui pigliaua Copra di Ce le cofe Tue, che facefsc 
vna memoria di cfse,c la lalciafse a lui séza pigliarcene péfiera 
alcuno , poiché egli l’accettaua tutre (opra di Ce . Il noftro 
Fratello teneua per cofa certiffima, che Dio non voleua , che 
fi partifsc quella notte , così l haueua intefo ncll’Orarione j 

pure 


Ut 
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pure preferendo l’obedìenza alla riuclatione fi ritirò con vn 
Religiofo a fare vna memoria di tutto ciò > che haucua a 
farli nelle cofc lue , le quali ftauanoalfuo carico,. Confi, 
dandoli in Dio > chequanto lafciaua , ò di nuouo impren- 
der non cfl'endo per altro fine , che per dar gufio a Sua 
Diurna Macilà , egli l’accommodarebbe ogni cofa nel mo- 
do , che a lui più conucniU'c , c le cole illefle non fcapi- 
talTcro w . ■ i; • ; : ■ o - : 

li Cielo era molto fereno , e faceua vn tempo chiaro,e co- 
minciando il nollro Fratello a fcriucre la fua memoria , videfi 
all’improuifo a leuarc nuuoli , & ofeurarfi l’aria, e fra poco 
a piouere con tanca furia , che causò molta nouità a tutti , e 
grande ammiratione al Priore ,. il quale fapeua il fecreto di sì 
ripenrina murarione , e dando già creditoal nollro Fratello , 
c pervadendoli , che Dio nonvoleua, cheli partifi'e quella 
notte , non elTendo pofiibile ancor ch’haueile voluto con così 
maltempo , le dille >. che per quella notte fi differiua la fua 
partenza, acciò la mattina potefle aocommodarc lecofe prin- 
cipali, le quali maggiormente ricercauano la fu3 afliftenza , 
perche poi sù rimbrunire- del giorno feguentc parti ile da Va- 
lenza , e cosili fece . Il nollro Venerabile Fratello chiamò 
le perfonei che l’haueuano aggiutato nell’opcrc di pietà, nelle 
quali s’era. quiui elfercitato , e facendo i luoi , accommodò 
anco i debiti, c tutto ciò con tanta difiimulacione , e fecre- 
tezza,chenon fi comprefe il fine, al quale fi ordinauano quel- 
le diligenze , fé non che il nollro Fratello voleua troncare co- 
le cominciate per ritirarli poi, edarfi più al fuo Dio da folo 
a folo . 

Spefc la maggior parte di quella nòtte in Oratione,accom- 
miatandofi dalli Santuari; ,. che erano in Cafa , oue egli foleua 
fare le fue llationi . . 1 . 

Tra quelli haucua grande diuotione ad! vn’Eccc Homo 
molto antico, ancorché di- non molto buona mano, nòdi 
pccggiata pittura, per, che diceua ch'era più. tempo, che il Bam- 
bino 
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bino Giesu era venerato in qudrimagine,. che in ^ltre di racr 
glior mano, ch’erano in caTa . Auanci di queft’Imagine fi jfer r 
mò alquanto in Oracione , c fe bene altre notti gli haucua no*< 
ilio Signore pagata la fua diuotione confauori particolari fa^ 
tigli auanti di ella, glieli megllorò però nel Jiientfarfi parlan- 
dogli il Chrifto, c dicendogli, eh e andafle a Madrid a morire, 
c dilporfi per la morte, ed’aìtrc cofc, delle quali* ragionaremo 
nel Capitelo z6. del Secondo libro. Quella Imagine ftà in 
Valenza con vn ritratto del noftro Fratello Fra Francefco di- 
pinto nell iHefio quadro, e fi confcrua in vna Capelli delty 
Parochia di Santa Catterina Martire, che è vna delle princi- 
pali di quella Città, e con quella Imagine (i è rcla|MU famofa, 
per la molta frequenza di gente, che vi concorre a rinouare la 
veneratione,diuocione,e memoria del noftro fratello Fràf rà- 
cefco,il quale riconolcono per Tanto, e per granhenef attore di 
quella infigne Republica. > . ^ , .r 

') l \ ’ .*\‘ t l l I I '* / 5 ' Jl filli fi | f|>/d ■ r. | ' 4 m » . * J . 4 

V reità del noftro Veneràbile Fri. Francefco di Valenzn , il gran 
fornimento del Patriarca per la fua partenza , eia Jo» t 
< : ... disfattone , che fi diede à fuoi lamenti . ,j . . . a 

• v.va» 

vb, o.:c>:. : . - Capitolo Vigefimoot tatti* )t • .,j ; i 
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Ccommodaccchhebbeil noftro Fratello Fri 
Ftancefcoin quel giorno, chele diedero di 
terni mede cole prù cipali,ch egli tencua a Tuo 
caricele lalciata al iP.Piipre vna memoria de^ 
le più minute, vici con il compagno quella 
notte di Valenza con il maggior fi lentio, e di£ 
iìmulatione, che fù pollibile , e la caminorno tutta fpnza mai 
fermarli j di manici a che quando fi Teppe in Valènza, che egli 
era partito per CaftigUa ; già ftaua aliai vicino al li, termini di 
ella . Diuolgandoiì la di lui partenza, lù potabile il Tencinvetv 
to,che molilo tutta la Citta , & in particolare .ftijgrandilfinio 
C yWa'ukJ . ' 4 uèlI ° 



r 


Viu dii Vtn.F.Princefci delBmUnè 6ies». 

quello del Patriarca, il quale fenza poterlo diflìmulare , fi la: 
mentaua della Religione, e Prelati di efsa , formando aggrauij 
particolari , e publici , perche hauefsero Icoaro di liilnodro 

■Fratello. J ' . 

•' Egli però andaua continuando il fuo viaggio con tanta alle- 
«rezza per le nuoue miracolole datrcledal Ciclo alla fua par, 
tenza, cioè eh andana adifporfi per vnaltra più felice giorna- 
ta, che le pareua di communicarc parte della fua allegrezza 
non fidamente al compagno , mà ancora a tutte le creature : 
onde andaua inuitando i fiori de campi , 1 herbe , e le piante» 
che lWiutafleroa lodare il S.gnorc auctorc di tutte le cofe* 
Cantaua canzonette al Bambino Gicsù, & alla fua benedetta 
Madre di quelle , che per l’nfeniorati, haucua egli medefimo 
compode . E dopò haucr inuicare le creature della terra, tnui- 
taua per l’iftcfso effetto anco quelle del Cielo , particolarmen- 
te gli Angioli, congtatulàdofi co efli loro, che godefsero pegni 
tanto dolci di gloria in compagnia del Figlio , e della Madre , 
thè allegrano la Cuti di Dio . Di modo, che in quello vug* 
io ninna parte del rcmpopafsauaotiofa, la quale bora per vn 
niczzo , hora per vn’affro non 4 ordinale , ficindrizzafle a 

• Molte cofc notabili , e moire miracolofe fi nferifeono di 
quella giornata del nollro Fratello Fra Franccfco ; però quel- 
la, che cagionaua maggiore ammiratione al compagno , era la 
voce, che correua della di lui venuta per rutti i luoghi , per do- 
tte paffaua, fenza eflerui nuouadi efsa : Perche con caminare 
tanro in fretta, non era pollibile , che in si breue tempo da vn 
luogo all’altro, potcfse (aperfi.che il noli, o Venerabile Fratel- 
lo Francefco pafsafse per ellì j era tanta la gcnte,che nell en- 
trare de i luoghi habitati vl'ciua a riceuerlo , e dimandargli la 

benedittione, che alcune volte egli, edM compagno penfaua- 

nojcheiui fi celebrale alcuna feda, alla quale tantagente tolse 
concotfa.e poi trouauano.chc la feda, era la fua venuta , ìlche 
non poteua fuccederc fenza muouimento di caufa fupeniore . 
v Cauauano 
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Canauano fuori l’infermi dalle eafe, ponendoli su le porte , ac- 
ciò li roccade,e facedefoprad’edì il legno della Croce, le ma- 
dri grapprefenrauano i bambini pernitcflb etfecco,perftiadcn- 
doli, che con la fua benedittione,hauedero a reftarne non po- 
co migliorati ■ Finalmente rapplaufo,chc in tutto qucfto viag- 
gio gli fecero, fù tale, che con edere auezzo a quello di Valen- 
za, gli caufaua tanta confùfìone perii conofcimcnto interno*, 
che Dio le daua della fua mifcria , a fin che non Ce gli at-cac- 
cade la poluere della vanagloria, che gli venne penderò di fin- 
gerd pazzo, acciò lo difprezzadero, lafciò però di farlo paren- 
dogli, ch’hauerebbe mancato nell*obedienza, facendo vna mu- 
tatione tanto grande di propria voloncà,fenza ordine di chi in 
nome di Dio, haueua il dominio, e dgnoria di efTa ; e dopò gli 
daua tanto trauaglio di nonhauerlo fatto, che per moderarlo, 
era naccd'ario rauuiuard nella memoria la cóbderatione,e mo- 
tiuo ch’haueuahauuto di raggioneuolnientc non farlo. 

Molti dclli infermi di quedi luoghi, per 1 quali era pattato , 
diceuano che Dio per mezzo del nodro Fratello haueua data 
loro la fanicà, c raccontauano altre cofemiracolofe fuccefle in 
edì nella di lui venuta. £ ciò publicauano non fblameqte la 
gente bada, ecommune, mà ancora perfone graui , e di buon 
credito . Vna di quede fù Don Diego di Guzman Heneftro- 
fa Signore dei V illar del Saz perfona ben’accorta,e prudente, il 
quale fapendo che m’era dato commedb di fare vn compen- 
dio delle cofe del nodro Fratello Fra Francefeo , mi parlò a 
longoin Alcalà,e dopò haucrmi riferite alcune infermità ha- 
b'iuali, dalle quali età molto afflitto, & abbandonato da’ Me- 
dici, come che fodero incurabili, & affermatomi, che il nodro 
Fratello Fra Francefeo con Solamente mettergli- le mani (opra, 
e recitami alcune orationi diuoce, le quali loleua dire fopra 
rinfermi , l’haueua cifanato : cominciò a pervadermi , che 
ragguagliadi li Prelati', come per quei luoghi del paefe 
di Cuenca , per i quali ii nodro Fratello Fra Francefeo 
era padato , haueua Iddio operati molti miracoli per mezzo 

•9L i O dio, 
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fco, acciò procuraftcrodi verificarli per gloria di Dio, &: edifi- 
cacionc, c confidatone di moiri diuoci del noftro Fratello , c 
quella ideila voce e corfa per quelli luoghi . 

Eden do auifaco il Padre Generale del ftraordinariofenti- 
mento del Pacmrca , per la partenza del noftro Fratello Frà 
Francesco di Valenza , mandò il Procuracor Generale della 
Corte di Spagna, che in quel tépo era Fra Gabrielle del Sàcifli- 
mo Sacramento, acciò per parte fualo vifirafi'c, e fodis burelle, 
con dirle le cagioni, che lo haueuano obligato a ritirare il no- 
ftro Fratello, e che molto prima lo haurebbe farro, fc non ha- 
ucll'e bauuro riguardo al gufto di Sua Signoria Reucrcnddli- 
ma, aggiongcndo alle ragioni della Religionc.comc la Regina 
haueua dimandato con grande mlìanz a,che fc gli conducete . 
11 Par iarca dopò di hauerle fcntitc cucce rifpolè . Hora bene 
Pad e Procuratore, già il Fratello Frà Franccfco ftà là, e lobe- 
dienzalo lcuò dalla mia compagnia, ed citato benifiìmo fatto,, 
poiché non è giufto,che quelli di fuori s’intromettino in quel- 
lo che li Prelati deili Ordini fanno con iloro fuddici,peròie il 
tumulto inquieto » col quale il Fratello Frà Franccfco fi efl'er- 
ciraiia in opere buone, non eratanto conforme alla fuavoca- 
none, nè a quanto quefta lanca Religione proferii, faccia il Pa- 
dre Gcncralevna cofa, e con ella midarò per contento , c fo- 
disfatto. Sì contenti, che il Papa mi dij il Fratello France- 
feo con l'habuo della Religione per tenerlo meco in compa- 
gnia fino alla mia morte , che io tinontierò l’Arciuelcouato 
nelle mani del Rè , e del Papa, e mi ruitarò a vna mia cala 
di campagna ,. &iui menarono. vpa vita folirana come in vn 
Conuento : pache non potrà mai a baftanzadire il profit- 
to, che fentuio nell’anima mia con le fue paiole, c confegli* 
Quelle, cd’alrre ragioni di. molta ppnderatione diflc il Patriar- 
ca al. Padre Procuracor: Generale,. lignificandole quanto alto 
concetto haueua della fantità del Venerabile Fratello Fra 
Francefco, Irà quanti perfonaggi di virtù hcroica haueua co- 
aofeiuri m Valenza . -, > : j ua ; g: 

O E que- 
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E quefto defiderio da lui lignificato i» quella occafione, già 
doueua haucrlo dichiarato al noftro Fratello Fra Francefco ; 
quando ftaua in Valenza ; poiché in vnalettera,che il Fratello 
Jc fcriffe di Madrid, gli difle quelle parole. * 

Noftro Padre Patriarca damiamo affai filmo , tanto che ordinan- 
dolo il Bambino Ciesk vorrei continuamente ft are con lui , con che 
vi concorrejfero tre coffe . : >» 

La prima, che vi foffi con obedien^a . 

La feconda , che le Conuertite andajfero molto innanzi • 
c La tìrzd, ilare otte sij il Santijftmo Sacramento . 

E tutte quelle coje le iafeio al Bambino Giesù, accio in effe faccia 
quanto sij per honore , e gloria fua , che re fiondo il Bambino Giesìc 
gallato, quefto è il mio gufto, ancorché il mio appetito no ne gufti i 
Nelle quali parole pare che rifpondi a ciò, che altee volte ha* 
ueuano trateato in quella materia . 4 


• \ 


Paffa per Alcali , & arriua a Madrid, oue ftt accolto da tutti > 

e fauorito dalli Regi . 

•L:. mjj vL.fiiiE ij .i •* .1'... -t /. < V ‘ttnlr* *jorj srtib 
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O N può negarli, che fu grande la dimoftra* 
rione di diuouone,che fece la gente in quello 
viaggio di Valenza intuiti i luoghi,per 1 quali 
paflauail noftro Venerabile Fratello FràFra- 
ccfco, mà molto maggiore fu in Alcalà , per il 
L: defiderio, che tutta quella Citcà*& Vniucrfità 
haucua, di vedere vn tuo habitante , e benefattore antico ,al 
capo di tré anni » che mancaua di Cartiglia . Onde correndo 
la voce del fuo arnuo al noftro Collegio, fi congiegò tutto il 
luogo a vederlo,& vna volta che vfei, per andare al Monaftc- 
rio della Maddalena, che egli haueua fódaro,fu neceifario,che 
il Correttore, è Tuoi fanti, ed alcuni Reggidori lo difende/Tero, 
acciò la gente non li tagliale le velli , ma nè anco pei quefto 

O z fù 


W « 



-j j-g Vita del Pen.F .Fr ante fco del Bambino Giesìi. 

fò bafteuole la cura, c diligenza, che vi pofero in difenderlo 
perche gli fù tagliato tato della cappa, e deirhabito,che fù nc- 
cettario vcftirlo di nuouo.E non oliate, che ilMonafterio della 
Maddalena fotte non molto dittante dal noftro Collegio, fù 
però molto il tempo, che fi fpefe tra l’andata, e’1 ritorno per la 
moltitudine grande della gente, che lo tratteneua, acciò li bc- 
nedicette , e pregale Dio per etti : e come molti di etti erano 
fuoi amici, de* quali in altro tempo s’era valuto per molte ope- 
re buone, no poteua pattarli tanto alla sfuggita,che no pagatte 
almeno, fe non con altro , con buone parole la lorodiuotione 
antica rinouata con quelle dimoftrationi d*allegrezza. 
i\- Arriuato a Madrid, fede il fuo Maeftro alla porta regolare a 
rrceucrlo, e trà laltre parole le ditte. Sia molto ben venuto 
il mio Fratello Fra Francefco , a che penfa , che Dio l’habbia 
condotto a Madrid fe non a morire ? ed’cgli rifpofe . Già gii 
le so padre nojtro. Et interrogandolo dopoi in cella più di prò- 
pofitó, come fapeua egli che veniua a morire, Ri(pofe,che la 
notte, nella quale grhaueuanocommandato di mettertt attar- 
dine per vfeire di Valenza pattando per vn tranfito, doue fta- 
ua vn'EcceHomo, c facendogli riuerenza dopò Marutino , io 
trattenero con vna forza interiore, c lo refero molto attento-, & 
vna voce, che vfciua dal Chnfto le ditte^omt veniua a difporfi 
per la morte, dalla cui voce haueua riceuuta vna loauità,c con- 

folatione molto grande. . Z . ... 

Fù notabile l’applaufo , col quale fu riceuuco m Madrid da 
ruttili flati di perfone,e ttngolare l’allegrezza , che fentirno li 
amici di lui con la fua venuta, e particolarmente quella, che 
mottrarono in palazzo i Regi , e lorofauoriti . E come iha- 
nenano defiderato tanto, andauaa vibrarli fpcttò , hauendone 
la Regina fatta inftanza atti Prelati . Era tale 1 humanicà, e be- 
nigna diuocione con che il Rè, e la Regina lo tratrauano ,che 
etteiìdo egli andato vna mattina a vibrarli per fculare la vifita 
detta fera, netta quale egli teneuano preparato in palazzo vn fe - 
ttine pubhco, nò vollero i Regi, che il nottro V en. Fratello Fia 
. r ; C Francefco 
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Francefco fi partifle,c lo trattenero fino alla fera, e dalla mede 
fima fincftra loro gli fecero vedere la feda : era però da lui 
tanto lontano, che gli venifle alcuna vanagloria, che anzi fta- 
ua iui più humtliaco, che quando nettaua le pignatte nel Tuo 
Conucnto ; Poiché nello fiato di perfettione , al quale egli 
era giunco, il dono di fapienza fiaua talmente radicato nell* 
anima, e gli communicaua vn conofcimenco tanto certo delle 
cofc, e con tanta diftintionc giudicaua in fe ciò che è di Dio, e 
ciò che è fuo,e mette J’huomo in,vna ftima, c concetto tanto 
baffo di fc medefimo, che ne i maggiori honori trouaua mag- 
giore confufione . D; quefto honore, che il Rè gli faceua,s’ap- 
profictaua egli per trattargli , defingannarlo , e dirgli con vn 
petto chriftiano.e definrercflaro alcune verità di quelle, le qua- 
li poche volte penetrano all’orecchie de’ Ptencipi , e con tutto 
quefto ritrouaua nella Cattolica benignità del Rè grata difpo- 
ficione perla fua naturale màfuecudine,e per fapere,che nafee- 
uano dall’amore, che il Fratello gli porcaua . 

In alcune aftenze, che il Ré fece da Madrid reftando iui la 
Regina, mandaua ella molto frequentemente per il nofiro Fra- 
tello Fra Francefco , e fpendeua molte horc in trattare con 
lui cofedi Dio , poiché quelle erano quelle, che efl'avdiua 
con maggior gufto, e tanto fauicmente accopiaua l’humiltà có 
la grandezza, che quando trattaua con pedone Religiofe, co- 
me nei Conuenci, le lafciaua edificate con il fuo clfempio , & 
inferuorate con la fua diuotione . £ come la lomiglianza è ma- 
die d’amore, era notabile quello, che ella porcaua a pedone di 
fegnalata virtù, di doue le nafceua la confolationc , che rice- 
ueua da difcorlidel nofiro Fratello Fra Francefco . Alcune 
volte lo faccua rollare in palazzo a mangiare, e gli mcttcua- 
no vn tauolino vicino alla fua per poterlo da effa regalare . £ 
come fa hauc/Tc inuitato vn Prócipe gràdc( fapcndo che il no- 
firo Fratello per l’inftituco della fua Religione nò màgiaua car- 
ne, )era molco follccita di fapere, quali colè egli più apetiflc.per 
tenergliele preparate : E la preparatione principale vcmua 
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a terminarti in latte , è rape , perche così Teppe , ch’egli era 
amico di quelli cibi: Quelli Tauori riceuca il giorno da’Regi, e 
li ricompcnlàua il Noilro Fratello Francefco la notte con 
molte hore d’Oratione, che faceua per ellì, dimandàdo à No- 
ilro Signore il felice fuccctifo delle cofe loro. 

Concino del Nofiro Veneràbile Fratello Frà Francefco con li Re- 
gi , e come ottenne da Nofiro Signore che de fife loro vn 
figlio herede detti loro Regni. 

Cap. XXX. 

Opò che il Rè D. Filippo Terzo, e la Regina 
Donna Margherita arnuorno à Madrid , fa- 
lciando il Noilro Venerabile Fratello Fri 
Francefco in Valenza , ilauano con defiderio 
grande, che Noilro Signore dafle loro frutto 
del Tuo matrimonio, e luccdTore alti loro Re- 
gni . In quello tempo il Padre Frà Francefco per fopranome 
indegno. Religioso della Noltra Religione Scalza, huomo ve- 
ramente Apostolico , di virtudi heroiche , e fpirico (ingoiare , 
per mezzo del quale operò Iddio cofe marauigliofe , come fi 
vedrà nella Tua h dio ria, andò a vili tare il Ré. Hora fapendo 
Tua Madia benillìmo , quanto amato da Dio fotic quello fant* 
huomo , come le di lui opre , e voce publica atteilauano , le 
dimandò , che ti pigliatie egli il penfiero di inllare aprello Id- 
dio per il compimento del loro defiderio. Il P. Frà Francefco 
s’addofsò quella imprefa , con gran fperanza di buon fuccctib, 
e dille a S. Madia , che per parte di Dio n'era tanto certo , 
che prima d’vn’anno la Regina faria grauida , e rallegrandoti 
Sua Madia vdendo quella nuoua , glorfcrì quattro trulla du- 
cati di mancia per limoline di fuadiuotionc , fc quella fperan- 
za riufciu a certa . Così fuccelfe, eia Regina fubito ti trouò 
grauida dell’Infanta Donna Anna Regina hoggidì di Francia. 

E raccor- 
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E raccordandoli il Rèdclla promcflafarra.e riconofccdo que- 
lla gratia da Dio, fece contare fubito ai P. Fra Francefco Tn- 
degno, come inftromento di e/Ta, li quattro miila ducati nella 
Zecca di Segouia . E nella cedula Reale, che io viddi,confcffe 
la promeffe farragli perii P. Frà Francefco da parte di Dio, e 
come sera compita, eia mancia , che Sua Maefta gli daua in 
compimento, la rirnetteua al Padre Frà Francefco per fue li- 
mofine . 

Se bene il nafeimento dell’Infanta fù grato a fuoi Progeni- 
tori, però come la fucccflìone de figli mafchi c tanto defidcra- 
ra,maflìmc per sì grandi Regni con fhauer hauuro vna figliuo- 
la, non tù al cuttoxompito il loro defiderio . Onde arriuato 
che fu il ncilro Fratello Frà Francefco a Madrid molto vicino 
al Natale dell’anao 1 60 3. in vno de’ Colloqui], che hebbero 
quelle Maellà con efib lui, gl’incaricorno inllantemente , che 
FicclTe calde diligenze con Dio , acciò concedcffc loro vn 
figlio . Quanto- iur paffeffe fi può intendere dalla lettera, che 
iLmedcfimo Frà Francefco Tenue al Ré , pigliando licenza da 
lui per morire, nella quale dice a noJlro propofito le feguenti 
parole- - * 

Noflro Protetto maggiore ; diciamogliele tutto , perche fe Dio 
mi chiamerà , non potro io venir là à dirglielo . Si ricorda bene y 
che reflamo d'accordo, che fi in quefi' anno da Genaro à Gen.tro la 
Sorella Margherita foffe grani da , b par tori fife r nè darebbe due 
mitta ducati per limo fina. Poiché il Bambino Giesù f hà compito , * 
/là in tanti me fi, ricordi fi, che refiano già debitori \ e però quando 
alcun Padre venghicofii per amore del Bobino G tesagli faccia dar 
ricapito , cioè pagare quanto hà pronte ffo , e sij grato al Bambino 
Gtesù, acciò gitene dij più, e gli conferai quelli che hà . T utre que- 
lle fono parole di quella lettera . 

E fe bene in ella non dice , che il concerto fatto fo/Te difir 
glio, lo dille però diuerfe volte la Regina del noflro Conuen- 
tO’di Religiofe,e Ràdo ella già affai vicina al parto diceua loro, 
che 11 confolaua molto, quando fi raccordaua con quanta cer- 
tezza 
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tezza il Fratello Fra Francesco l'haucua aflìcu rata, che in quel- 
la grauidanza partorirebbe vn figlio . Diqncftiduc nulla du- 
caci dajjpofe ilnoftro Fratello Francefco ilando già ammalato 
dell’inlermità, diche morì, lafciandoVna memoria fottofentta 
col Tuo nome della diftributione di elfi } al qual effetto le die- 
de il Tuo Prelato ampia licenza , e con vn tcftimonio di quella 
difttibutionc autenticato da Gabriello di Roias fermano del 
numero di Madrid, Sua Maeftà ordinò, che fi s boi zafferò fubi- 
to li due milla ducati, acciò l’vltima volontà dei noftro Fratello 
fi compì (Te, come fù fatto, e la Regina hebbe il felice parto 
del Prcncipe Don Filippo Quarto hoggi regnante, ricono- 
scendolo per frutto delle orationi del noftro Fratello' Fra Fra- 
cefco; Poiché dal punto , che fece non fenza motione diurna 
quell'accordo, ftetre a guifa d’vn’alcro Giacobbe in vna concia 
nua lotta con Dio, dimandandogli, che bcnediccfi'e quelli 
Regni, con dar loro vn Prcncipe, fin tanto che l’ottenne dalla 
diuina pietà. 

EeU'vltimo conuito del Bambino desìi , che fece il nofiro Venera- 
bile Tritello Tri Francefco , e quanto rifplend'e tn ejfo li 
confidanza chhaucuain Dio-, 

Cip. X XXL 

N vno de’ colloqui;, che il noftro Venerabile 
Fratello Frà Francelco hebbe in quello tem- 
po con la Maeftà della Regina, come tutto ! 
luo defiderio ei a di far bene a poucri , c gli 
difte . 

1 Sorella Margherita non- far ebbe quefioKatale vn 
contato al Bambino Giesù, eh to faro il j ito dtfpenfiero ? 

La Regina rifpofe : Molto volentieri Fratello , ne mi contento * 
thè filamento diamo da mangiare à poueri, mi ancora, che ne ve- 
diamo alcuni , particolarmente donne honorate poutre , Gon que- 
lla 
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fta parola della Regina il noftro Fratello incaparrò il conuiro, 
c lo propofe al Prelato fu periore, ch'era il noftro Vencr. Padre 
Fra Francefco della Madre di Dio ; 

E febenc dclìderaua aliai di ritirare il noftro Fratello Fra 
francefco a vita folitaria , con tutto ciò hauendo egli già im- 
barcata la Regina nelcóuito , volle dargli liccza di farlo quell* 
anno 1603. come pervltimaconcluftone de’ conuiti, con che 
lordinaffe in maniera, che ilfttepito , & inquietudine di quel- 
lo, non s’accoftafle al Conucnto . 

Il Ré lì allentò da Madrid, fenza che la Regina lì folle pro- 
uifta di danari per il conuito, ne hauer date altre caparre della 
fila volontà , che hauetlo detto in voce al noftro Fratello Fra 
Francefco . 

Il quale come non appoggiaua la fua confidanza nelli huo- 
mini , ancorché follerò Regi, mà fidamente in Dio, ottenuta 
ch'hebbe la licenza dal Prelato cominciò a ordinare il fuocó- 
uito al modo di quelli, che haueua fatti in Alcalà, & in Valen- 
za, prcuenendo a quello effetto certe ftanze d’vn'Hofpitale, le 
quali fumo le officine del banchetto , acciò il ftrepito non lì 
fentilTe nel Conucnto.e rimettendola fpefapiù nella confida- 
za del Bambino Giesù , che in altro cambio, cercò denari per 
elio, pigliandoli impreftito da due gran benefattori del Con- 
uentb.óc impegnando il fuo credito in vna fomma di feicento 
ducati, con elfi comprò tutto ciò, che bilognaua per il conui- 
to,& ancora per veftire poueri honorati, particolarmente don- 
ne, e con le conditioni lolite, che hauelfero ad’eller confcfsati . 
Fece la fuadiftributionccon tanta edificatone, e prudenza, che 
molta gente graue concorreua a vedere le officine, c la di- 
ftributione, che s’andaua facendo delle co fe , che erano irt* 
cftc , compiendoli ciò , che fi dice nelfalmo del limofinicro . 
Difponet [crmonesfuos in iudicio . Che dilponc le cofe fue con 
prudenza . 

Fatto il conuito , la Regina s’andò feordando di pagare 
la fpefa fatta in elio , ancorché il noftro Fratello di quando 
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in quando glielo raccordato ; e come le perfone, le quali ha- 
ueuano preftati li danari, non erano delle più ricche, c di mag- 
gior capitale della Corte, mà fi bene delle più diuote , haueua- 
no bifogno del loro hauere,e modcftamentc lo dimandauano . 
E come il nollro Fratello non daua altra nfpofta,ienon che 
non v'era che temere , che il Bambino Giesù prouederebbe al 
tutto, e quelle perfone erano tanto gran benefattrici del Con* 
uento: fentiuafi in eflo,che fi faceto loro notabile mancamen- 
to, e non vedeuano mezzo alcunopcr douc fi poteto fupplite 
al niedefimo bifogno . Staua nientedimeno il nollro Venera- 
bile Fratello Fra Franccfco in mezzo a tutte quelle afHitciom 
con rama quiete, come le hauefle liauuto il danaro in mano , 
per darlo a l'uoi creditori.. 

Il fuo Maeftro era fiato mezano con VKa di quelle perfone 
benefattrici, acciò predato quel danaro al Fratello Francelco, 
e come vedeua già compito il termine , e’1 mal’indnzzo , che 
v’era di pagarlo, unto egli maggiormente s'afHiggeua di que- 
llo ; & vedendo la pace, con la quale fc ne ftaua il nollro Fra- 
tello Fra Franccfco, efiendo Jui il debitore principale , le dito 
vn giorno mezzo in colera all’hora,che fonauano all’Ocatione 
della Communità . F rateilo non vedi la Uretra , in che ci hai 
melìache Hai tanto ipenfierato del mancamento, che commet- 
tiamo ? Ma il nollro Fratello, come che giocaua al ficuro, fer- 
rile, & entrò co la Ina pace airOratione,& vfeendopoi di ella , 
dille al fuo Macllro, che non haueua di che affliggerli, poiché 
il debito fi pagarebbe bene, e prefto . Di li a pochi giorni ven- 
ne nuoua in Madrid, che il Re arriuauaa Guadalaiara,& il no- 
ftro Fratello Fra Francelco andò a multarlo, c trattargli del 
modo di defimpegnatfi , con che al Re le diede fiibito tutto 
ciò, che dimandaua,& ancora di fopra più per nuoue limoline. 
Con quello lè ne ritornò molto contento , c lù nceuuto alle- 
gramente dà Religioli per vedere, che fi ccmpiua con fuoi be- 
nefattori : e tutti reflorno molto edificati della firaordii aria 
confidanza del noftro Fratello Fra Francefco, quando la mec- 
teua in Dio per cole di ferumo fuo. CVt- 
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Cauorno il ntflro Venerabile Fratello Fra Francefco di (JWadrid, 
per ritirarlo dalbapplaufoy che ini le faceuano , e di quanto 
poco Jeruiflc , perche nelle cafe di Joht udine 
3 . » : lo lafctejfero quieto » 
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Aucndo già il noftro Fratello Fra Francefco 
compito con IVltimo filo conuito.pai ue ai no- 
ftro Padre Generale, che già lode tempo, eh* 
egli attendere a fe ftedb.c lafciaftc il peniiero 
de’ proflìmi , c così gli coramandò , che no» 
tratrade più di cercar fauori , ne limofine per 
alcuno, aggiongendo.chc come la Corte s’era trasferita a Va- 
gliadolid fc la gente di Madrid fi trouaua ranco oprefta dalle 
proprie nece/luà,che farebbe ftaca loro cofa molefta , Se one- 
rala importunarla, perche foccorrcftc alle altrui . 

Mà come la gente biiognoia era tanto aftuefatta a riccuere 
aggiuti dal noft o Fratello Francefco , molcftauano tanto per 
digerenti ftradc li Pi ciati , acciò il noftro Fratello li fauonire 
con raccommandationi,& interceflìoni apprefio perfonc gra- 
tti, che per libera; fi da quefte moleftie,e temperare alquanto il 
grande aplaufo-, che tutti gli faceuano, fù giudicato conuenié- 
tc ritirarlo in qualche cafa di folitudine , Se allontanarlo da gl’ 
occhi de Tuoi conofccnti per maggiore Tua quiete . 

Per queft'cffctro era a propofico il Conuento di Paftrana 
per edere vn quarto di legha lontano dalla Città , c per non 
edere iui il noftro Fraccllo conofciuto , non elfcndo egli mai 
dato in quel paefe, e così lo mandorno a quella Cafa . Poco 
tempo però vi poteftar fecreto, perche fapurofi nella Città di 
Paftrana, che il ncftro Fratello Francefco era quiui , corie la 
*^ce peri luoghi cu conuicinu c da.tutti edi concorrerla gente 
innumerabile a vederlo al Conuento, e dimandargli, che libc- 
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nediccflc, e raccom manda He a Dio . Se vfciua da luogo, doue 
li fccolari Ce gli potefTero accodare , in breudfimo tempo gli 
leuauano a pezzi la cappa, c Thabico. Sedi lafciaua vedere da’ 
cancelli della Capella maggiore, come che cucci non potcuano 
accodarli a vederlo, e parlargli; era tanto grande il drcpito , c 
fchiamazzo della gente , che impediua gl’officij diurni, e 
TOracione mentalc,che inquietaua notabilmente il Cóuento. 

E per edere queda cafa di Nouiciato, e trouarfi conuocato 
iui in quel tempo il Capitolo Generale, fi fenriua molto più lo 
fcommodo,che la gente caufaua . A quedo s aggiungeua, che 
come quelli, che concorrcuano iui da luoghi circóuicini, erano 
conofciuri,e benefattori del Conuento, ed’eflendo quello lon- 
tano dalla Città,era forza dar loro da mangiare, con che veni- 
va a edere maggiore la fpefa,che fi faceua perii nodro Fratello 
folo con la gente, che atcrahcua,di quella che fi faceua per tut- 
to il Capitolo Generale, e difficilmente fi poteua fodisfare a 
tutti ; t . 

Donna Anna di Silua (biella del Duca di Padrana,e Mona- 
ca nel Conuento della Conccttione di quella Città defideraua 
affai di vedere il nodro Fratello, e lo ricltiefc con molta impor- 
tunità, ed'effendogli rapprefencata la difficoltà , che v’eia per 
il gran concorfo della geote,pigliata vn hora>nella quale il có- 
corfo della gente non foleua edere tanto grande , mandò il 
C o rreggic o re,& altre pedone dirifpecto dell* Città , perche 
glielo conducedcro accompagnandolo,e facendole ala , acciò 
la gente non gli tagliadc rhabito,econ queda dcurezza,ed’ac- 
compagnamcnto lo mandorno.Però per quanta fecrecezza ciò 
fotte eireqiiico,econ quanta diligenza, esforzo potettero fare il 
Correggitore,e li aUri per difenderlo , fù nondimeno canta la 
mafia della gente^he fi radunò per vederlo, e tagliarli dell’ha- 
bito, che quando ritornò al Conuento, non haueua più quafi fi- 
gura d\ Rei igiofo , cfù neceffario ritirarlo con gran fretta nel 
Conuenro»e vedirlo tutto di nuouo,tal cra il drazio ch’haueua- 
no fatto in tutto l’habito » - . - • • 


L’inquie- 
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* L’inquietudine andaua continuando in maniera , che il 
Prelato fi trouò obligato a leuarlo vnanotre di lì, c mandarlo 
al Conuenro del deferto fituato due lighe lontano da Paftra- 
na . Però quefto mezzo feruì molto poco , perche la gen- 
te fi icordaile del no Uro Fratello 5 poiché venendoti a Ca- 
pere nei luoghi vicini, come fi Teppe, che egli ftaua nel defes- 
to, fu tanca la gente, che da tutte le parti di quel paefe vi con- 
correua, che lo popolauano . E doue prima non s’vdiuano altre 
voci, che il canto delli vccelli per il rigorofo filentio,che iui 
s’ofierua , fenza vdiruifi ne di giorno, ne di notte voce fiuma- 
na, Te non per lodar Dio, erano canti li gridi, che iui s’vdiuano 
in quei giorni , dimandando ogni vnoil noftro Fratello Fra 
Francefco è tanto grande lo feommodo , che ne riceueuano 
quei Religioti folitarij , che trasferendomi] alcuni Prelati di 
qu clli r che s erano trouari nel Capitolo , c vedendo il deferto 
convera profanato con prctcfto dtdiuotionc, fi rifolfero di ri- 
condurlo le co al Conuento di Paftrana , e Ce bendo fecero co 
molta fecrctrzi.a,niéredimeno al pafiare per vn luoghctro po- 
lto nella ftrada chiamato Sayaton , concorle canta gente gri- 
dando, &r acclamando al Santo, e con mftromenti per tagliarli 
i’habito, che con andate in Compagnia?fua vintiquattro Reli- 
giofi del Capitolo, àpena pcteuano difenderlo , e come non., 
permctteuano che niuno le gli accoftafle con inftromento, coi 
quale poteua tagliarti l’habiro, accoftolli vno con molta diuo- 
tione, acciò lo bcnedicefle, e non volendo ritirarti fenza por- 
tarli alcuna memoria dclnoftro Fratello, gl’afferrò' Thabito co 
i denti, e nc leuò vn pezzo, con che fi patti molto contento . Se 
gli voltò il noftro Fratello, c ridendoli che tanto male lo cono- 
fcelfe.poiche iTlonoraua tanto le dille. fratello , quefto e tor- 
rette ì vada che porta vna bella gioia 

Vedendo dunque ì Prelati , che non poreuano nafeon- 
derlo in parte alcuna , lo riconduftero a Madrid, come aca- 
fa più accommodata per manco inconuenicnci . Et fc be- 
ne procurarne» di ricondurlo più nafeoftamente , che folle 
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poffibilc, la voce però coife tanto prefio , e fi radono la gente 
tanto ìmprouifamcncc, & in tanta moltitudine, che per cattar- 
lo da vn luogo bifognò farlo pallare per certe grotte fotto 
terra da vna m vn’altia cafa, acciò vfeiflè in vn’akra contrada 
per Ichiuaie la gciue, che Tafpcttaua nella prima . Et in vn’al- 
tro luogo, quelli che lo condii ccuano , fi trouorno obJigaci a 
calarlo giù per vnafineitra ingannando la gente, che Palpccta- 
•jua alla porta,tanto grande era la diuotione,che in tutte le pat- 
ti gli haucuano . L fempte era bifògno andargli mutando ha- 
bito, perche munoghduraua molto^che non venilfe predo ta- 
gliato . Con rutto quello non haurebbe ballata la voce conv- 
intine, e credulità humana , che s’haueua della di lui fantità, fe 
altra caufa faperiorc non haueilè molli li animi , imprimendo 
in eflì vna firma tanto radicara per honorarlo fingolari/Iima- 
menre adempiendo ciò, che Indice net Salmo » Grandemente 
Signote/ono fiati honoiati li amici voftri.. 

t 

Della preparAtione , che fece Ivi timo anno di fu a vita per 
la giornata della beatitudine . 

fftO l ! wU fu O ^ rOJIW /i . f» Jw 

Cap. XX XI II. ■- 

Rriuaro ifnoftro Venerabile Fratello Fra Fra- 
celco a Madrid , il Padre Generale Fra Fran- 
cesco della Madre di Dio gli dille, che già era 
tempo d’impiegare quel poco , che gli rellaua 
di vira , in perfetetonare fe Hello , e lafciai e il 
pcnlicro de’ poueri a chi toccaua , che Dio 
di loro,, e proluderebbe d’altri difpeniieri , i 
quali in nome fu o li foccorreflcro , e però sbrigandoli da tutri 
l'impacci di eofe citeriori, acceodelVc iolamccc al profirto dell’ 
anima fua . Riceuerc egli quello conleglio con molta coniò* 
latione, poiché gra era. ancora dell'iltdìo pcnlicro, c cominciò 
amcttcrlo in opra con moka diligenza . E come in rune le Tue 
C ui attioni 



haurebbe cura 
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attioni procuraua d’imitare quelle di Chrifto Signor Nollrò > 
volfe imitarlo in quello ancora. E li come Noftro Signoro 
finita IVltima cena,fapcdo che già s’auuicinaua l’hora della fua 
morte, vfci della cafa, nella quale llaua, e fc n’andò in compa- 
gnia de’ Tuoi Difcepoli, e da quelli ancora s*allontanò ritener 
don e Ceco tré foli dei più da lui amati \ da quali pure , /landò 
nell’HortOjs’apartò, e quiui ritirato folo, lì diede ad vna longa* 
èproliffa Oratione, patendo inefia vn’agonia,e trauaglio 
cllrcmo con la rapprelenratione della Tua morte: tutto per no- 
ftro ammaeftramento, e perche imparalfimo a prepararli pec 
ben morire -, e che la preparationc principale ha da clTere , vn 
ritirarli da tutte le cole, ed affetti del Mondo, mallìme da quel- 
li, che ne fono più intimi con elfercitio di longa , c continua 
oratione, c con patire quanto n’è poflìbile in quel poco tempo* 
che ne rclla: cosi il noftro Fratello Francefco imitando quello 
efiempio tanto lingolare, cominciò a fcordarli di tutte le co fe 
efleriori, nelle quali prima s’occupaua , con vnllaccamento to- 
tale da tutte elle *, &: ad’hauere vn dcliderio grande di lepara* 
tione, e ritiramento dalle creature ; dalle quali già con mag- 
giore lòllecitudine fuggiua,& a darli molto da douero all’Ora- 
tione, e contemplatione ; che fe bene perii pa/Taro era Hata 
molto aflìduo in quelli effercitij , fù però egli affai più quell* 
vlomo anno ; perche come gli daua.no maggiore commodicà > 
per Ilare più ritirato, impiegaua quafi tutto il tempo in Orario- 
ne, fpecialmenteauanti al Santillimo Sactamento,ftando iui il 
fuo teforo , cd’il fuo cuore . Accompagnaua quelli effercitij 
con molti rigori, e penitenze maggiori del folito, e come mer- 
cante auaro, il quale li da molta fretta di caricare la fua naue 
per l’Indie di queliecofe, che colà non lì nouano, acciò gliele 
paghino meglio -, cosi il noftro Fratello Frà Francelcoin que^ 
fto tempo, ch’hebbc d’imbaicarfi , procurò di caricare la fua 
naue di molte opere buone, e penitenze, le quali non li ritroua- 
no di là, mà però fono ben pagate a quelli,che vi giongono ca- 
richi, c ricchi di effe . 

Alanti i/ 
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« E perche il Aio Maeflro era buon teZfmonio di tutto que- 
fto , tentiamo ciò , ch’egli dice di quello tempo in vna Aia di- 
chiarationc con quefte parole • Come il noUro Fruttilo Fri 
Franeefco Japeua certo, che la morte fa a s duuicinaua t cominciò t 
difperjì per efift , & à quefio fine ordinano tutti li fuot efifercitij , 
diportando fi in efifi co» maggiore fptrito , e femore di primi , di 
manieri che qual fi voglia poteuafi ben’ accorgerebbe Dio lo dtfpo - 
netta per quefio line . La Jua Orationeera molto continua ,& affai 
longa accompagnata fempre da brame ardenti, edefidcrij accefi di 
veder fi con Dio , acciò che infuocato tutto con la di lui prcfen&a nel 
fuo amore, lama fife firn za intetrottione, e fen%a li dtfiurbt di que- 
fi} a vita . Jfiuejit defidcrij gli barn uano già levato il gufilo d ogni 
oo fa creata, & in quello tempo io jcoprij in lui vna tofia , la quale 
mai per l adietro baueno penetrata ; edera vn abbonimento , e 
nanfe a di qual fi voglia communicatione, e trattato con gen fronde 
per fuggirla molte volte fi nafiondeua tn luoghi, oue non lo potè fife- 
ro ritrovare, per attendere meglio all' Or ottone . s 

Subito che fu arriuato da Valenza cominciò a trattare mol- 
to feria, c minutamente le cofe della fua confcienza , facendo 
vna Confezione generale molto premeditata, e ripetendo mol- 
te volte le incdefiine cofe nelle Confezioni ieguenri . Ne có- 
tentandófi della confezione Sacramentale fatta al iuo Padre 
fpìrituale , A confeAaua auanria Dio nel (ilentio delia notte 
dopò il Maturino, reftando a quefto Anc nella Capclla maggio- 
re auanti al SantvZimo Sacramento* & auuiuando la fede della 
prefenza diuina di Chnfto , conuocaua quiui tutti li Angeli, e 
Santi del Cielo.c h Demoni; deirinferno,ed'iui con voce mol- 
to alta confeifaua tutte le negligenze, c mancamenti da lui 
commefli nel feruitio di Dio dal primopunto, nel quale co- 
minciò ad'hauerc l’vfo di ragione, e in particolare hngratitu- 
drrve grande alle diurne miieticordie Aie , nelle quali li trmia- 
ua tanto afTorto , che molte voice non ardiua di formar pa- 
rata . 

Quella confcflìone, e riconofcimcnto era tanto gradirò dal 

Signore, 
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Signore, che molte, e grandi fumo le confolationi,e la Scurez- 
za della fua faluatione,chc in fomiglianri atti il Signore gli da* 
ua, come egli ftelTo lo dille a me molte volte trouandoli ripie* 
no di marauiglia, e di fpauento, in vedere ciò, che Dio opera- 
ua nell’anima fua . 

Quiui fogli accendeuano dcfidcrij grandi di patire, da quali 
era di maniera dimoiato, che gli pareua nó folle in manina il 
falciar di cercare cofe pcnole, e di mortifìcatione, per patire in 
clTe » Perciò ellendo fopragionto dalla quartana con il freddo, 
e con fa febre, affideua nondimeno alli atti di Communità, e 
particolarmente alfa difciplina li tré giorni della lèttimana . E 
quando non fa poteuafare, per edere molto aggrauato dall'in- 
fermità, e gli commandauano,che non la facdie,d metteua in 
Croce tutto ! tempo,che duraua la difciplina,e fe quedo anco- 
ra gli età permeilo, s’andaua dando alcuni pizziconi nei braz- 
zi, & nei mulcoli • Stauacontinuamente auanti al SantiUlmo 
Sacramento, e la maggior parte in piedi per fentire qualche 
trauagli,e non lafciare di patire. Mortificaua li fuoi fenli,e par- 
ticolarnieme l’odorato,e per fua mortilicatione tencua vn vaio 
di cactiuo odore al capo del letto, il quale copriua quando al- 
cuno entraua a vilicarìo , affine che offefo da quelmaltodore , 
non glielo leuaflc . Quanto più s’auuicinaua la morte , tanto 
maggiori erano quedi delìderij di patire, di modo tale, che l*i- 
dello giorno, nel quale il Signore Io chiamò a sé , haucndogli 
Sua Diuina Maedà mandati certi dolori acuti nella mano , 
e braccio dedro , che il maneggiarlo , gii era di tormen- 
to intollerabile , accorgendoli che gli mancaua il 
tempo di patire per Chrido, lì taceua mo- , )} 
uere il braccio, e fa mano per più pati- ! 
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No Uro Signore cominciò k di [porlo per la, morte con infirmitadi 
e la patien^a, ecC allegre con che lefopportaua . 

Cip. XXXIV. 

«ó .su ir : if> ’ . <..j . LiJ’Xi. i* ii-lifit 

« E bene il far cofc grandi per Dio è prona dell* 
amore, che vn’anima gli porta, maggiore però, 
e più certo eontrafegno , & effetto deH’iftefTo 
amore, dice il Macftro della Teologia, è pati- 
re per lui li crauagli , cd’affl licioni da lui man- 
darci diftribuite a ciafcheduno . E come nel 
principio il noftro Venerabile Fratello Francefco haueua date 
tante moftre d’amore in opre ramo heroiche come égli hauc- 
ua fatte, volle che prima della fua morte ne da/Tcalrrc maggio- 
ri in patire per lui . 

E perche la di luifalute corporale nó era già neceffaria co- 
me prrma per rimedio, e confolatione de proflìmi, in che infi- 
no all’hora fi era impiegato, volfe Noftro Signore, che fi come 
in tanti anni di fua vita haueua fatti guadagni tanto auantag- 
giati con la profpera famtà,-e forze corporali, cosi non fcapitaf- 
fe niente, ansii guadagnale molto più alcuni mefi prima della 
fta morte nell’abbondanza di dolori, & infermità graui, che gli 

mandaua . . . 

« Cominciò dunque Noftro Signore ad’cfiercitarlo prifna co 

terzane, poi con tebre continua, dopoi con quartane doppiere 
quali gli durarono qualche tempo, e (e bene haueua vn natura- 
le robufto, nientedimeno come era poco affuefatto a fomiglià- 
ti colpi, li fentiua affai, ancorché ftalfe Tempre molto conforme 
alla volontà di Dio , e raffegnato in efìà come egli medclìmo 
difTe in vna lettera fcrittaal Patriarca di Valenza poco puma, 
che moriffe con quelle parole . 

* Nojlro Padre, già ringratiato sij il Bambino Cirsi* , aggiutiamo 
lame (fa, & andiamo facendo le noftre diuotioni, poiché tl Bambino 
. r . desìi 
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Giesù ne hà leu ut e le quartane, ancorché fojjero doppie. Io tonto ri- 
tento Il ano con fono, come coti l'altro ,/è bene di tutto gli rendo 
molte grafie, che il patire era per maggiormente meritar nell 1 in- 
fermità^ fidisfare per i miei peccatile la fanità per poterlo feruire 
in rio che l'cbedienza nn.comm onderà» Vede che bella cefo è quefta 
Padre noftro > . 

Stando egli infermo diqueftc quartane, il Prelaro del Con- 
tienilo di Madrid entrò a vietarlo, e per modo di gratia gli dille. 
Finifchila Frate Ilo, quando ha * da far bene ? E rifpofe . 

Quando il Bambino Giesù vorrà ,pero vede Padre no [Irò , che 
il Bambino Giesù hà da chiamarmi à se per le fefte di Natale • Il 
medemo diceua egli ad’ altre perfone,come cola già concer- 
tata, e ftabdita con l’iftefTo Bambino Giesù. Quando poi le 
quartane l’abbandonorno , il Dottore Bocangel gli difle. Fra- 
tello Fra Francefco già FI à del tutto /ano, Ed’egli rilpofe. Sì 
Fratello Medico , adejj'o stiamo bene, e /ani, pero il Bambino Giesù 
hà da chiamarmi à se per le fefte di Natale , Se ne rile il Medi- 
co, facendoli bucla,che vn’huomo l'ano, c tanto robufto, come 
era il Fratella,dicefJe con tanta certezza, che fra sì poco tem- 
po hauefle a morire , Di lì a quindeci giorni nel principio del 
mefe diDecembre deiranno 1604. fù lopragionto da vna in- 
fermità, la quale fe ben pareua di pericolo , nondimeno ftaua 
molto contento, dicendo che già il Bambino Giesù andana di- 
fponendo, per condurlo a godere della fua buona conditione 
li fefte di Natale . Frà pochi giorni cefsò la furia del male , e 
reftòfenza febre,& il Dottore Bocangel con vn’alrro Medico 
prefo in fùa compagnia lì. licentiò dal noftro Fratello, giudica- 
lo, che egli lì foire ingannato in penfarei che hauefle da mo- 
rire per Natale . In quefta occafìone vn Rcligiofo entrò a vilì- 
tarlo,c gli dille : Fratello Frà Francefco , veda come s' e ingannato , 
dicendo, che il Bambino > Giesù l'haueu a da chiamare à se le felle di 
Natale . Già ringr aliato ne ftj Dio, ftà bene, e fenica febre, e così 
per l'auenire bi/ogna,che ftj più confederato nel parlare ne mai af- 
fermi cofa à venire, per che può e/fere, che non/ucceda , come bora. 

Q^j, lo> 
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lo ved iamo. Alche rifpofe il noftro Venerabile Fratello con 
molta manfuctudinc./Wrc noftro, non vi fino ancora duci gior- 
ni di qui à Natale ì non p no il Bambino Gitsk commendare all'in- 
fermità, che ritorni , e chiamarmi k se in quel tempo ? Io confido 
nel Babtno Giesu.che così ha da t fi/ere, e vofira Riueren^a lo vedrà . 

N off rè Signore gli mandò l'infermità, della quale egli lo h onesta 
[applicato , e come fogli andò aggrottando . 

Cap. XXX K 

rihebbe del tutto il noftro Venerabile Fratel- 
lo Fra Francesco di quella infermità , della 
quale fecimo mentione nel Capitolo pa/Taco , 
perche era volontà di Dio, che monde di do- 
lor di fianco, per ertcfgliene Aara fatta inftan- 
za dal noftro Frardlo, come egli medefimo 
ftando vna volta il noftro Fratello con la Co- 
munità nell atto della ricreatone, che fi fà dopò mangiate , e 
queftofcijò otto mefi prima che motifle,fi cominciò a trattare 
tra li Religiofi , con l'occafione d'vn’huomo , che «appiccai» 
quel giorno, qual forte di morte foflTepiù a proposito , per vfei- 
re di queftavita,c quale fi eleggerebbe ciafcuno, fc ciò forte in 
(uà mano, egli fi dalle l’elettione.Andorno dicendo tutti i loro 
fentimenti,e toccando per ordine ai noftro Fratello Fra Fran- 
cefco di dire il fuo,eosì parlò . 

Io Padri mfiri, ho fempre dimandato al Bambino Giesk , che fe 
cosi era la fua volontà , quando m babbi à chiamare àsè, ciò sij di 
dolore di fianco : perche quelli, che muoiono di quello mate , confi er- 
uano fempre la parola , ed' il giuditio fino aU'vlttmo fiato , e per po- 
tete so /far patendo per il Bambino Giesk infimo à quel punto , & 
amandolo io molto,molt$, molto \ però lo prego, jc così à lui piacerà, 
che mi chiami à fi di quello dolore. Quello ribello dille alt resi al 
fuo Macftro moire volte, ftando fan» . 1 

Noue, 
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Noue,ò dicci giorni prima di Natale gli tornorno le febri> 
dalle quali lo cencuano già come libero ; & entrando vn Padre 
a vederlo, lo trouò molto contento con quella infermità; & in- 
terrogandolo, come la pafTaua: rifpofe,che molto galantemen- 
te, per il fine che il Bambino Giesù pretendeua in lui . Li due 
Medici ordinari; Bocangel,e Cortes lo vifitorno al folito,e par- 
ile teo, che l’infermità moflrafle poca maligmtà,c che nó mi- 
nacciafle pericolo alcuno. Partiti li Medici il noflro Fratello 
dille al Vicario del Conuento. Ben ponno li Fratelli Medici fare 
le loro diligenze^ e benebbe le faccine ^accto non die b monche mo- 
riamo come b etite pero creda Padre noflro , che il Bambino G teste 
mi vuole fecoper Natale. E dicendogli il Vicario. Faccia Fratello y 
non dichi quelli fpropofitiy li rifpofe : No lo vedrà Padre noflro ? 
E quello libello dille in altre vilìte , che gli fumo latte dopoi 
dalli Medici, nelle quali lo afficurauano,che il fuo male non era 
di pericolone di conlideratione . 

Quattro giorni prima di Natale conobbero li Medici , che 
l’infermità giudicata da loro di febre di poca malignità , era 
dolore di fianco . Et infino da quel ponto cominciò a metter 
loro il ceruello a partito , particolarmente al Dottore Bocan- 
gel, al quale hauendo detto il noflro Fratello vn mefe prima » 
ftando lano,che Dio l’haueua da chiamare a sé per Natale , fi 
pecfuale,che haueua hauuta riuelatione della fua morte, e che 
s’andaua adempiendo : e fe bene vi fecero tutti li rimedij, quali 
vfa la Medicina per quello male, tutti però feruirno poco,anzi 
ogn’hora più fi fcopriuanc accidenti pencolofi, e tatoftraordi- 
narij, che affennauanoi Medici, che non erano connaturali di 
quella infermità,poiche non caminauano per la firada ordina- 
ria,mà che Dio con prouidenza paiticolare lo dilponeua per la 
motte, come Thaueua hauuta da lui ancora in vita : e tenendo 
per certa la fua profetiamo diedero per fpedito,acciò fi trattaf- 
fe de rimedij della Chiefa necelTarij perla partenza , poiché 
già diffidauano affatto di quelli delia Medicina . 
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Aggrumando fi più t in fermiti, fi lieenti'o per lettere dal Re ,e et alt ri- 
amici, i quali gli haueuano fatte opere buone » 

) r, ; Capi XXX VL. ... -, .fi .'••• .i 

A. Vigilia di Natale tre giorni prima della Tua 
morte linlcrmità diede più chiari, legni della 
Tua malignità, e fù giudicato alTolutiflìmamé- 
te per mortale , e conofcendo tutti, che egli 
moriua , cominciorno a difporlo per la par- 
tenza . Dimandò; licenza al Prelato dclCon- 
ucnto, per licentiatli da alcuni grandi amici Tuoi , dalli quali; 
haueua riccuute molte opere buone, come dalli Regi, dal Pa- 
triarca di Valenza, c dal Noncio di Sua Santità , cd’haucndola 
ottcnura,& inlieme chi fcriueflc ciò , ch’egli detraile , fcrille 
alli Regi vna lettera, la quale caufaràdiuocione in fentiria . IL 
foprafcritro della lettera era quello'. 

IESVS, MARIA . JOSEPH. Allinofiri Fratelli molto amati , e 
tari nell'amore del Bambino Giesù.nofiro Fratello Maggiore , e la 
Sorella Margherita. che forno molto amici , e li raccommandiamo 
molto al. Bambino Ciesù-, il quale li facci molto Santi , e fi faluino . 
Porto humtltày.e eh anta. . Quello era il foprafcritto,edi dentro' 

diceua così .. < "■ « *» 

IESVS , MARIA , IOSEPH . Lodato sij il Bambino Giesù , e la 
Madre fua Santa Coarta ; No Uro Fratello Maggiore , lo amiamo 
affai fimo-, perche e tanto Cattolico , efolecito per la Chrilltanità . 
He raccommandi alla Sorella Margherita . Fratello reftifi con il 
Sabino Giesu,chefe non e. il mio de fidino, che m inganni penfo , che 
il Bambino Ciesù. mi chiamerà a fe quefto Natale . E fe vorrà 
lafciarmi qui, sij in buon' bora-, che io voglio ciò , che egli, vuole, 
ancorché goffe il Ilare in vn letto di qui al giorno del Gtudictopà- 
iendo per amorfuo . Fratello ciò diche lo preghiamo e, che fe rac- 
cordi: della nofir a (aerata Religione, come lo fece fuo Padre , aggiu - 
' ^ t andò la. 
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tandola in tutte le fue a ffiittioni , e necejfità , e di fendendola con 
Fiofiro Padre, il Padre Santo : lo facci confratello maggiore , nella 
canonizatione della nofira Santa Madre Terefa di Giesù, (fi intat- 
to il re filante, che li Prelati gli dimanderanno, che li h abbiamo buo - 
ni, e dejìderano il bene, e così li fauorifchi nei loro buoni defiderij . 
E fi raccordi di quefia Cafa , di foccorr cria nelle fue necejjìtà, ancor- 
ché io non fiij qui , che importa più il farlo per amore del Bambino 
Giesù, e per fua Madre , che per lamiflà del Fratello Francefilo, 
poiché io fono vn poco dipoluere, (fi vn niente , e come tale mipre- 
fiento auanti al Bambino Giesù, e so che per i miei peccati merito 
Inferni : mi confido di tutto punto , che per le fue lagrime, e pajfio- 
ne, mi hàgii perdonati tutti li miei peccati , ed'hà da condurmi a 
godere della fua buona conditione, e di fua (Madre Santa Maria . 

Fratello maggiore, diciamoglielo tutto , perche fe Dio mi chia- 
merà à se, non potrò io andare là, à dirglielo . Ben fi raccorda,che 
re fi amo d'accordo, che fe quefio anno da Genaro à Genaro la Sortila 
Margherita fi trouafe grauida,ne darebbe due mtlla ducati perii- 
mo fine : bora poiché il Bambino Giesù l'hà compito , e già Jlà in 
tanti me fi, fi ricordi che già refian» debitori . E così quando alcun 
Padre venghi cofià per amore del Bambino Giesù, gli facci dar ri- 
capito, cioè pagare quanto hà pronte fo, e fili grato al Bambino Gie- 
sù, acciò gitene dij più, e gli tonferui quelli che hà . 

• Vede Fratello, che stj molto amico de poueri,che per quefia firada 
Dio ti condurrà al Cielo lo confido nel Bambino Giesù , che mi 
condurrà in par te, oue 00 Jfi pregare Dio per lui e per la Sorella Mar 
gherita,per la Chiefa,e per il Regno, che tiene àfuo carico, accioche 
0 <rli dtj 'vittoria contro l Infedeli, ò facci che fi conuertino-, e re stifi 
con il Bambino Giesù Fratello, e fi raccordi delle cofe , che gli di fi- 
mo, quando entrafmo in Guadalaxara , confidando nel Bambino 
Giesù, che tutto nufeirà lene . Nc racccmmandino eftdtquì al 
Bambino Giesù, che io lo farò co» l'astuto del Bambino Giesù, (fi a 
Dio Fratelli, in (Madrid la Pigi Ita di Natale dell'anno 1604 . 

, ; il Fratello Frà Fr ance (co del Bambino Giesù Indegno 

... ; . a ., di quefio nome. ^ 

^gfc|K'V. 
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Sua MaeAà riccuc quella lettera in Vagliadolid con molta 
Aia confolationc per la memoria, che il noAro Fratello haueua 
hauuro di fcriuergli prima della Aia partenza al Regno , e pet 
leflìbitionc, che gli faceuadi raccommandarlo a Dio, quando 
lo vedette a faccia a faccia . E mo Arando fcntimcnto di quella 
alTenzadel Fratello , riccué con molta diuotionc vn Chrifto, 
che il nollro Fratello Fra Franccfco folcua portare adofTo. 
E la Regina fece molta Aima d'vn Bambino Gicsiì , il quale il 
noAro Fratello foleua tenere nella Aia Cella . 

Scritte ancora al Patriarca di Valenza vna lertera ben longa, 
la quale egli medeAmo tifenfee nella Aiadichiaratione , nella 
quale lo nngratia della molta carità , che gli haueua fatta in 
Valenza, e della memoria, ch'haueua hauura di fcriuergli fpef- 
fo,dopò che era armato a Madrid, e di nuouogli raccom man- 
da la cafa delle Comiertitc, & in particola c, che procuri , che 
non manchi loro il ncccttario , acciò non A perdino d’animo, 
e chele Monache non Ajno molte. Il che con queAc parole 
dille. 

La feconda co fa ì, che non vi fijno molte Monache , accio molte 
poffino hauer luogo ned' Approbat ione , (jr no» fi fin fino i peccati . 
E pero , Padre No Ero, procure, che neve ne fijno infine i venti , 0 
o me gli pareri \ come ordinò la no Era Santa Madre qui tri noti e 
costi /ari di molto maggior profitto 5 perche , come cote fio donne 
fino fiate come poledri indomiti , e di quelle, le quali fino fiate tan- 
to tempo nelle mani del tignofi , faranno difficili da Aggettare ,fè 
faranno molte . Vedi, che apri l'occhio in queflo.AuutrttJchtlo bene 
Padre nofiro, perche quando poi fi vorrà rimediare , non fi potrà . 
Meglio è conferuar il poco , che per voler hauer molto, perdere il 
tutto . 

Di queAo gli tratta diffufameate con eccellenti auiA ; e che 
eflorti quelli della Città , che procurino la confcruatio e di 
quella Cafa, perche loro importa . E conclude queAo dicen- 
do . E che auuertifchino , di non trascurarlo •, perche mancando 
quefia Cafa , potino apparecchiar fi per il cafiigo di Dio . E cosi 
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■Cintefe quel baiar dólche no tiro Padre do terra fcritto nel fuo -libro l 
K^yìuuertifcbi Padre noftro , di non far fuco cuneo di quatte -cofe % 
poiché tiene tanto buona cura del.fpirituale . Di quella maniera 
fcriueua Tempre le Aie lettere : inuoluens fententias fermonibui 
ià guifadVn altro Giòbb i'; !l *jL 1. .. n«o l t ,.n 4 
. Dopò ch’hebbe (Tcrittc quelle lettere > Fece vrta memoria 
della diftributiioncdelliidue milladucatiddl’accardofacco co 
il Rè per opere pie; poiché per farlo hcbbe licenza dal fup 
Prelato, e con vn te’ftimonio di quella diftributionedìrifccillè- 
xo, e diftrrbuirno , conforme allainemorialafciaca aalnolbro 
Fraeello>cfouofcri«aconilfuoinanie . / ir;;*. fi i . j ji 
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’Horain hora Tinfermirà l’andaua ftringendo 
con dolori tanto intendi, che votandolo il 
Prelaro del Cooucnto* &: interrogandolo) le 
erano grandi li dolori* gli Tilpòfe /cornea 
TuoPrelato al tjuale non poceuà negare ciò , 
che paciua ) in quelle parole , con dimoftra- 
tionedi notabil concento, ed allegrcz^a . Padre nottro non so 
fe faranno maggiori quelli del Purgatorio ', però come h abbiamo da 
vedere prefio il Bambino Giesù , tutto fi fopporta volontari. Que- 
sta patienza,edaliegrezza del.noftro Fratello in, mezzo a dolo>. 
ititancointenfi/, ponderauano meglio i Medici guanto folle 
herorca; cotric ti|ucJli che conefceùano la grauicà/dd male . £ 
cosi diceuano,. che rcftauajio fuori di fe per la patiènfca gran* 
de, che il rìoilro Fratello Ita ucua nelle fuc infermità* e molto 
più in quelVvltima per e/lè re cagionata da hutnorùi, quali toc»- 
cauanole colle, ìJ^ettOjed alcrc parti molto feniìtidci* e con 
tutto ciò nons’vdiwidaUaifua bocca altea parol&aif non inuo* 
ndooib ii R care 
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cate il 'dolce nome diGicsù ,YÀ qucfti dòlo® gliene qggiunfe 
Noftco Signore .vn alerò eahto^acurQTiel braccio , e mano de- 
lira, che mouendaJa.pàrcua ^Jie g-iis 'decade; o dentro vn coh 
tcllo v E ^rà canti dplori corporali ftaua Io fpi rjco con. tanta 
lena, e con defidcrij si grandlivdi' imitane li dolori. diChrifto 
Signor NoftraindhiadaooJiellliaiCprocB i'xhe non potendo gii 
pm anuou ere il braccio^ procunaua idhelgiielo maneggiadcro 
pertpariretaiitoinM^io«rtenDe .cu -ioq jolq lì i^cj » i.q z ft 
: Per a llegerimemo di tafatij maio volle il Prelato dargli i il S5- 
ciflìmo SacramenroidclHEuchariftia,e fe bene nel corlo deirm- 
fermità l’haueua molte voice riceuuto per fua confolapione , la 
Vigilia di Natale sii la fera fe gli diede per Viatico con le ce- 
repiome, qtfolehhitàjdne vi atro ' nella tioftra Rehgione /Lo 
riceuc con molta diuot ione,etcne rezza r e non Lenza lagrime , 
dicédo parole molto amorofe al Signorc,che lo vilìcaua, có vn 
cuore tanto grato, come eglirncddirpo gli haueua dato . Et in 
particolare npeteua moire volte. Di doue y Signore, tanta grafia 
à trance fio ì desìi dettammo, mi acanto favore à vn rutti co pec- 
catore .? i Vi feteper auuentura [cordato, chi sij fiato# rance fcoì No 
certo Signore, fe non eh? tutto na/ce dallo vojird buona conditone, 
ttihauetf, ohe fendete beni per moie, e trattate -cosi etri li buoni i- 
niycome feti Dio. o ffcfa fa jjè 'vn\dltra, e noti voi ? <? Signore 1 ibi 
e. carne voi ì.> u , elpi&q oHoup ni ( luuh q or( > ^£Tw*^a»*^Ssr 
Finito di riceuere quello Sacramento dimandò con molta 
inftanza,che gli delTero quello del l’Eftrema Vntione, lignifi- 
cando* che gli (ària di molta con falation€,s'hau elle già riceuu- 
to quello Sacramento, còme vltimo fauore della Chiela mili- 
tantc,con il quale pare, che licenci) giada le i Cuoi figliuoli, e li 
dimetta, allatrionfant» re gli parcoa r die. id daTgh l’Vntione, 
fbiFe Wafli curargli maggiorméce la Tua rnorre, cola che egU 
grandamenreddideraua, gliela poitornoA* h a uendo faccia vna 
molto fornente Proteftadella Fede, congedando turco ciò che 
la Santa Madre Chiedi crede, c con feda, ripèuè quello Sacra- 
ment<a,:iilpciiadendp conliReligioiì alk Liranie r e Preci , che 
iifis A fi dicofio 
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fi dicono dopò hauerlo ri cernito 1 Gott cheìfettòltamofallegio 
vedendo che la Chiefa l’haucua già licenriato da quello Mon- 
do , che afpiranda alla, paitenza , diceua molto frequente- 
mente . d *3 roìoonisi i o 1 . ?r. ■ i 

Andiamo' Signore, a diurno Signorésche me Ito fi di jferìfee quella- 
partenza.-,; O' mio Bambino Giesà , e'fe gì afe n>*ndajjìmc ? Per 
certo io ladffiderogr andò ménte, perché'ÌO Viu0‘ totalmente confi- 
dato in voi .cheli miei peccatimi fonofiati por donati. Perì Signore 
fe dimando Gene, facci/i in ine la voftra volontà , che molto volen- 
tieri £1 eccetto ; comunque- ella fi sij i ' > 

Hauendo già riccouci tutti lèSacrtmenth, vn Religiofo gli 
dimandò, doueguftaua,. che lo fcpclifl'ero, ò nel Conucnto di 
Madrid, ò in quello di Àlcalà,aflìcurandolo,. chefe gli conce- 
derebbe . Alche rifpole . 

Io non ho volere, perche folamente voglio quello, che Mediche 
ordinerà , defederò bene, che mi fepeltfchino in par telone U gen- 
te non idolatri m me : perche fi comedi ha tenuti ingannati 
ta, temo, che f arano, altretato in morte, fe no mi Iettano foro d Alianti 
[gnocchi. Queftoiftefio dimandò poi al luo Maeftroinolfò 


dell honoce, chòglL’huiofnini'gli haueuano.Éacco ^e pafricolafc- 
mente piangewacon . evoluii, ptrt non, riferii finto pazzo nell’ 
occafiorti,hdlc qualidJiaueuano maggiormente honorato, e per 
non haucr; imitatoalcuni; Sancii i quali haueuano latro quello 
per ettere deprezzati .. ?f. r ;; 

In quello tempo ancorché il nottro Fratello defiderafle di 
fuggir vili te, per llarfenc lòlocon Dio , non potendo fchiuare 
alcune peribne mólto grauL della cartel le, quali veniuano a 
vederlo . Et alcuni d* ettLdiedero.budnemioue,lc;qualì all’ilo- 
ia molto- fi defiderauaMOyCercificandolijChe ben pretto- là Con? 
te ritornerebbe di Vàgliadoliida Madrid >.c cori feguì, che vn 
poco dopò la morte del. nottro Fratello* fi cominciò a trattare 
moltofuilaldo del ritorno della Corte. Il Duca di Medina 
Celi Padre dell' hoggidì Yiuencc haneuadefideraco aliai di' ve* 
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(dcdoiin qwcl&.iflfertaicà'j) màiaQO.haòeuaptocutov per troi 
uarff egli ancora. infermo, & vno di quelli, virimi giorni man- 
dò, vn.fcùp M^ggiojwiwpnio a. ; V!/ìtarJo,,.pcr il quale iL noftro 
Fratello Francesco gli mandò a dire, ch’haucflc pacienza.» 
poicheil Ban^bina Gwsu >voJeua,che là fua, infermità foiìè Io- 
ga , è cpsì.fiF, perche di, quelmale gli. reflòvna quartana* 
Molte, cofe future ddrc.in.quefta.infetnairà,)e quali poi 'li com- 
pirno , e dcHaUtc.oon è. ancora.venuto ilstempo » -, v 
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A notte, feguentèr, che chiamano notte buo~ 
na corniciarono li. dolori ad. aggrauarfeglf 
tanto , cherparue aponto, che Sua D.Maeìlà 
’ vole/Tc darli à’ fencire parte di quello ch’ha-i 
ueua patito per lui,e per tutto il lignaggio hu 
mancwneJl a. C tace perche al modo , che li. 
dolori deiglfcaccrebbero, pareua che fte/Fc inchiodato in efla .» 
Il giorno feguentedi Natale fidenti vn tantino più allegerito, 
fe bene:qucfto allegcrimento gli era più amaro delfifleffi do- 
lofi^perche. cornea quella notte s’era^vifto tanto sù la porca del- 
la iua vltima felicità , ftaua già il naturale tanto rinforzato 
con» li effetti delfojgratia*, e certezza della Fede , e Speranza, 
che fenriua grandemente ogni poco», che fi vedeua ritirarli da 
quefta porta V-conFintermiffione delii accidenti della morte, e 
fedene la; caparrar», edìcurtà ,-ch'haueua di douer eflcre inuita- 
to quelle, felle dal : Bambino. Giesù nel Gielo frà li Tuoi eletti, 
eranoiturrauia viue neiramma.fua} che. volle per finezza d’amo- 
re fcordarfitd’efire ,. perfarc'vn’acro generofo di refignatione 
nelle mani di' Diojper vitato morte, come lo fece j arrendendo 
di nuotio* lo fiiifccrato.ddideriof,. ch'liaucua di vederlo , e la 
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diuina determinatione . E per ricrearti vn poco in giorno 
tanto folcnne, c cauare qualche frutto dalla feda del Natale di 
Dio Bambino , dimandò, che gli leggcdero le lettioni del Ma- 
rmino di quella~feftiuità , della quale egli era canto diuoro , e 
gliele lederò con tanta (ua condolanone , chepareuali folle il 
Ino interiore rinouaro , & intenerita. Mi non contentandoli 
di quello, vedendoli in giorno tanto felliuo, nel quale eglrfo- 
1 cua vdire molte Mede, deliderò vdirne alcuna per celebrare 
con il Bambino Giesù il fuo Natale . Sodisfece il Prelato a 
quello fuo dcliderio ordinando , che fi preparade , ed’otnadc 
vn Alcare in parte douc egli potede arriuare a vederlo* e quiui 
le diflero alcune Mede , le quali egli vdì con gran tene- 
rezza, e nelle quali fù sì altamente vibrato dal Signore, che 
amaua, che redo come in ertali infino alle dodeci del giorno 
fenza parlare ad alcuno come quello, che rtaua elcuaco in 
Dio . 

A queft’hora deliderando il Prelato tenerlo più fuegliato 
gli dille, fe gufterebbe di fare vn poco di banchetto alti Ca- 
uaglieri del Bambino Giesù , già che non li haueua inuicati 
quel Natale, ed’egli vdendo conuito di poucri, aprì gli occhi, 
c con vnvifo amorofo diede ad’intcndere, che ne gufterebbe . 
Gli portorno quiur dodeci mezzi pani, e dodeci quarti dr reali, 
ed’altrecanti poueri , a qualipotedcdiftribuirli , e con vederfe- 
gli auanti,G rallegrò canto, che le bene era aggrauato dall'in- 
fermità, che nonpoteua mouerfi per il letto, prefe però lena , 
come fe folle fano, è li leuò a federe nel letto , e dirtribuì loro 
là fua limofina amorfamente , dimandando loro , che lo rac- 
commandadcro a Dio, per molto tempo reftò tanto allegro ». 
e tanto inuigorito^chc non pareua volelle morire . 

Alle due hore dopò mezzo giorno tornorno i dolori a llrin- 
gcrlo, con certe angofeie mortali al cuore , cofa mai più da lui 
serica in tutta la vita iua.e sù la fera nel farli notte gli cedarno, 
& in luogo di edi fu ricreato con giubili di contento, ed’alle- 
grczzai c con tanto vigore , che cominciò a cantare lecanzo- 

nctte,, 
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nette, le quali foleua cantare in tal giorno al Bambino Giesù,, 
& alla Madre,, dando al Bambino Giesùla ben venuta a clìer 
Fratello, e protettore de gli huomini vedico del nodro Cucco, e 
trauedira. la porpora Reale della lua grandezza, a la Vergi* 
ne il buon prò della Tua dignità, ellcndo fatta già Madre di 
Dio : Et accompagnaua quelle canzonette con.li colpi , c pai- 
mate,chc foleua date in actr; limili, e dimandaua,che lagmutaf- 
fero a far allegrezza pct quella fella . Gli portorno vn Bambi- 
no Giesù. di rilicuojchc era nel Conucnco molto diuoto,ed’era 
molto riccamente adobbato , e vedilo da Paftorello , il qualo 
egli prefe nelle mani* ccon.vn femore draordinacio, e con de- 
fiderij ardenti di vederli già con lui, gli diflc. .1 

Bérvi// no Giesù , già là, che in queftt giorni gli foleuamo fare vn* 
fefta molto, buona, donque o vntco diletto di quelli, che vi amano x 
veda \ poiché non mi hà chiamato a se. hoggi,che non Ufci di chic - 
marmi dimani. E voltandoli a circondanti dille loro, che ornili* 
namente confidaua in quel Bambino,. chìhaueua da chiamarlo 
asc il giorno feguente • Tutto il redante di quel primo gior- 
no di Natale, e quello, che redaua del fecondo , lo pafsó facen* 
do atti hcroici di partenza con i (uoi dolori , e di refignatione 
de' fuoi defiderij,. rimettendoli nelle mani di Dio . E redando- 
folo. quella fera con il.fuo ConfclVore,.fpcle buona porte dr ella 
in regalarli con vn Chrido,econ le piaghe del nodro rimedio, 
bacciandole con fuifcerato amore , e tenerezza , e dipenden- 
doli alle voice in quedi atei . Alle otto ho re di notte cominciò' 
a perdete la villa, & a ritirarli l’anima nclfuoinccrno-, e paren- 
do ad’vn Religiofo,che quella fo/fe mitezza, c malaiicoma, gl’ 
accodò il Bambino. Giesù, e gli dille . Fratello Fra Franceico, 
veda che il Bambino Giesù viene a vederlo:. . Con quedo-aprt 
gli occhi, c fidandoli nel Bambino di de . Che ?. £ lui ? hà vt- 
iio: Stallano tanto immerfi in lui, che già non lo cenofieuamo .Ve- 
dendo li Religioli.che entraua già nella battaglia, della. morte, 
gli dima ndauano che diccde loioqualche cola- per fua .confo* 
Ut ione, edificatione,mà egli non. volendo, farli rnaedro, ne 
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lafciando ancora di condefccndere alle loro preghiere, comin- 
ciò a dire ar Dio paraledi Tomaia gratitudine, «profondo rin- 
grariamento per lagratia,chc glinaucua fatta in condurlo alla 
Religione, inoltrando la molta luce communicatagli in quell’ 
hora di quanto incomparabile beneficio folle ; e diiTe molte 
cofe delle milèricordie grandi , che Noftro Signore gli hauc- 
ua fatte in efia, d’alcone delle quali fe bene habbiamo già fat- 
ta , e faremopiù auanti mcntionc , altre malte però reftorno 
fepolte nel di lui&lenrio. 

E dopò di hauer fpelo molto buona pezza In inoltrarli gra- 
to alla Religione Tua Madre^Sc à Dio,d qualcl’haueua condot- 
to ad'clfa, cominciò apponto come vn’alcro Giaoobbe , pofto 
io quél pafTo,a fcoprire mifterij furari con luce diurna > tignili» 
■càndo quanto Dio amaua quefta Religione della Tua Madre, c 
quanto nuolti in ella renelle gli occhi per augmétarla, ó leuar- 
gli Timpcdimenti della Tua perfectione, e quello ripeteua molte 
volte ftando abbracciato con vn Chrifto. Poi Rete alquanto 
foTpelo, e ritornato in fe da quella ToTpenfione dille . E 'ventato 
gente da Valenza , e mi rallegrarci da fafere come la fajjano lei 
Conuertite. Lxmattina Teguente FranceTco March Smdicodi 
Valenza, il quale era arriuato nella Città di Madrid a quell’ 
iftefs’hora>che il noftro Fratello dilli quelle (parole ; venne a 
vederlo,® to trouò già morto, del che t eftò aliai TconTo.lato per 
non edere venuto a vederlo queU’hora mcdeTima . Subito poi 
andò perdendo la parola, e cominciò adagonlzare,efrà mez- 
zo quarto di hora Ipirò in giorno di Domehicaa bore dieci , e 
mezza della notte , a ventifei di Decembte dell’anno. *$04* 
E derido di' edà danni TciTanta. LaTciò tutti li ReligioTi per 
vna parte molto confidati, vedendoeller giunto il feJicfe termi- 
ne de luoi rrauagli pct tanta gloria, quanta per elfi aTpettaua ; 
però con vn Tcntimcnto grande di folitudin e, poiché era Sanrq 
molro affabile per rutti, e pareua , che ogn’vno fencifle vn’ag- 
giuto, c p rocce rione notabile con la lua compagnia ! .r> 
òrieeibnc yyjTóhwtni intTiiò IHafiortriTtfT’ilBtjp abbui allo ip o 
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Di dicane rinelationi fatte della /ita glorificatine dopò 
ìafua morte. 

•è* tff' r •• *• * I ru»r>*’ * • rn (1 

Capitolo XXXIX, n:oi«t !» , 

Rima di trattare della fepolrura del corpo del 
noftro Venerabile Frarello Fra Franccfco, 
mi iranno indicando alcune riuelationi , che 
fumo fatte della glorificatone dell’anima di 
lui , con le quali bifognerà ncceflariamcnte 
compire, per edere quello proprio luogo fuo , 
e ne riferirò due folamence, alle quali dò molto credito. Vlcen- 
do del Choro vna perfona Religiofa il Fecondo giorno delle 
Felle di Natale all’hora mcdelima, nella quale il noftroFra- 
tello Fra Francefco mori , hebbe vna riuelatione, nella quale 
vidde vn'anima, la quale con grandilTimaluce,e chiarezza paf- 
* faua di quello Mondo all’altro, & intefe, come era perfona del 
nollro Ordine, fc bene per all’hora non gli dichiatorno chi 
ella folle : l'altro giorno poi dopò la fantillìma Caramnnione 
fiondo raccolta in Oratione » gli dichiarorno con vna vilìone 
intellettuale , quella che haueua hauuca la notte auanti *: 
rapptefentadogli vn globo grande tatto rifplendcntc,c circon? 
dato di luci, l’vnc più eleuatc dell’altre,e nella fommirà di tue. 
to quel globo v’era vna luce più rifplendeute , la quale oltre la 
molta chiarezza, che ella in fe ftefla haueua,riccucua luce da 
tutte le inferiori, con che di nuouo veniua ad’eflerc abbellita : 
fe bene tanto il globo, quanto le luci erano d’altra maniera 
mólto differente dalle cofc,le quali vediamo dirutamente 
congl’occhi corporali, la certezza però era maggtorc,che fe.fi 
vedeflcro con erti . Quiui gli diflcro, che quella luce fupetio- 
re,la quale flaua fopra di quel globo con si gran fplendote.cra 
l’anima del nollro Fratello Fra Francefco del Bambino Giesù, 
e quelle luci, le quali ftauano nelli ordini inferiori, & andauano 
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a Terminarli in quella fuperiore , e la faceuano maggiormente 
rilplendere, erano le anime, le quali per mezzo di lui s’erana 
laluarc, di che veniua a rifultarglienc gloria accidcntale.Que- 
fta perlona Rcligiofa ftaua lontana moire leghe da doue il no- 
ftro Fratello Fra Francefco mori , e canto lenza memoria, ò 
penderò di lui, che ne meno fapeua cola alcuna della di lui in- 
Ferinità . Era perfona molto fpiritualc,e Dio gli faceua fauori 
molto grandi , cd’haueua fpiriro di Profecia , come io fperi- 
mentai communicandoia , e trattandola molto di propolito > 
Poiché mi diede conto di alcune riuelationi,ch’haucua hauu- 
ce di cole grandi , che ftauano pervenirci delle quali all’hora 
non v’era pure imaginatione alcuna, le quali poi riufeirno cer- 
te . Onde per tutto ciò tengo quella riuelatione per molto 
certa . 

La feconda riuelatione fù corporale , e fenlìbilc accommo- 
data alloccafione,e foggetto, al quale fi faceua , e pafsò così . 
Poco dopò la morte del noftro Fratello Fra Francefco llando 
il Secretarlo Tapia del Conleglio delli Ordini amico fuo gra- 
ucmente trauagliaco da vna infermità Rimata da Medici per 
molto pericolofa , egli temendo di morire, c confidato nell’in- 
tercellionc del noftro Fratello, e nel molto che potcua aprcfl'o 
Dio in Cielo, dimandò vn pezzo del fuo habito,il quale teneua 
confcruato per reliquia , c buttandola fopra il letto fe ne reftò 
folo raccommandandofi al fuo amico , e dimandandogli che 
volcfie ellcigli^buono intcrcellore aprcftb Dio, acciò gli dalle 
la lamtà . Stando egli in quella Granone, & eiìendo molto di 
giorno, vidde il noftro Fratello con il fuo habito di frate Scal- 
zo,come quando viueua qua giù, e mirandolo con faccia alle- 
gra andò accoftàdofi molto palio palio a quella parte, alla qua- 
le l'infermo teneua riuolta la faccia, & arriuàdo infine a piedi 
del L*rto di(parue,Iafciàdo l’infermo tanto cólolato, e ricreato, 
che chiamado fua moglie ( la quale fi trouaua. bcn’afflicta pet 
l'infermità del manto)gli diffe,che già nò haueua paura di mo- 
ri, e di quella infermità, perche il noftro Fratello era venuto a 
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vificarlo, c cófidaua in Dio,e nella di luiinterceflìonc, che era 
per rendergli la fanirà . E così auenne , perche fubito fi (enti 
meglio>& in pochi giorni nfanò del tutto . T utto ciò raccon- 
tò a me il medefimo Secrctario,moftrandofi molto grato . Dà 
molto credito a quefta viiione il vedere in eiTa quanto potente 
fi j aprefio Dio rmrerccflìone de’ Santi , e la venerationc delle 
loro Reliquie, poiché per mezzo tale ottenne il Secretano la 
fallita è l'vno,e l'altro tcftifica la glorificatione del noitro Fra- 
tello Francefco.. 

Come fi difpofe il corpo mortole gli fi diede fepoltttra> ed' il cencorfo 
grande della gente , che fi ranno a. venerarla . , 

; i •' 1 1 '■■■ • • ; •’/ ; : - « 1 i»Ti u jikL j m -y . 4J 

Cap. XX XX. . . 
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Afciata hormai l’anima , la quale ftà godendo 
• del (uo ripolb,c dclli premij grandi di gloria , 
quali acquiftò in quefta vita: torniamo ad'ac- 
compagnarc il corpo, fino che gli diamo le- 
poltura Que 11 ’ 1 He ila notte il Vicario , e due 
altri Religio hi o difpofero nella forma, che fi 
Rilancila Religione , per. dargli fepolcura . Ed’oflTcruauano, 
che con eflergli applicate nell infermità molte medicine, e co* 
fe di fpctieria,le quali fogliono caulare cattiuo odore, né anco 
per ciò rendeua puzza.alcuna,mà più tofto fi fenriua vn grato 
odore: ne cagionaua queirhorrore,efpaucnto,che naturalmc- 
te fanno li Cadaueri humani>anzi tanto quelli, che locompo- 
fero , come quelli , i quali porgli fecero h veglia, pareua che 
fentiflero confolarione in compagnia d’elio e però oltre li 
aflegnatiaflìfterno iui altri Rcligiofi ancora per loro gufto . 

Sofpcttando i Prelati, che iui fi ritrouorno,che publicandofi 
per la Città la.morte del.noftro Fratello, haueua da effere gia- 
de la frequenza , e moltitudine della gente, che correrebbe a 
vederlo>e che lliaueuano annettere in pezzi lenza poterlo di- 
■ fendere 
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fendere per hauere co fe di !ui per Reliquie > la metterò nella 
Capclla maggiore decentemente dentro vira cancellata force 
pollo in vna calla fenza coperchio vellitodel Tuo habito,econ 
la faccia fcopcrta.di modo che poceuano vederlo, mà non toc- 
carlo . T urto quello fu ben necettario, perche in fapendofi la 
di lui morte fù così grande il concorlo della gente, cheaccor- 
le a venerarlo, come a corpo lanto > e tanto llraordinario i’ap- 
plaufo che piccioli, e grandi gli faceuano,che non lì può cipri- 
mere con parole . Fù cola rara, e poche volte veduta , N e Co- 
li mente la ChicTa era piena di gente , mà la llrada ancora, e 
nè in vna, né nelTaltra li feemaua punto ilconcorfo', perla fre- 
quenza del popolo, che di nuouo foprabondaua , lì che pareua 
chela Corre mancatte da Madrid, e llimauatt per Città di 
Corte llando il gran concorfo , che non folamente vc- 
niua dalla Città, ma dalli luoghi circonuicini ancora per vene- 
rarlo : E fù cola molto ottenuta, che con durare quella calca, 
e frequéza alcuni giorni, nella quale gl’vni impediuano gli altri, 
non lì Tenti che vi (decedette difgulto.ò difordine alcuno , co- 
me logliono occorrere infomiglianci occafioni . 

Li Prelati delìderauano far poco flrcpito per cagiondel 
morto, & impedire, che non li pigiiattero cofefue per legno di 
diuotione : mà come non poterno impedirlo mentre vitte, 
tampoco il poterò fare dopò morto, perche vennero a diman- 
dare quelle Reliquie perlone tanto graui, che non lì potcua- 
no negarle loro , c tutti come poteuano , ne leuauano . E con 
hauerlo cullodito tanto, fu necettario mutargli tré volte habiti 
per il molto, che d'ettì gli tagiuuano . 

E fù cofa molto notabile, che aprendoli iacacellata ad alcu- 
ne Signore titolate con le loro figlie, c damigelle , le quali To- 
gliono patir nauTea.ed’ambalcia in (ino delle cofe dipinte, non 
che d’vn corpo morto, s’accollauano a quello tanto fenza hor- 
rore, che non folo lo toccauano con le mani , e con i loro Ro- 
farij, c Corone, mà con le labra ancora bacciandogli con mol- 
ta diuotione i piedi, parendo loro, che con quello li fantifica- 
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uano, tale era ilconcetto,che:haueuano della Tua fanticà Que- 
lla diuotione arriuò a tantoché non concentàdofi vna Signo- 
ra Titolata di tacciargli vn piede, mà con vn motTo,che li die- 
de in eflo gli ne rag liò parte, è dellVgna ancora, per non par- 
tirli lenza reliquia di lui . 

Il Lunedi, che fu il giorno feguente alla iba morte, e la terza 
fetta di Natale volfero 1 Prelati fepelirlo, mà fumo tanti i pre- 
ghi della gente graue, i quali dimandauano, che non li priuaf- 
lèro così pretto della confoiatione , ch’haueuano in vedere, c 
venerare il Tanto corpo , ed era tanta la gente, la quale fopra- 
giungeua di nuouo a vederlo , che dVn giorno . all’altro la di- 
uotione commune , c li preghi particolari ottennero, che non 
fi fepelifTe (ino al Venerdì feguente . Di quefta confoiatione, 
chcfentiuano con il Tanto corpo, diceuano alcuni Titolati, 
ed’altre perfone graui di quelle, le quali non fògltono portar la 
diuotione troppo sù le labra , ch’era canto grande quella , che 
fentiuano con la vifta di etto, infieme con vna grande confo- 
lationc,che non iapeuano parcirfi di li . E non (blamente ve- 
niuano a vederlo ciafcun giorno, nel tempo che ftete feoperto, 
mà più volte al giorno tornauano a vifìcarlo ; & anco li mede- 
fimi continuarono Tempre con frequenza , bea che fo/Ie ico- 
perto tanti giorni auanti ; fin’al fine . 

Et acciò vdiamo tutto quefto di bocca dVno delli molti re- 
dimo nij,i quali fi trouorno prefenti,voglio riferire quiui ciò , 
dice Don Imgodi Velafco , Marchefe di Annon , e Fratello 
del Conteftabile di Cattiglia nella Tua dichiaratione con que- 
lle parole . Ejfindo auifato vna mattina, che voleuano dar fepol- 
tura al corpo del Beato Fratello Fra F rance [co, andai con la Mar- 
cò e/à mia moglie al Conuento>e trovai il corpo nella medefima co - 
pofinra , come fi dormi [fé , il colore acce/o gli occhi fenza horrore 
aperti ,chiari y e foaui , la bocca ferrata , il fimbiante allegro, e bellori 
membri non rigidi , e duri , mà ferìbili . e trattabili di ma- 
niera tale , che pareuano di perfona viua • E non folamente non 
mandava odore cattino , mà fi fentiua vna fragranT^a fomiglìan - 
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te k queliti , che-fuole vfcite dalle Reliquie de * Sortii'/ o?in ì 

E concorrettdoui il mede fimo giorno gran numero di Signori ì 
e Signore-, e Re ligio fi dijuttelc Religioni |, & altra gente , viddi , 
che qua fi tutti fi buttauano con grati gufi o in terra per . b acciargli 
le mani , i piedi , e la faccia , facendogli toccare i Rofarij , £ rabbatt- 
ilo li pesJgt, che poteuano delL'habito,chc all' bora haueua indofio . 
Fui fimtlmente testimonio , in quelli cinque giorni, ne' quali 
il corpo Siete if posto in publico , vi fu gran concorfo ,e frequenta 
dh uomini , donne , e Religio fi di tutte le forti ,i quali con grand* 
impeto , e femore venia ano a venerarlo , e raccommandarfegli , e 
come la feconda fera , che Siete ferrato dentro vna cancellata di 
legno , acciò li denoti non face fiero pezz,S per portare feco delle 
fue reliquie , io di mia mano (landò dentro' della cancellata gli ta- 
gliai gran parte dell" h abito , e tunica , e lo difiribuij k diuerfe 
perfine , & effondo tèi fatta infianz,a da molti , lo toccai con vna 
gran quantità di Rofarij j quali erano ripigliati dalli proprj pa- 
droni con molta diuotione,e lagrime , e li bacciauano con molta fe- 
de , e f finto , effendoui prefenti molti Ministri Ecclefiafitci Supe- 
riori . Quefto dice il Ma: chele. 

In fine la diuotidne della gente era tanto grande , che fé 
fino al giorno d hoggi fi folle lalciato loro patente quel corpo 
morto , non hauerebberolafciato d’accompagnarlo , e vene- 
rarlo . Mà pareua già elTer cofaconueniente il dargli fcpoltu- 
ra, perche era molto grande l’inquietudine , che caufàua nel 
Conuento tanto concorfo di gente . E cosi fi determinò di 
fepelirlo il Venerdì fcgucnte la mattina, che fu alli }t. di 
Deccmbre dell’anno iudecto . Si radunò per quefto atto mol- 
ta gente principale tanco Ecclefiaftica , quanto fecolare . E 
tutti fi ammirauano divedere vn corpo morto eon tante pr<n 
piietadi di corpo viuo,ed’era sì gràde la diuotionc,con la quale 
iui afilfteuanojche la moftrauano no folaméte nelle parole, mà 
ancora con le lagrimc.Difte la Mefta della fcpoltura Don Fra* 
cefcoCarauaial Vicario dell'Arciuefcouo,e predicò a lógo del- 
le lodi del Defonto il Padre Diffinicore Frà Diego di Giesù : 
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finito l’vffitio fi copti la carta , e lo depoficorno fatto il voto 
dell’ Altare Collaterale dal la man finiftra nella CapellaMag- 
giore, per mutarlo poi piu di propofitm,; Cernendo tutti quelli, 
cheiui firmo prefanti gran mefticia, c dolore, quando lo copri- 
ua no, che non lafciaua loro haócr bene . 

Et a molte perfone sì.Reiigiofc , come focolari parue con- 
uemente, che in mutare il luogo , nel quale sera depoficato il 
Vcnerabil Corpo, fi faceifovn collegio de Medici, c Cirugici , 
acciò vedefl'tro, ed’eflaminaflero le qualitadi tanto miracolo- 
fc,ch haueua quel corpo morto . E così qucll’iftefia fera ricor. 
nò il Vicario deli’Àrciuefcouo con vn Noraro della fua Audic- 
za , & in prefeoza fua, c del Licentiato Vergara Tenente del 
Corregitore, &: aflìftendoui ancora PArchidiacono di Madrid 
con alrri Cauaglicri , e feruidori graui del Rè , fi fece vn Col- 
legio di due Medici, e due Cirugici , edichiarorno , che tanto 
la fi efii bilica del corpo, come il colore, cd’odore erano proprie- 
cadi ra cm vn corpo morto di tanti giorni , e tanto fuori del 
corfo naturale, che le ftunauano per fopranaturali , e miraco- 
lofe . * 

E fatta quella dichiaratione fi murò il luogo del depofito . 

Il Lunedì fogliente vennero al nofi'o Conuenro li Padri 
Priore, c Religioli denofiri Padri Calzari a celebrar FelTequie 
delnoftro Fratello Fra Franccfco,come di Religiofo tanto in- 
figne del fuo Ordine,c incile predicò molto dottamente il Pa- 
dre Macftro Fra Egidio , perfona bemifimo conofciuta tanto 
per la molta dottrina fua, quanto per la fua gran virtù , e Reli- 
gione, e celebrorno quell atto con gran lolcnnità,ediuorione« 

La Chiefa Collegiata ancora di Alcala fi filmò obligata a 
fare quella medefima dimofiracione,e cori iubto, clic li leppe 
in ella la mortedel Venarabile Fratello Fra Francclco , gh ce- 
lebrò le cfi'equie molto folenni, concorrendo addile tuttala 
Città con grandiuotione,e predicò con molra fodw far rione, e 
profitto di tutti il Padre Fra Michele di Giesu del noftro 
Ordine : 



.fcvs'vd tv Librò fri me. Cap. XXXXt. 1 f J? 

! »»- «mi. '• ... * t 

Jw r iO Il 5 1 0 fi l / f£rQtJ 

La folennità grande dcll'ejfequie , che fecero in Valenza al 
Venerabile Fratello Fri Francefco , ri il Patri Arca , c*>wr 
U Città in retognittone de Ih benefici) , che da lui t 

1. . . **•.'. 1..13 • haueuano riceuuti . 4 
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Capitolo XX XXI. 

Innta, che fù in Valenza la nuoua della moitc 
del noftro Fratello Fra Francesco, il Patriar- 
ca allegrici vn giorno per celebrargli reli- 
quie nella Tua Chiefa Cattedrale per li bene- 
fici;, che quella Città haueua da lui riceuuti , 
conuocando a quello fine tutte le Religioni, e 
Parochic . Non volle che in quelle ellequie folle cola di lut- 
to, nedimoftranone di mitezza, come Sogliono vlatli nell’eia 
fequie degraltri defonti , ma volendo alcune perfone molto 
graui della fila Chiefa andargli a la mano in quella, cd’altre di- 
moflratiom d aliegrezza, rilpofe loro, che con fondamenti di 
fede ftaua confidato nella bontà del Signore ( al quale il Fra- 
tello Frà Francefco haueua feruito tanti anni, e tanto di cuo- 
re, ) che quello morire in terra, era nafcerc nel Cielo, e che in. 
giorno, nel quale la Chicla militante rallcgraua tanto la trion- 
fante, con mandargli vn Cittadino cosi ìllullre , non volerla , 
che s’apparafic con infegne di lutto,e di mitezza *, mà li bene, 
che li atti funerali in terta facelfero confonanza con li trionfali, 
in Ciclo . 

In conformità di quello fece tapczzare la Chiefa con ta- 
pczzaric ricche di Palqua , c coprire il tumulo con vn panno 
ucco di brocato,con vn’habito di Religiofo del noltro Ordine 
di l'opra, & al capo vn ritratto dcH ifteflo Fratello Fià France- 
sco, c fopra il tumulo, ed’alli lati candele,» torcie di cera bian- 
ca . La mclla non fù de" Morti, mà di rutti li Santi . La cele- 
biò il Decano dclia.Chicfa.CattcdralcDon Chnftoftoro Fri- 

J uola„ 


Digitized by USogle 



I J4 Vit d del Ven.T.Fr Ance [co del Bambine Gicsu . 

noia, & in cfla fi cantorno moretti allegri in lode del Defini- 
to : il Patriarca fccevn gran Sermone , largumento del quale 
fù il molto, che il noftro Fratello Fra Francefco haueua fatto 
in feruitio di Noftro Signore, e li molti, e grandi fauori , che 
Noftro Signore haueua farti a lui j efi'endo egli fiato di tutto 
l>uon teftimonio, per hauergli communicato intimamente lo 
fuofpirito . Fra quefti fauori annoucrò la chiara vifione della 
diuinaeflenza . Concorfcro tutte le Religioni con Croce , e 
miniftri,e medefimamente tutte le Parochie a dirgli vn Ref- 
ponforio . £ fù tale la Solennità, e diuotione,con la quale tutti 
eoncorreuano ad'efia, che niunofi raccordaua d’hauer mai vi - 
fio iui dimofiratione tanto grande in fomigliante atto per chi 
fi voglia; ■ « 

La Città volendo moftrarfi niente inferiore a fio Sfato Ec- 
«lefiaftico nelle dimoftrationi di gratitudine, e riconofcimen- 
x o al fuo benefattore, gli fece ancora lei le fue (blenni eflequie 
a parte nella Chiefa di San Gregorio del Conuento delle Cò- 
nertiteda lui fondato. Alle quali eftequie affi derno, in forma 
di Città con rinfegne,egrauità, con che aflìfte alli atti publi- 
ci, tutti li fuor rapprefentanti, e vi predicò il Padre Giouanni 
Sotelo Giefuita Religiofo graue , facendo vn fermone molto 
dotto in lode del Definito . Già che qaefta nobil Città noiv» 
poreua imitare quella di Antiquia, la quale, per haueria vn Re- 
ligiofo dc’noftri antichi chiamato Tomafo liberata con le fue 
Orationi dalla pcfte, gli celebra fefiaciafctmanno (fin tanto 
che la Sede Apoftolica honori, e beatifichi il noftro Venera- 
bile Fratello ) ordinò che in riconofcimento, e memoria della 
gracia,che Noftro Signore haueua fatta loto, in prcferuarJa da 
fcmigliante pericolo,!! facefic ogni anno vna PTOceftìone Ge- 
nerale al Conuento delle Conuertire il giorno di San Grego- 
rio. Et ad’inftanza deHa medefima Città il Parriarca ftabili il 
tutto, concorrendo anco con la Città il Viceré, fi che rcftò per 
femprefèrmamentc eflequito: E quefta Proceflìone fi fà con 
grande folemutà ogn anno in tal giorno.- Fumo ancora molto 
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folenni l’eflequie , che gli fecero nel noftro Conuento di Va- 
lenza cflendouifi rrouato prefente il fiore della Città , canto 
dello flato Ecclefiaftico , quanto del fccolarc , moftrando in 
quelli atti quanro frefca fij la memoria in quefla Città del no- 
ftro Venerabile Fratello Fra Francefco . 

De Ile diligente di due Cittì Madrid , <jr àlcali [opra il corpo 
del nojtro Venerabile Fratello Fri Francefco t e delle allegre %- 
%e,che ft fecero in Alcalì,per la parte,cheloro toccò. 

Cap. XXXXII. 

Opó la morte del noftro Fratello Fra Fran* 
cefco fi modero diuerfe Republiche perla 
diuotione , che gli haueuano, e per la grande 
ftima della di lui fantità,a pretendere, d'haue- 
rc dentro le loro mura il fuo Venerabile Cor- 
po, e con eflo vn pegno del fuo patrocinio, ed’ 
interceflìone aprellò Iddio, della cui prefenza credeuano , che 
godeflein luogo, e grado molto eminente di gloria . La Città 
di Madrid fù la prima, ad’vfcire con quefla pretcnfione,la qua- 
le come che pofiedeua quello teforo-, vedendo chc'l corpo no 
fi fepcliua per dargli fepoltura perpetua, mà che folamente lì 
depofitauacon atto publico celebrato in prefenza di Don Ro- 
drigo Enriquez Archidiaconodi Madrid, e del Licétiato Ver- 
gara Tenente del Correggitore, Don Inigo di Velafco Mar- 
chefe di Aunon , Alonfo Muriel Secretarlo di Sua Maeftà , c 
molte altre perfone graui, Cauaglicri, e Rcggidori di Madrid, 
con Scriuani,e Notati, i quali dadcro fede del depofito j temè 
il Reggimento,che a forza di pricghi,e pieintcrccllìoni douef- 
fe quella Città edere fpogliata d'vn pegno di sì gran ftima, co- 
me vn corpo d’vn’huomo di così rarc,& infigni virtù , il quale 
dalla commun’opinione foggettaalla detcrminacione di Santa 
Chiefa, era acclamato per Santo. Dimandotno al Prelato 
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del Conuento, poiché Dio haucua fatta loro quello fauore eh 
condurre il Fratello Fra Francefco, a morire nella loro Rcpu- 
blica, che per parte d'efla fi dimandaficalli Prdari fuperiori , 
che fi contentalTcro di perpetuare il corpo di lui in quel Con- 
uento . Per altra parte la Città di Alcali, la quale per fpacio 
di trenta, e più anni haueua pofieduta la perfona del Fratello 
Francefco, quando era viuo , e riccuuti da lui molti, egrandi 
bencficij.dcfiderauafommainente d’eflcre depofitaria del cor- 
po di lui anco dopò morte. A quello fine fecero grandi dili- 
genze, e vedendo, che poco profittauano, per il rifpctto gran- 
de, che li Prelati della Religione haucuano alla Città di Ma- 
drid, ricorfero al Cardinale Don Bernardino di Roias Arci- 
uelcouo di Tolcto,& Inquifirorc Generale, fupplicandolo,che 
come Prelato di ambedue le Republichc inccrccdcfle aprello 
la Religione, che fi dalle loro almeno parte del corpo del no- 
Rro Fratello Francefco, già che non poteuano hauerlo tutto . 
11 Cardinale fece quella diligenza con molta inllanza , defide- 
rando di confidare la fua Città di Alcali, mollò dalle ragioni 
efficaci, degne, e pie.chcgliallegauano per quello intento. 

Molli li Prelari da cosi potente interccilìone fi determina- 
rono di diuidctc il corpo. Per quello effetto confultorno 
l’Vniuerfità di Alcali, rantoli Dottori, e Macllri Teologi, e 
Giurilli di erta, quanto quelli delle Religioni, fopra fe G potc- 
ua diuidere il corpo, per trasferirne parte in altro luogo, e tutti 
conuenncro, che fi poteua fare, precedendo però la licenza 
del Cardinale Arciucfcouo diTolero,é delNuncio di Sua 
Santità , per le caufe tanto giulle , che concorreuano , per- 
che fi facefic . E quanto al modo di quella Traslationc con- 
uennero ancora vietamente tutti quelli dell'Vniuerfità, c delle 
Religioni nell alTcgnato dal Collegio di S.Tomalo dell’Ordine 
di S. Domenico, oue erano huommidotti,con quelle parole . 
Molte regioni vi fono di conti enien^a , e di [annuo di Nofiro Si- 
gnore per portare à quejla Città di Calcala di Henares parte del 
corpo dtl Fratello Fra Francefco del Bambino C teste, o che entri 
* nella 
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nella, detta, Città con la pompa., honore >, tei accompagnamento, col 
quale fi fogliono rie eu ere i corpi diper forte in [igni per vffiefidigni- 
tadi detteremo fomigltanti cofe,attefo che il detto Fratello fu in vir- 
tudiydr in e fiere benefattore di quefio popolo . E fimi Ime nt e pare 
co fa ragionerie, e di Jeruitio di No Uro Signore mettere la detta 
parte del fuo corpo in alcun luogo publito , come corpo dtp cr fona 
in figne, e dipingere il fuo ritratto >pnr che tutto quefio non fi c fitt- 
ela à dargli (verter ationepublica, t fólennedi Santo, filando che per 
ciò non vie ordine di Sua Santità . Stabilito/! dunque, chela 
traslatione di parte del corpo poteua far Ci con il modo già 
detto, hauuta la licenza del Cardinale di farlo ; venne a notiria* 
delli Prelati, che la Città di Alcali voleua fargli vn’incontro 
folenne, come a ; pdbIico benefattore, per riceuerlo lènza com- 
traditione, che vi farebbe la Città di Madrid , fè veniflè a fa- 
pedo, fi fece la diuifione del corpo fecretamente,e con l’ifteffa 
fecretezza fi portò vna notte ad Alcalà la parte, che gli tocca- 
ua, e fi pofe nella Capella Maggiore del no/lro Collegio di S. 
Cirillo inca/Tata nella muraglia dalla parte deU’EuangcIio,con 
vn ritratto del Vener. Fratello per coperta ,doue firi’al giorno- 
d’hoggi fi conferua. Quando la Città Teppe , che la Trasla** 
tionc già era fatta, e ch’il bramato pegno crailato portato al 
noftro Collegio ) fubito che lo feppero , che fu su la fera, fi 
commoflè tutta, a fare vna gran dimoftiatìone d’allegrezza ,, 
fignificando quella , ch’haueuano né glanimi loro conlapre- 
fenza del corpo del noftro Fratello con diuerfe inuentioni di 
fuoco, luminari, raggi , archibugieri in gran numero tutti va- 
riamente vediti, mufiche di pifèn, trombe, e tamburo, ftrepito 
di capane canto della Chiela Collegiale, come delle Parochie,. 
e Conuenti : inoltrando furti , si le perfone Ecclefiaftiche,, 
come /ccolari, nobili, cplebei ladiuotione,eftima grande eh’ 
haueuano della fantitàdel noft.ro Fratello: venendo hfteifa 
fera, e li giorni feguentia vifitare il luogo , oue ftaua il corpo- 
con fingolar diuotione, ed’allcgrezza . L’altra parte del corpo 
ìì collocò poi nella Chi eia nuouadel noftro Conuento di Ma- 
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drid incafTata ella ancora nel muro della Capella della noftra 
S. MadrcTcrcfadi Giesù , con vn ritratto del medefimo Fra- 
tello Franccfco per frontale , douc hora ripola decente- 
mente . 

il Patri are a di Valenza diede principio all'informationi per U 
beati f catione del nostro Venerabile Fratello Fra Francejco : 
dimandò vna Reliquia fua, e gli mandorno vna mano, 
e la dine tiene, che ini fi hi alla fua memoria -, 

Cap. XXXXUT. ,J * 

Inite rdTequie del noftro Fratello Fra Fran- 
ccfco in Valenza, il Patriarca cominciò Cubi- 
to a mouere i Prelati della Religione , perche 
li trattafle di fare informationi della di lui vi- 
ta, e virtudi , e lollecitarc con elle la Santità 
del Romano Pontefice per la beatificatone 
del Fratello, al che afpiraua con grandillìmavehemenza il de- 
fiderio,e diuotione di tutta quella Città . E per dare maggior 
vigore a quello negotio , egli Hello volle eflere il primo tclli- 
monio : c cosi fece la fua dichiaratone auanri al luo Secreta- 
no, e la mandò al Padre Prouinciale di quel tempo con vna 

lettera, nella quale dice quelle parole . 

lo ho voluto e fifere il primo de' teHimonij -, come Vofira Pater - 
nòti vedrà dallo fritto, che gli inuiò con quefia . Confejfo a Ve- 
lira Paternità , che quanto ho detto mi pare molto poco rtfpttto al 
concetto, che tengo nell'animo mio della fintiti dèci Fratello , e mi 
confilo affai in penfiare , che fila in par te, oue potrà aggio tarmi, e 
così oh dimando aggiuto ne miei negotij , e nceuo confolatione 
particolare, quando mi raccordo dell'affetto grande, che mi porta - 
ua finza merito mio alcuno, & in particolare, dicendogli io , che fi 
Jèpeliffitmo infume , rifipondeua } che di molto buona voglia lo farcb- ■ 
bc, fi l'obedtcnza lordtnaffc. guejlo gii vedo, che non può effirey 
J e che 
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e che è ragione, che non sij, poiché À lui fi deue Jepoft'ura di Santo ' fi 
Cr ime di peccatóre . Perir farebbe cofit ragtetècuòle , che qucfitt 
Janta Religione mi fatejfe c barila, e grafia d' alcuna Reliquia /»-'> 
/igne di quefio Santo, accio io la cotlocajfi in par te, otte sij venerata 
quando vengbi permefio * Uniche Jimtlmente rifultaua chiaro , 
perche Nofiro Signore manifefli guanto ama quefio feruo fno :poi-i 
che la gente diuotabaurà ocoafione di infiammar fi maggiormente 
rulla diluì Umettane % Scriuo quefio al Padre Generale rimetten- 
domi di ciò , che fcriuo a Vofira Paternità ve quello, eh e io mi ripu- 
tarci per maggior grafia , e condolanone , farebbe > che mi da fiero 
una mano . Quello dice in vna lettera dclli zp. di Marzo dell’ 
anno i6oy. tre meG.dopò lamorte del Venerabile Fratello: 
\ Franecfco. L .. nn . . : : > . : i 

Quello pegno d’vnalua mano defiderò più di altra parte 
del tuo corpojcome inftromento della, liberalità di Dio , e di- 
Ihibucnce de’, lu or bcni, la quale per lòfpatio di tanti anni era 
fiata vn canale, e condotto diurno ,.pcr foccoricrè a tante nc- 
ceflìcadi di.poueri afflitti . Nollro Padre Generale corrilpofe 
liberalmente alladiuocione di sì-gran Prelato, e gli mandò per 
vn Rcligiofo graucla matio delira del nollto Fratello Fi ài 
Francefco accommodata decentemente , con la quale il Pa. 
tiiarca nccuc notabile confolationc,ed’allegtczza, moftràdofì 
molto grato al nofiro Padre Generale , c ponderando il con- 
cetto, chhaueua dclFratcllo Fra Franccfco,difTeal Padre Fra 
A ndrca.di Sant’Anna, che fù il portatore di quella raccommà- 
dacionfe. N'on pollo lafciare di formare lamenti della Rcli- 
gione^chc nand'accino maggiore dimoflratione, e filma d’vn 
Sin cotanto grande, come hanno ( perche all’hora nc haueua- 
no alzato ditrriailfijo corpo , nè s erano cominciate a fare le 
informationi,) c rispondendogli il Padre Fra Andrea, che la 
Religioncaccoftuniaua di far poco fh epito^& oflcr.tatione có 
i Tuoi Rcligiofi, ancorché follerò lànci: e che perciò molti, i 
quali mericauano di cllere canonizati,ftauano fepolci nelloblic; 
c che per quella illesa ragione caminaua tanto di fpatio nelle 
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diligenze del Fratello Fra Francesco. All’hora dille il Patriar- 
ca . Poiché la Religione non vuol farle, le farò io. E con 
quello il Padre Fra Andrea prefe da lui licenza . Subito fece 
guarnir la mano, e la pofecon moire altre Reliquie de Santi , 
le quali tiene collocate in vna Capella dcll'mlìgne Seminario 
c Collegio,che fondò in quella Città, doue concorrono ordi- 
nariamente infermi, e trauagliati da ogni forte d'infermità a 
dimandare, che li tocchino con la mano del Fratello Fra J^rà- . 
ccfco , confidando di ottenere per quello mezzo la fallita , e- 
Rendendoli la di loro fede, e diuotione più a quella, che a niun* 
altra di tante, e tanto grandi Reliquie de’ Santi, le quali Ranno 
iui collocate . Quelli della Città non reRorno del tutto con- 
tenti con queRa Reliquia , e così ricorreuano al noRro Con- 
ucnto chiedendo le ne collocali): loro qualche altra nella 
Chicfa, conche fi conferuaflc la buona memoria di lui, e li 
confolaficro ricordàdofi di cflo, che rifpccto ai molto amore, e 
diuotione, che gli portarono, bau erebbeio voluto, che in tutte 
le Chiefe vi fodero memorie fue; E non condefccndendo il 
Conuento alla loro diuotione,c prieghi : L'infcgnò loro vn’al- 
tro mezzo, del quale li Vallerò, Vn Cittadino di Valenza Pa- 
rochiano della Chiefadi S.Catterina Martire, (che è vna delle 
principali Parodile di quella Città , ) hebbe noncia dcll’Eccc 
Huomo, il quale haucua parlato al noRro Fratello Fra Fran- 
ccfcojcome già s’e detto nel Capitolo vintilecte ( miracolo , il 
quale per molto tempo fletcfccreto^ e lo dimandò al Conuc- 
to per vna via^ebe l otcennc', perche la pittura non era di mol- 
ta efquifitczza,enon fi fapeuail nnRcrio,c con vn ritratto del 
noRro Fratello a piedi del ChriRo , lo mede in vna capella dr 
queRa Parochia di S. Catcetina con applaufo tanto grande 
della Città, e tanti effetti miracolofi.comc fi vedrà da vna let- 
tera, che il Priore del noRro Conuento di Valenza fcnuc ava 
Prelato fupcriorc del noRro Ordine con qucRe parole . 

Li miracoli, quali No tiro Signore opera, con vna cappate capoc- 
cio, che quitti fi conferuano del nofiro Fratello, e con altre cofe , che 
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gli lafciò,fino molti, & à due lunghi, ne' quali fià il ritratte fiso £ 
concorre molta gente, e particolarmente atta Parochia di S. Catte - 
rina (oue vn dinoto fuo collocò il di lui ritratto ) ì sì grande il 
cene orfiche mi dicono re far adietro la diuotione di San VicenTg 
Ferrerò, che e quella, la quale hi preualuto, e fiorito più in a uè fifa 
Città . E tanto grande la memoria , che viue in qnefio paefe delle 
cofièfue, * tanto flr aordinaria la diuotione, che gli hanno, che apena, 
è credibile : perche al ritrattole ho detto, il quale fla nella detta 
Parochia di S. Cat ferina , concorre molta gente a fare nouene , e 
molti filma à vift tarlo ,e tutti à dimandargli rimedio delle loro ne - 
cejfità,chi infermi , chi ciechi, altri afflitti, altri con diuerfì fra- 
nagli, che pare vi fij fempre Indulgenza plenaria tanto grande è 
il corner fo . E quefio dallo fpontat del giorno fino alt imbrunire, e 
pare che ciafcuno troni confolatione,e rimedio al fuo male. Et aper- 
tamente hà il Signore operati molti miracoli con quelli, che fi rac - 
commandano al Fratello , quali farebbe cofa longa volere riferire . 
Solo voglio raccontar li voti , cheglt fièno fiati offerti da perfine , 
alle quali Nofiro Signore hà fatte alcune grafie , che faranno da 
quindeci giorni in circa , che quelli , i quali hanno cura di quella 
Captila mi di fièro, che v erano piti di due mìlla voti di cera , e fief- 
fiantatrè d'argento fenica molti altri, i quali fi fono leuati,e disfatti 
per fpefi della Chiefa,e molte vefti de morto, c crocchie , e tre lam- 
padine quali vi fino fiate offerte ,& andomo aitati alt Ecce Homo , 
atti cui piedi Jlà il ritratto del nofiro Fratello . Concorrono ini à 
celebrar Meffe al Chrifio in gran numero, acciò il nofiro Fratello 
Francefco interceda apre fio di lui, e bifigna fiempre filare auifando 
la gente idiota, come h abbia da ordinare la fu a diuotione ; E già 
che non ponno offerirgli Qrationi publiche fin tantoché S. Santità 
non lo concedil e però tanto generale la diuotione , con che in parti- 
colare fi raccommandano à lui, che non ve alcuno per penero , che 
fij, il quale nonprocuri d'hauemc il ritratto incafa fua . E così 
mi certificano , che al giorno d'hoggi vi fino più di due mitta ri- 
tratti già canati, e cotidianamentefene vanno copiando . E fi la- 
mentano di noi altri, perche la Chiefia del nofiro Conuento fifà tan- 
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io fen za memori*,* Reliquie fue: cucco qudfto c prefoMalIa det- 
to lacera. Il non cenere nel noftro Conuenco Reliquie, nc 
ritratti del noftro Fratello Franccfco, c per non fare ftrepico 
con fimih cofe, ed e a bello Audio con ordinede’ noftri Supe- 
riori . Perche la vera lode, cdhono re è quello, che derma', e 
procede dalli ftranicri, conforme al dato del Sauio • 

Proa.uxt Laudet te alienusy &non os tuum : extmneus , & non Ubi a 
v ’ tu* Lodinti li alai , e non quel/i di cafa tua , li 
ftranieri, e non quelli della tua famiglia , per- 
che l’honore, e lode propria, oltre reffe- 

rc fofpettofa, non c di tanto valore, > v* 

come quella dalcri. Magia 
i ,miv a ■Wm'H %* : \ che quella è crclciuta . r \ . ì. 
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V T T A la vita del noftro Venera- 
bile Fratello Fra .Francefco fù tanto 
ripiena di bellezza, di gracia,e fplen- 
dore di virtudi , che non fi trouerà 
virtù , nella quale egli non habbi ril- 
plenduto : Fra quefte le Teologali 
hanno il primo luogo, le quali mirano 
diretta, edimmediatamente Dio . E 
fra quefte la prima c la Fede , perche 
primieramente fi conofce Dio , c poi fi ama : x e per qucfto la 
Fede è fondamento di tutto fedificio fpiritu^lc, e cosi a’efla 
habbiamo a trattare in primo luogo . E le bene nella vita , &: 
attioni del noftro Fratello Francefco in differenti guife , & in 
molte cofe li fcuopre la Fede viua, di ch’era dotat^nondime- 
^ V no 
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no in quello Capitolo d’vna loia tratteremo Iafciando l*a!rre 
per altri Capitoli , e quella è la fermezza, con che crcdeua le 
parole di Dio . Quella fermezza fù tanto grande, che le dille 
vna volta il Signore . Intenta qual fi veglia cofa , che tti vuoi di 
mio fintiti», che io ti catterò con iene di ejfa . Fù tanto il credi- 
to , che diede a quelle parole, che dai punto, nel quale Iddio 
gliele dille, fece vn’animo tanto grande , che eflendo vn poue- 
ro rullico, come egli li chiamaua, imprendeva cofe tato gran- 
di, c tanto difficultofc, che ad'huomini potenti non farebbero 
(late facili^ riufeiua con elTc. E così non hauendo danaro al- 
cuno, ne di douc cauarlo , le non dal teforo immenfo della lua 
Fedc,imprcdcua opere di pietà, per le quali era neceflaria gran 
fomma di danari,& imbarcaua in elTei fuoi amici allignando 
loro vn termine prefilTo per il pagamento. E differendo Iddio 
ilfoccorrerlo lino all’vltimo punto con trauaglionotabiledelle 
perfonc,le quali erano cócorfe in quella licurtà, & alTcgnamé- 
ti, C gli però fc ne llaua tato feuza trauaglio.comc s’hauelTe già 
li danari in qualche fcrigno ben guardato , c la chiauc di elTo 
nelfeno.E nclfvltim’hore dcltetmincprcfilTa , quando li altri 
non trouauano ftrada,per douc liberarli daU’incommodità di 
quelle licurtà, li cauaua Dio di intrichi per camini inlpcrati,di 
che li riferiranno più auanti cafi notabili . Il mallcuadore del- 
la fua Fede era il Bambino Giesù,e co quello pegno di riguar- 
do non v era aggiuto, del quale egli dubitalfe , come folle ne- 
cellario per fcruitio fuo . E così quando cauaua robba dalle 
botteghe de’ Mercanti per i fuoi poueri , ò dimandaua loro 
qualche danari inprellito,le daua per licurtà il Bambino Gie- 
sù . E fc il tempo ch’era prefitto al pagamento s’auuicinaua, e 
li creditori <dielo racordauano , rifpondeua loro con vna Fede 
molto viua f fratello, buona ficurtà hauete , non h abbiate paura , 
eh' appetti , che to mettiamo prigione . Et ordinariamente fperi- 
mentaua, quanto tenera folle la follecitudinc, che il potente 
malleuadorc haueua in liberare dalla licurtà chi l'haucua mef- 
fo in elfa,& in confcruare il credito del Maggiordomo de fuoi 
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poucri lenza confonderlo, ne foergognarlo,e co«i in lui s’adcm- 
piua quello, che dice San Paolo ; pigliando da Ifaia . Rom , 

Colui, il quale crederi , no» resterà confu fi . Dalla continua lo * 
efpericnza,chc di quello haueua,gli nafceua vna Tanca libertà, 
con la quale dtmandaua a Dio con gran confidanza tutto ciò , 
che gli era di bifogno per i Tuoi poucri, delche vi fono dìempi 
innumerabili -, pero due fidamente riferiremo in quello luogo. 
Stando vna mattina in Gradone molto contento la Vigilia di 
Natale ( giorno per lui molto allegro ) fi ricordò > che per il 
conuito, che doucua fare quel giorno , ed’il feguente al Barn- 
binoGiesù ne Tuoi poueri,glimancauano alcuni caftrar^e vol- 
le andare a far diligenza per crouarli . E come ftaua con ranco' 
gufto fuo riccuendo fauori,e confolationi dal Bambino nouel- 
lamente nato,gli faceua male di falciare conuerlatione tanto 
dolce : & armaidofi della fua Fcdc>difie al Signore, che tanto 
viua gliela haueua data . Voi dicefle , che chi ha voi , haurà ogni 
cefi, fi per voflra bontà h abbiamo voi, fate che babbi amo ancora 
li caftrati * Con quello fi quietò , e prolèguì auanti nell’Ora- 
tione,e poco dopò chiasnorno alla porta con tanta fretta, che 
l’obligò avlcire per vedere, chi chiamaua,&' aprendola trouò , 
che gli conduceuano alcuni caftraci di limofina per il fuo con- 
uito, e riceuendoli con rendimento di gracie tornò a entrare, 
doue ftaua il Bambino Giesù , c gli difte . Sì Signore ? tanto 
bene compite con la vofira parola l di qui auanti io mi intenderà 
con voi ? 

Vn’altro giorno di Natale hauendò già preuenute; e mede 
all’ordine tutte le cofe per il nrtedèfimo conuito del Bambino 
Giesù, riuedédo quella mattina la difpenfa; nella quale teneua 
le cole del conuuo, vidde che gli mancauano rape , cfentcndo 
affai quello ma camento, e Tiftefib quelli, i quali haueuano a 
loie carco il cucina e larobba , fece diligenza per tutti i can- 
ti, e p azze d’Alcalà , doue ne fogliono- edere , e noiL> 
fe ne irouando, difte a cucinieri, che non.fi pigliaflero faftidio, 
che Dio dana loro rape. Et entrando nella Chiefa armato 
. Va. della 
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della fua Fede, fi buttò inginocchioni , c difl'c al Bambino 

Giesvì i . . . J! J 

Signore ognànno mi mandate rase per i vofiri poteri , e cfuefl' 
anno nòti ne habbiamo.e li poveri refi ano fotte, per voi non e far- 
di, compiacetevi di tnandarghne . 

Di li a poco Tenti vn ftrcpito grande d'allegrezza , cd’en- 
trorno oue egli flaua alcuni dcli*Hofpicalc molto allegri dicé- 
do . Noftro Fratello già habbiamo rape,c ne vennero qajttro 
Tacchi pieni, fenza faperc , chi gli haucfFc portati, ne di douc 
fb/lcro venuti, eco n quelle cfperienze s’inuigoriua maggior- 
mente la fua Fede . 

Vn Religiofo Matte 1 , che lo vidde vna volta nell’Hofpitale 
circondato da vna gran moltitudine dipoucri , in tempo op- 
portuno, che daua loro audienza, interrogollo,didoue haueua 
da prouedcrc tutto quello, che glidimandauano : la nfpolla fù 
pigliarlo per la cappa, c condurlo alla volta dcll’intcrmeria baf- 
fo, &: aprendo ladifpcnfa , nella quale tencua ri Bambino Gic- 
sù,& additandolo; gli di/ic , che a quel Bambino dimandaua 
con molta Fede,che rimcdialle a tutte quelle neccflìtà, e che 
egli gli mandaua da diuetle parti ciò , che era necclfano pec 
’-i rimediarle \ non folamcnte in danari,mà ancora in Ipecie 
t - le cofe medcfime,chc gli dimandaua nòicome man* 
u\ celli, vefbti, c pezzo intiere di panno per chi 
i .Vi.*, av lo dimandaua: di maniera che la fua Fe- 
de era l’officiale, il quale da patte ? v 

s rn ? .v.'n di Dio faceua 1 ellccutione • 

v .. alU benefattori , 

tpim alcup tllanji acciò -tm , 

obi »nals t oqsi .gti dati ero quanto haueua j r. 
c. oi:£:iaucrl in. i.l . di bifogno per i c» Is^f .. '*■ 
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Detta diuotiom , e riueren^a grande , che portate a al Santijjtmo 
Sacramento . Cap. I /. 

A. finezza della Fede del nollro Fratello Fra 
Francefco fi moftraua ancora nella diuotrone 
(ingoiare, e riuerenza, cheporraua al Santif- 
fimo Sacramento dell Euchariftia . E quella 
li feopriua in molte cole. Primieramente 
neU'alliftere auanti il mcdelimo con vna rr- 
nerenza tanta profonda , che non pareuache l’adoralle con 
ofeuntà di Fede , mà con vna villa chiara . Secondariamente 
quando paftaua vicino a qualche Clriela , douc era il Santilli- 
mo Sacramento, fobico entrauain dTaafare oratione dicen- 
do, che non era cofa ragioneuole , che vn’amico paflafle folla 
porta dell’altro , & vn feruiroresù quella del padrone lenza 
parlargli,© almeno (aiutarlo . E fe gli negotij non gli dauano 
fretta, lìoccupaua tanto in quella vilita,che la laceua molto di 
fpatio . E cosi prima che folle Religiofo, quando era più pa- 
drone della fua volontà ; gli fuccedeua entrare in palfando a 
vifitare il Santiflimo Sacramento , e fermaruili auanti vn’hora 
in Oratione . E quando il mcdelimo Sacramento ftaua cigo- 
lio in qualche Clnefa,la maggior patte del giorno ftaua auanti 
di elfo inginocchioni, particolarmente dopò che fu Religiofo, 
che haucua manco occupationi, che lo difturbalTero . 

- Terzo 1» laceua conolcerc quella diuotione nel gitilo gran- 
de, ch’haueuain fcruire molte Mede, perche non li contenta- 
rla con meno, che con feruire Mede rutta la mattinai fe dopò 
hauerne feruite quattro , ò cinque , lo chiamauano per altre 
eofervi andana come violentato, ancorché rendendoli all’ 
Obcdienza dicelle,che ancora non haueua fatta collatione be- 
ne quella mattina , ne pigliati tutti quei bocconcini , che egli 
haucrebbc voluto, e quelli erano fcruire dieci, ó dodeci Mclfc 
al giorno, che fc non le feruiua,pareua che Halle mal cótento . 
ì..[j Quelli > 
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Quelli, i quaR erano più longht nel dire la Meda, tanto piu 
feruiuavolonricri, dicendo, che all’hora faccua coilarione ptu 
adaggio: e mai fi Rraccaua per molte, e longhe che fi fodero : 
perche folcila dire, che mentre feruiua Meda, ne fi Rraccaua , 
ne inuecchiaua** E queRadiuotione di vdire , e le ru»re molte 
Med'eerain lur molto antica, poiché l’haueua infino da quel 
quel tempo , che feruiaa nella Chicfa Colleggiale de Santi 
Martiri Giufio,e Paftore, come toccammo nel primo libro, e 
racconcaua egli, che haueua hauuto principio dail’hauer vdiro 
dire iui a vn Religiofo in vn (emione, che quelli, i quali con di- 
tiocionefcruono le Mede, fanno vfficio d’Argeh, è meritano 
molto alianti Dio, e da quell’hora in poi fi rallcgraua molto di 
cflercitarfi in quello mimllerio* 

Quarto . Quella diuocione al Santilfima Sacramento fi 
fcopriuanelli deliderij accefi , e brame infuocate , ch’haueua 
di riccuere quello panedclli Angeli, c nella diuotione , e te- 
nerezza grande, con che lo ticeueua fpceialmente dopò d'ef- 
fere Religiolo,chefù quando fi Ragionò meglio nelle cole di 
fpiriro . E cosi la notte antecedente alla Communione Raua 
in vna afpettatiuaanfiofa,come ccruo affettato per arnuare al 
fonte dell’acqua viua . E con la Rima, c ponderar ione grande, 
che haueua del fauore , che doueua riceuere da Dio il giorno 
fegu ente, Rana contando l horcicd’i momenti , che gli manca- 
uano finoariccuerlo,e quando l’horologio barceua, li rallcgra- 
ua d’vdirlo , perche già gli mancaua meno tempo. E tutto il 
giorno antecedente alla communione lo fpetideuain Oracione 
attentifiìma .. E cosi il Cuo Macfito, (fotta la cui difciplina Ra- 
uanel Nouitiato ) dice nella fua dichiaratone , che entrando 
nella cella di lui li giorni precedenti alla Communione, lo tro- 
uauaaRbrto in Orationedi manieratile non lo fentiua all’en- 
trare, né all*vfcire,&: altre volte lo crouaua fpergendo molte la- 
grimei ed era cofa molto ordinaria il non poter dormire la 
notteauanti alla. Communione. E lecrefccuatanroinque- 
Re notti il femore ,, cd’amore di queffo Signore, che pareu&. 

ch’il 
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ch'il cuore non gli capifle in corpo , c cosi gl’era neceflario, 
ancorché folle d’imierno, tenere aperta lafinefira della Cella, 
acciò con la fi edezza del tempo refpirafleil cuore, quale Aaua 
ardendo in fuoco d’amore per ridondanza di fpirico . £ fe tal 
volta gli ferrauano la finefira*era notabile la Arcttezza, cfoft'o- 
camento che fentiua. 

Venutala mattina fi prcparauaper feruire tutte le Mede, 
che poteua fin’alla Meda maggiore, & ancorché per ordinario 
le vditfe con diuotione , fc gli accrefccua però quel giorno il 
femore interno dello Spirito in modo , che ne rifulraua tanta 
parte al corpo, che Aaua tutto acccfo,ed’infiammato. Dopò la 
Comunione erano molte le confo lattoni, e regali, che riccueua 
da NoAro Signore Giesù ChriAo,i quali locauauano tanto di 
sé, che molte volte fe non lo códuceuano a mangiare, non vdi- 
ua il fegtìo della Communità , e fi refiaua in Oracione, e così 
era necefiTario hauer penfiero di ausarglielo. 

Vn giorno ilfuo Mac Aro gli fece fella con dargli licenza di 
non andare alla prima rauola, acciò che hauefic più tempo per 
ringrariaredopò la Communione in fua cella , e fidandoti che 
andarebbe alla feconda rauola, s'ingolfò tanto il noAro Fratel- 
lo nel banchetto, che NoAro Signoregli faccua nello fpirito , 
che fi (cordò del cibo corporale. Ed'entrando ilfuo Mae Aro 
dopò Vefpro nell'Oratorio del Nouiciato, lotrouò tuttauia in 
Oratione,& interrogandolo s’haueua mangiato, \\fyoCc.E % hon 
già dt mingi ire per quelli delU fecondi t inoli i Parendogli che 
tanto poco tempo fofi'e pafiato,chenon potefiero hauer finito 
di mangiare quelli della prima tauola ; & era vicino alle quat- 
tro della fera . 

Però ancorché fi fcordaficdel mantenimento del corpo, 
nondimeno foleua dire, che quando fi communicaua , non fo- 
lamente l'anima pigliaua la fua refettione, mà al corpo ancora 
toccauano i Tuoi bocconcini , è diceua bene ; perche quefio 
alto, e Diuino Sacramento caufa effetti marauigliofi non foto 
nell'anima, mà nel corpo ancora di chi degnamente lo riceue . 

Perche * 
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Perche modera li mouimenci difordinati della carne, rifrefea u 
vclcnofi ardori Tuoi , fminuifee la forza, che li fenfi hanno per 
il malc,c fueglia buoni affetti ncll'apctito fenfitiuo, acciò l’huo- 
mo con maggiore facilità, ed’allegrezzaopcri vittuolatnenre . 
Quedi affetti chiamauail nodro Fratello bocconcini, c per lui 
erano foauiflì mi . Fra le vcilirà,che cauaua dalla communionc, 
l'vna era vna gran lucc,e conofcimento dell'aflidenza reale di 
CHRISTÓ Nodro Signore nel Santiflìmo Sacramento , 
e pei quello era continua la fua aflìdenza auanti aderto di 
giorno, e di notte, non folamente dando fano,mà ancora dan- 
do infermo, fe non daua in letto, per la confolatione grande , 
che la Fede di quedo midcrio caufaua nell’anima Tua, adem- 
piendofi , ciò che di eflo difle San Pietro , che fenza veder 
Chtido in quedo Sacramento con gli occhi corporali, l'amia- 
mo, c crediamo, c credendogli godiamo dvn'allegrezza tanto 
grande, che non fi può raccontare . 

D'altri ejjèrtitij di diuotione , nei quali fi fcuopre U finezza r 
della fua Fede. Cap. III. 

Opò che il nodro Venerabile Fratello Frà 
Francefco fùReligiofo, vsò ( cosi indrutto 
dal fuo Macdro ) vn’altro eflercitio verfo il 
Santiflìmo Sacramento, col quale eflcrcitaua 
molto la fua Fede : e quedo era communicarft 
fpiritualmcnte , il che confido in auuiuarela 
Fede,che GIESV' CHRISTO Nodro Signore dà iui vera , 
e realmente ; & haucr defideriodi riceucrlo ; eflercitio molto 
profitteuoIc,e di gran merito: in che quedo Sacramento viene 
ad’hauere certa lomiglianza con quello del Battefimo , come 
infogna il Maedro della Teologia . Perche fi come vn Battc- 
fimo c chiamato di fpirito per defidcrio caufato dallo Spirito 
*• Santo, così vn’altto d’acqua , che è il medefimo Sacramento: 
medefimaraenre nel Sacramento dcli’Eucharjdia vi è vna có- 
i * munione 
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munione fpiritualeja quale cófiftc in Fede, e defiderio caudato 
dallo Spirito Sàto>&: vn’alcra Sacramentale, quando fi riceuc il 
medefimo Saeraméco. E quanto maggiore farà la difpofitione 
per quefta comunione f pirituale, tato più copiofo farà il frutto 
di ella. In queflo vtiIifTimoefTercitio dunque di communicarfi 
fpiritualmente cffercitaua il noftro Fratello F. Francefilo la fua 
Fede viua,cómunicandofì molte volte il giorno fpiritualmente; 
cò il qual’efTercitio fodisfaceua alle bramme infiammate , che 
haueua di communicarfì facramentalmente.E fpecialmeme in 
tutte le Mede, che vdiua, vfaua quella commune , e fpirituale 
refettione a modo dclli Angeli , i quali medefimamente man- 
giano, ericeuono fpiritualmente Chrifto, come infegna l’iftef- 
lo Maeftro della Teologia , ancorché noi altri in fede,ed’efti a 
faccia a faccia ; E per quello dille il Salmida,^e t>huome man vp- * 
giaua fané d * Angeli , che c Chrifto come dichiara la Glofla , il *°’ a ‘ Xf 
quale è cibo delli Angeli. Et a guifa d’Angelo lì difponeua 
con purità , & amore ardente per accollarli a quello conuito 
veftiro con habito nutriate , che è quefta purità, edamore . E 
come s'accoftaua a quello conuito con così buona difpolìtio- ' 
ne, erano molti gli effetti fopranaturali , che caufaua nell'ani- 
ma fua, e nel corpo ancora . Alcune volte quelli effetti erano 
maggiori ; e così lo vedeuano alla MefTa, particolarmente do- 
pò cheil Sacerdote haueua confecrato,con la faccia tanto ac- 
cefa,che pareua fpiralfe da ella fiamme; ed altre volte molto 
attento, & afTorto , moflrando ncll’eftcriore grand’cleuatione 
di fpirito • E da alcune parole , che poi diceua a fuoi più cari 
amici, fi raccoglieua, che in quelle elcuationi Iddio gli faceua 
fauori ftraordinarij . Etadvna perfona molto fua famigliare 
dille, trattando della foauità, che fentiua quando feruiua Mef- 
fa,chc alcune volte lo rrafportauano di lì, ad’altra parte non 
conofciuta,comc vederemo in apreffo * Si feopriua ancora la 
Fede del noftro Fratello nella riuerenza , e diuora adoratone 
dell lmagini, particolarmente di Chrifto Signor Noftro,c del- 
la fua Santiflìma Madre, c come quefta adorationc non fi fer- 
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ma nella figura» ma da ella palla al figurato, ne il moui mento 
liuerentiale dell’animo re ila nella pitturatile vedono gi’oc T 
chi , mà li il end e con la Fede à ciò* che in eda fi rapprefenj- 
ta, non. fi curaua molto, iè 1*1 magici c forte bene, ò mal djpiiv 
ta; perche iubicoper mezzo di ella s’inalzaua all’originale, non 
facendo molto calo del Ja figura, che lo rapprefenraua ; ap- 
protiteandufi deJl’Imagini, non per curiofità,ò crarcenimento, 
ò ornamento , mà per il fine folameme , per il quale fi vfano 
dalla Chicfa,che é per rinuouare la memoria de’ Miilerij di 
Chrifto, e rimitationede* fuoi Santi , eccitando l’affetto non 
(blamente coli’orecchie, vdendo, ò leggendo le loro vite , mà 
ancora con gl'occhi vedendo i loro ritratti. Era molto diuoto 
delle Imagini antiche, ancorché fodero rozzamente dipinte, e 
più che delle nuoue molto cuciofe, perche diceua ch’erano 
più anni, che il Bambino Gicsù craadorato in erte. Ed’ertendo 
Religiofoera cofa molto à lui ordinaria andare per i chioftri , 
e ficaie vifitàdo l Imagini, che erano in deteiluoghi venerando- 
- le tutte . Dalla me de firn a Fede procedeua l’vdire la parola di 
Dio con lauro guilo , atrentione , e riuerenza come l’vdiua, e 
così egli ordinariamente (laua inginocchioni alli (emioni con 

molta diuotioneed’attencione.. 
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“Ili che nauigano , buttano le loro anchore 
nell’arena, e quando Hanno ben fide in eda , 
gono per buona forte , eli promettono 
buontucceiso .. Però il noftro Fratello Fran- 
ai ai buttò- l’anchora della fiua fiperanza 
in cola, che fioda. non fode della terra, mà fiolo 


in Dio, il quale nonfi mura. Quiuiteneua egli riporta lafiua 
ficurezza,e confidanza .. Gii fiuccedeua molto bene Foderuare 
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il confegfiòdi Dauid nei Salmo ; Moni f e fi* i Dio la tua firada, 
lì tuoi intenti e defiderij , e [pera in lui , che 'egli te gii costiperà . 
Cosi gli fuccedeua in mille occafioni . In mancandogli alcuna 
cofa per li poti eri, andaua al Bambino Giesiì,eg 4 i diccua . Si- 
gnore, quefto,e quejlo manca per i voftri pò nere Ih , fa di bi fogne 4 
che le preuedtate , poiché fete si ricco, e potente, che come mandate 
a èqua cesi potete mandar richeT^e . Et era tanto certo deli a li* 
beraiità di Dio, che (ubico gii prouedeua di quanto le manca* 
ua per mezzi non penfati, dandogli alcune volte grofiè limoli* 
ne huomini (limati di tanto poco capitale, che gii pareva che 
veniflero a Ini per dimandargliene , cd'altre volte , pedone le 
quali mai haucuaconofciuce ne dopò le vedeua mai piu . Coa 
Iqurfteefperienze venne la fila confidanza acrefcer tiro, come 
fi vedrà da quello, che anderemodiccndo • .onc uobnoiqix 
Il nollro Fratello haueoa per Teforrero,c Depoficario mag* 
gioie del Bambino Giesù Matteo de la Pu ente. mercante rie* 
co,c pio di Alcàlà, al quale daua li danari , chea ini venia ano 
offerti di limofìna*e di man fuaandaua riccuendo ciò , ch’ha* 
ùeua di bifogno per i poueri \ e quando ii noftro Frarclio non 
haueua danari, egli gh ne preftaua a conrodeJla fperanza , eh? 
haueua nel Bambino Giesù, il qual’eia il (bo mallèuadorc ; & 
haueua vn libro del (pelo , e riceuuro, e di quando in quando 
s’aggiuftauanò i cónci per fapere , chi di loro doueua all’altro, 
^ chi er a debito re pag3ua 4 Succed e che vn’anno di molta ca- 
rdila, Aerano- molti infermi neH’Hofpitale; e fuori di dio altre 
ncceflìtà mòleo vegetiti di pedone honorate,allc quali il noftro 
Fratello foccorreua di maniera che neMVno, e nell'altro fpen* 
deuà hi doppiò delfi altri anni, fenza haucrti/gaatdoalla Ihet- 
tezza dtì tempo, ne al ritiramento, e raflFreddamencoddh ani* 
mi di qudtiYdfe* quali haùcua da valerli penprouedere aqudlc 
necdlìtà , mà folamcnte che ftauano a carico del Bambino 
Giesù, e che il fuo potere non era limitato più per il molto , 
che per il poco . E come le neceflità foprabondaaano , c no* 
Uro Signore «pfet feop tir maggiormente la confidanza del fuo 
i ‘ X z ' difpcnfiero 
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difpenfierofi-crarteneua in mandar limofine , fi che venne a 
rollar debirorca Matteo de la Puente fino a mille ducati» e co 
tutto ciò perfcucraua a dimandarne altri . IlTdoriero gli di- 
ceua , Fratello Francefco , con che mi pagherà tanti danari, 
che mi deue ? Ed'cgli rifpondeua . 

Frettilo t Matteo, confidi nel Bambino desìo , che egli li mende • 
rè , quando noi vi petifier e mo meno. Replicaua ilTeforicro, 
affetta qualche fiamma di danari da alcuna fatte i O gli hanno 
fromefje qualche limo fine , & egli rifpondeua . 

NÒ Fratello, ma io so, che ho vna buona ficurtà , la quale, non per-, 
metterà che gli faccino l'effe cut ioni : egli sà di do ue hà da venire , 
che io non lo so, fidamente so che il tutto corre à fiuo conto . 

S’affligeua con quello Matteo de la Pucnte,e li Tuoi amici lo 
riprendeuano, che bauendo cafa da mantenere , e figliuoli da 
foflentare, fidaflc fomitia tanto grolla adWhuomo, il quale 
non haueua altro capitale , che vn Tacco adoffo. Perfuafo il 
Tcloriero da quelle ragioni , & all tetto dalla necefiìtà del té- 
po, quando il nollro Fratello ritornò per altri danari: non volfc 
dargliene, diccndogli,chc l’haueua impegnato , e melTo in ro- 
uina con tanti danari, che gli doucua, e che procurali^ pagar- 
lo, poiché haueua bilogno del Tuo . Con quello il Fratello 
Francefco fc ne ritornò aU’Hofpitajc alquanto fofpefo, c incó- 
trandofi con vn fratello di quelli,che aggiutauano alfinfermi , 
gli di/Tc . Non sà, che il fratello Matteo già non vuole predarmi 
fin danari ? £ paflando oltre, fc n’andò al Bambino Gicsù, e 
cominciò a negotiare con disdicendogli, come fi lamcntaua 
della dilationc del foccorfo. , t .!,i. ( d, ; ci, ol.an.vl 

Giesu dell'anima mia io ho dimandati tutti quefti danari in no- 
me voflro, dandoui voi per ficurtà : Già fiafete Signore , che io non 
ho di che fagare,ne dt doue ,fie voi non li prouedete , auuertite che 
perdiamo ti credito, e Fracefico no e più che vn disenfierò , il quale 
(pende dell'entrata del fuo Signore , volete Signore che vi faccino 
l effe cut ioni ì 

Di li vfciua molto contenco,& interrogàdolo il Fratello, che 

«: X cofa 
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cofa haueua negotiato con il Tuo màllcuadofCjglrdifle, che gS 
pareua che il Bambino Giesù Io riprendelTe,dicédogli,che cer- 
calfc vn’altro Tcforiero , e prouedefie a tutte le neccflìtà, che 
haucua per le mani, dio egli era potente per pagarlo tutto. Co 
qucfto fe n'andò a cercare vn alcro Teforiero, e fi valfe dWal- 
tro mercante dmoto,ed'amico Tuo chiamato Rodrigo Nunez, 
il quale gli daua quanto gli dimandaua,fe ben ciò durò pochi 
giorni,pcr quello che faccetto in cafa di' Matteo de la'Fueme , 
come lo riferifee fua moglie in vha Tua dichiàratiOné co quelle 
parolc.Dopò die il Fratello Frartcefco fifa prouifto d’vn’altro 
Tcforiero,c Matteo de la Puente lafciò di dargli danari, parue 
ch’ogni buon fucccflò s’al lontanali da cafami*, pcrchemio 
manto andana con tanta inquietudine , che pareua non ftefie 
in fe,nc fi vendeua cofa alcuna nella bottegaie fi rilcuoteua- 
no i debiti, np fi negotiaua cola alcuna , nè in fomma fi faccua 
cofa ben fatta, ne meno in cafa v’era fan irà, Conofccndo dun- 
que Matteo de la Puenta di dbuc gli veniua quello dàno,andò 
a ritrouarcil Fratello Francesco, egli diffe,che andafle per qua«ì 
ti danari egli hauefle voluto,che quanto haueua, era tutto fuo,e 
del Bitnbitìo Gieià,le>cosìtornòad*clT(H , eTcf&ftètò.pVnmo- 
fe incirca dopò qucftojfù fucee Ilo ; fumo mandate al nóftrò 
Fratello Fra Franccfcatrè,ò quattro limoli nc^grofic , ’cotì lo 
quali hebbe per pagarctucto quello, che doueua,e gli auanzoti 
no àncora più di cento ducati, non ferrea grande ammirinone 
di quelli, i quali erano concorfi nel calo, si della ferma confi- 
danza del noftro Fratello, come della puntualità del filo mal^ 
leu ado re . louo sdoctwiiaq »lg !iu 

l In vn’altraoCcafiònenon fi trouò meno alle ftrette il noftro 
Fratello Francefcò : perche vna perfòna dinota in Madrid ; gl? 
haueua preftari ducente ducati , e già era Compito il termine 
predilo per il pagamento , e la pedona fignifiCàuà di tróUarfi 
in ncccflìtà delli fuoi danari ; 6c il Fratello non haueua di 
che pagarli , perche quei giorni non gl’haUeuano dace limo4 
fine d’importanza. Con quefta'l^iaiiono ib»»e : àridÒ alfuo» 
,u*iin;ui mallcua- 
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^U^uadoro,a T €9iìJarcI>ie5M confidata adcHaltrevolre, dlffo 

ai &i«ì fcioo ,Q «s d j g h c già fapcuà ben logli, che l f h aneto impe- 
gna^ per quella quantità, e poiche*cagià venuto il termine, 
perche diftenua il pagamento? S'afpcrtaua chegli faceflero 
l’elì'ecutipne ? Con quello fi leuaua., di faftidij buttandoli di 
ijutto pentpadoiToal fuQmalleuadore^&j appoggiando &r« 

mamcatftiA l«i te, Aia confidanza, iellattaqnieco# invici dalla 

Chiefa, oue tutto quefto era fucce/ìo,cpaili»do per la contra- 
da deiracenahvn huomo di buon taglio lo chiama ( il qualcio 
bene non lo conofceua, alla compagnia però db poueri>che lo 
feguitauano , gli, parue che doueua eflcre il noftro Fratello 
Francesi ) q. certificandoli che egli era quello , lo ritirò io 
*na, ftapza.S gli diodb ducetito-ducaciidicondogli, che egli era 
venato diffalco qall’Indie j òt haueuà portato da diftribuite a 
poueri queUiducent^ ducati* elcosi.glicliconfignaua:^ acciò 
egli li ditóWiftbi, q Jo raceommaiidaAeiJi^iowjCDii quéfti 
pagò il^uòd^bicoje roreteneiy lTìlnb gcacie'àliBambino iGiesò 
per te 6»abnon% comjitionp^bie era pardla>con la quale ingra n 
dina lepre deJJa l^nr.àdiuma o : sulov albi.. I ' : -nu; .■ 

-c &APl£ folleèito in proo ed areni noftrò Fratei-» 

^Fwpc»fc^pc^che,mctt^àii©itùldit pruntp la Tua confici 
djmjtftfcta^olo. caftjigauaKirTipfeodeuavfe Ja;collocàua io fd 
fteAÀr. àflcdJd fiwbdillgdlte^i feoiprgfc freccile vena volta , eh© 
«fenda YSfluroiifcSpagoa il DuoadrSauoiaa (poterli con Ma* 
bntaJDpnoa CattieruiaA hauendo.ilnolèro Fratello leuato di 
cftfihd drtì Mercante quantità, cte robba per i paucri*. atmicinan-, 
doli già il termine, gli pacue,che quella fofle buona occafiooc 
di andare,* Mafejd pp 5 ide 6 debit»rfc perche cflendoiégb tàn- 
tp do$p(cij$ifà 19 Patez^seiteuorHOjdal R<èiP>tencipc,flt Infan- 
|e J 'oqopoteHa i ^fcte > r? *frq ; jwerie*& negami bene cóil Duca 
di Sauoia : Fece la giornata, & arritiato che fu a Madrid,parlò 
af Duca, Il quate gliirifpofe tanto affabilmente,© tanto di pro- 
pofiw delte Aw qbmaflda , che formò concetto , che doucAc 
dargli Krta b n&fowTwkio grolla , e perche, non gii andai! c in 
-iuoliiftì fummo. 
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fummo» lafoHeeicò Con maggior diligenza di qtiello,éhe face- 
uà l'altre, tenendo per cofa indubitata , che le lue diligenze , -fc 
palli nò n hauefierOad’elfere -lenza grande vtile . E come la ri- 
folutione deiDucattttdàoa 1 * ritopno/fene ad’Àlcalà Tafòiarrdo 
ben preuenuro chi glielo ra Corda de, parendogli che alla par- 
tenza quando fi affé allégra con fi donarmi di Spagna , d^rèbbfc 
maggior limofina . Succede ruttò alcofijtéario, perche le bene 
non mancò Chi lo racòrdaffeal bueshò: ilnoftro Fratello non 
lafciaua di fcriucr lettere da Alcalà a quelFifteffo fine , egli fe 
ne partì di ^Cartiglia fenza dargli cofa alcuna idei che rifenti- 
tofi il noftro Fratello Fra neelco vedendo fuanita la (ua fpcràtr- 
za, e che il creditore 1 gli farebbe pretto alfa Vita péri! paga- 
mento, fe n’andò al Bambino Gtesù ,' e gli •difie .* J Che cefi è 
quejla Signore, che fi andò netk voftre mam le volontà de Ili huo - 
mini lafciate andare il fratello Buca fenza che ci deffe qualche li - 
mo fina per i voftri potrtH Ì La rilpofta ch’hebbe , fù vn’afpra 
riprenfionc, per hauer meda Ja lùa fperanza nelle diligenze 
proprie, c non in Dio fido y come foleua, e per quello gli era 
riuscita vana, perche non cotreua a conto di Dio , come altre 
volte • Con quello il nollro Fratello fi profil ò in terra, ricono- 
feendo la lùa colpa, e ne chicfe con molte lagrime perdono a! 
Bambino Giesù per la vana ftima, che haueua fatta delle filò 
diligenze, e gli piopofe,che con il fuo fauore non confidare-b- 
bc più né in'fe ftefio,né nelli huomini, ma in lui folamenfce£j^ 
> Con quefta emenda tornò Dio afauorirlo, perche il giorno, 
nel quale fpirauail termine del mercante, caminando il nofiro 
Fratello per la ftrada maggiore di : Alcalà fenti, che gli dauanoi 
voci;e voltandoli a vedere chi era, vidde : vn huomcy,diie veniaa 
per la porta dimandando di lui 1 ,, fede perlòne, adequategli ne 
dimandaua erano quelle', che gff dauarto voci*. Àrriuò il cor- 
riero al noftid Fratello, e prima di dirgli cofa alcuna y lì mede 
a guardarlomolto di propofito* perche lo teneua per perlòna 
di maggiore autrorirà, conforme alla fiima, che li /ubi patroni 
di lai ìaceuano,e colpe lo vedeua tanto pouero>e all’apparenza - 
* iuj, ;; tanto 
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tanto rozzo non finiua direnarne fodisfatto } pure alla fine 
certificato ch'era quello gli dille qualmente veniuanonper 
altroché per portargli duccnto,e tanti feudi , che il Duca di 
Sauoia gli mandaua di limofina , acciò lo raccommandafie a 
.Dio, che gli dalle felice nauigatione : li riccuè con tenero 
rendimento di gratie al Bambino Giesù, il quale era di ranco 
buona conditione, c tanto predo fi placaua , con che hebbo 
per pagare il fuo creditore . E gli fù dato ad intendere, che 
per il pentimento, che haueua hauuto dcll'hauer pofta la fua 
confidanza nel Duca, e nelle fue diligenze : e per hauer collor 
cara di tutto punto la fua confidanza in Dio , haueua Iddio 
niolTo il Duca a mandargli quella limofina. Perilchc foleufr 
dire molte volte. Confidiamo di tutto punto nel Bambino Giesu> 
fi vogliamo ottenere ciò che de fi deriamo . 


fione conofciutea fin che gli maudaflero limofine, e altre volte 
perfone npn conosciute e SòecorrÉdplo molte voice per mez-,- 
zijhe pa.fc euano. mi racolofi > lenza ch’egli fapelfe , chi gli fa- 
ccfie beneficio : ancorché non potefie dubitare del principio , 
di doue veniua : e così confii*fsò egli a> Vaico- Ramirez di Ro- 
bles Cauagliero prudente di Àlcalà,e grande amico fuo , che 
ftàdo egli alcune volte in Oratione di nocce nella Cbiefa deir . 
Hofpitale, Io chiamauano^.e pei lòtto alla porrà gli buttauanq. 



quantità 
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quantità di danari dicendogli : Fratello Francefco raccogli 
quelli danari per i poueri, fenza fàpere d’onde veniflero. Molti 
cali fomiglianct a quello gli fuccellero , nei quali nfplendeua 
la confidanza grande , che haueuain Dio , de quali riferiremo 
quiui alcuni b > . 

Vn’anno di quelli, che egli liete neirHofpitalc,s’auuicinaua 
la fefla di NATALE , che era quando faceuail folennecon- 
uitoa poueri , come di fopra nferimo , e quell’anno lì trouò 
fenza danari, ma come la fua confidanza trouaua fèmpre aper- 
to il cambio della diuina prouidenza , diffe a Matteodcla 
Puence fuo Tcfòriero. Se bene non bibbi Arno vn quattrino , fi 
prepari noflro fratello Matteo per il conuito , come fuole , che il 
Bambino Giesu lo rimedierà , Quello gli fù vdito dii c dal Dot- 
tore Suarez di Salazar,e pochi giorni dopò ritrouandofi il me- 
defimo Dottore in caladi Melchior di Salazar fuo zio vna not- 
te fonatele dodeci,e flando già ferrate le porte dcli’Hofpita- 
le, buffarono a quella di fuo zio con molta frctta,ericonofciuto 
chi batteua, viddero che era vn corriero , il quale dimandaua 
dei nollro Fratello Francefco : e per flar quella cafàcongion- 
ta aH’HofpitaIe,& cfTere la fpecieria di cfTo , fi poteuà entrare 
di li doue il noflro Fratello Francefco ltaua,e perciò il corne- 
rò batteua iui . Chiamorno il noflro Fratello , e accoflandofe- 
gli il cornerò gli confìgnò vna buona quantità di danari come 
làrebbetrè milla reali, dicendogli che vna Signora Titolata 
della Corte glieli mandaua,e fenza ricercare lettera di riccuu- 
ta ne alcun’altro ricapito , fi partì lafciando il noflro Fratello 
Francefco molto contento , perche haueua già con che dar 
principio al fuo banchetto . 

Vn’altra notte entrando il noflro Fratello Francefco in cafa 
di Francefco Cneuas, viddero egli, e quelli di cafa faa, che ha- 
ueua le guancie molto piene, e che veniua molto accefo , e pa- 
rendo loro , che le hauefTc gonfie , e che qualchuno l’hauefTe 
maltrattato , come altre volte gli era fucceffo, come ve- 
dremo qui auanti , gli diflero compatendoli di lui . Che 
t iC Y colà 
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cofaè quello, Fratello , qualchuno forfi l’hà mal trattato ^ 
che viene tanto gonfio ? E il noflro Fratello ridendoli comin- 
ciò a buttare dobloni d’oro dalla bocca in buona quantità , c 
haucndola difoccupata di(Te, che mentre veniua verfo la loro 
cafa, pattando per forco alti portici, gli haucuano dato vn col- 
po nel braccio fenza faper chi , e gli haueuano metti nella ma- 
no quelli danari dicendogli . fratello, pigli quelli dobloni, e 
perche non gli follerò rubbarida quelli, che lo incontrattcro 
come altre volte haueuano fatto, Teli haucua cacciati in bocca 
per aflicurargli tanto più dalli ladroni. 

Ometta confidanza ficura, che haucua in Dio,comc di figlio 
verfo il Padre, non folamence fi (lendeua a cofe grandi , ma 
ancora a cofe minute, purché ette follerò bifogneuoli per fer- 
uitio de poucri . E così quando gli mancauano cole dolci , c 
regali per l’infermi, andauafene al Bambino Giesù , chcttaua 
nella difpenfa, c con quella confidanza filiale,ch’haueua gli di- 
ceua . Giesk dell’anima mia, come epojfbile , cheto mi troni così 
fprouifto di quefto : vedete che i voftri Soldadtni hanno bi fogno di 
qualche regalo ; e poiché vi e tanto facile Ordinai e che fi proueghi . 
E quando dopoi ricornaua alla difpenfa, la crouaua prouifla di 
confèrue,e altre volte di danari . E quando gli fuccedcua alcu~ 
no di quelli cali, fi conolceua al femore, con che rendeua gra- 
ne al Bambino Giesù : c per rcdcrghelcfc n’andaua in Chiefa 
auanti al SS. Sacramele come s’hauette tirata la cortina del- 
ii accidcti, c vedette a faccia a faccia il Signore, e vi fotte qual j 
t che vguaglianza fra le pedone, gli diceua . Lui haueua da 
. .. \ far quefto, già io lo conofco. Et altre parole fchiecce a 

quello modo, le quali fotto vn fuono tanto i 

rozzo penetrauano il petto di Dio.con 
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Della futi [cruente eh trita, e come la mo firma nell amore- 
fuifeerato , che portaua al Bambino Giesu . 

. ’ t L : . .i vt » , iu. 31 

■ Cap. VI. 

A charità non è altra cofa , che l’amore , col 
quale amiamo Dio perlèftcfib, & il profilino 
per Dio. Quella virtù hebbe ilnollroVci- 
nerabil Fratello in grado tanto heroico , che 
pei molto che io nedichi, reiterò ad’ogni 
modo in dietro, e tanto più, quanto che il più 
fino, e più purificato di quello amore 11 à ritirato , e nafcollo la 
dentro nell’intimo dell’anima, perche palla da lolo a folo tra 
ella, e Dio, di che egli lolo può efiere tellimonio . E così ri- 
fierbando ciò per chi vede , e penetrai cuori , diremo alcuna 
cofa delti effetti citeriori di quell’amore, e da elfi andremo in» 
ueftigando quanto grande egli fi j flato . E primieramente di- 
remo dcll'amor di Dio,c ne capicoli feguenti poi di quello, che 
portò a profilimi . Era tanto grande, ed inferuorato l’amor di 
Dio, che di continuo ardcua nel fuo petto, che fi diffondeua,e 
feopriua in tutte le lue parole cd’operc . Perche i Tuoi difeorfi 
erano Tempre di Chrilto noftro Signore, conliderandolo nell 
età di Bambino, e de’ luoi primi anni: e in quella confidcratio- 
ne della di lui fàciullezza li regalaua tanto,e moftraua vn’amo- 
re tanto tenero, che non vi fono parole atte per poterlo efpri- 
mere . Tutte però quelle, che vlciuano dalla fua bocca,mani- 
feflauano l'amor grande, che portaua a Dio humanato in età 
di Bambino : perche apena formaua vna ragione , nella quale 
non nominafie il Bambino Giesù . Hora lodandolo, hora vez- 
zeggiandolo, hora raccontando i fauori, che gli faceua , hora 
ringi atiandolo per efiì : hora eflortando che l’amafiero i hora 
che confidafiero di tutto punto in cflò lui ; hora che faccficro 
alcuna cofa per amor Tuo hora attribuendogli tutti i buon» 
..j Y z fucceflì, 
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fuccdfi,hora dimandandogli, hora pregandolo, hora manife- 
ftandogli le fuc necedità, ed’in mille altre manici c,che remo- 
re feruente,chegli portaua, inuentaua, eglifuggeriua. E mol- 
te volte , che fi mectcua a parlare di propofico del Bambino 
Giesù, lo faceua con tale,e sì grande affcrto,che fi accendeua, 
e mutaua in faccia di modo,che ben pareua che interiormente 
abbruggiade del fuo amore; Crelceua quell’amore infcr- 
uorato del Bambino Giesi*. fingolarmente nelle fède del Na- 
tale ; 

• Perche come tutto quello rapprefenta la Chiefa in quei 
giorni alla pietà Chridiana, fono effetti d'amore di quello 
Bambino Dio,& in eflì fi porge materia tanto copiofa, e tanto 
fuccofa,efoaueper ingolfarli con la medicationc,e contempla- 
tione in quelli eccelli d'amore , i quali fecero , che il grande 
s’impicciolide, quello che non hà principio fi faccdc Bambino 
nouellamence nato ; l’immortale, mortale •, l immenfo s’inuol- 
gefie in pouei i pannicciuoli, l’onnipotente fi legalle in fafcic , 
quello che nel fuo Trono Reale dà circondato da infiniti An- 
gioli, fi reclinalle in vn prefepio fra le bedie , e quegli che hà 
per danza , & albergo luo quelli ricchi , e celedi Palaggi della» 
gloria fi raccogliefie lotto vn pouero portico. Vlciua comq 
fuori di feil nodro Fratello Fra Franceico confiderando que- 
di miderij canto profondi , io quali ricercano vn rendimento di 
gratie infinite da quelli , per i quali fi fecero così amorofi ec- 
cedi, e gli pareua di non compire con queda obligarione, c 
gratitudine, fe con giubili di allegrezza non fi faceua egli anco- 
ra fanciullo, per imitare co tenerezza d’alfetto Dio fatto huo- 
mo, e tenero Bambino . 

• Aquedofine quando daua nelPHofpitale , per le fede di 
Natale, faceua vn prefepio nella Chiefa con il Bambino in edo 
giacente l’opra alcune poche paglie in mezzo alli animali , ac- 
compagnatodalla Vergine , e da San Giofeppe con ì Padori, 
che adorauano : c radunando alcuni Soldati del Bambino 
Giesù, che erano i fuoi poueri , quiui gli faceua infieme coru 
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effi vn.i folta allegri, dandogli il buon prò della venuta*» in 
terra con alcune canzonette diuote,che iui gli cantauano, me- 
fcolando fra le canzoni i loro balli , acciò 1 allegrezza , c fella 
riufeifle più folennc : & in quello Ipendeu ano buona parte 
della notte. 

Dopò che fu R eligioìo, delebraua quella beltà còn maggio- 
re fdlennità, perche nell’Oratorio del Noultiato faccuano li 
Fratelli vn Altare particolare con rapprelcntarui il Santo Na- 
tale ; doue egli,c li Tuoi compagni tutte quelle folte del Natale 
felleggiauanodi giorno , c ai notte in mille guile il Bambino 
«ouellamente nato, e la fua Madre : e particolarmente buona 
parte di tutta la notte la paflauario fonza dormire, componen- 
do, c cantando canzonette hora al Bambino, hora alla Madre, 
ed’hora a San Giofeppe : dicendo parimentelefuealli Regi, e 
c Pallori: e fino l’Afino , ed’il Bue non teftauano fonza le lue 
canzonette. Di quello erauamo*teftimonij tutti alcune fere 
del Natale, nelle quali fi eorigregauano infieme li Nouitii*, e li 
Fratelli Profofii con i più antichi a fat folla al Bambino Giesù 
con alcuna iictcatione diuora, per il qual’etfctto teneuano iui 
Compollo vn’Alrare,& il foruor grande, che il nollro. Venera- 
bile Fratello Fra Franccfcohaueua,*nfotuoraoa tòrti : cant?uai 
canzonette al Bambino, e pigliandolo nelle mani baliaua co» 
elfo» lui, & inuitaua li alma fare il medefimo^ eternando ari- 
porlo su l’Altare l’adoraua hora con li Pallori > hora con li 
Magi : c follcuando il foruore alla stera di quello fuoco , alcu- 
ne volte reilaua come lofpcfo. In tutti quelli giorni era ftraor- 
dinaria la fua allegrezza, c la gratitudine , che mollraua a Dio 
fatto Bambino per le finezze d’amore, ch’htìucua inoltrato a 
gl’huomini in quello milleno, e diceaa che haurebbe voluto a 
vederli tutti pazzi di contento; e ne perfuadcua, che amaf- 
fimo il Bambino Giesù molto, molto, molto : perche all'affet- 
to, che g.’aideua nel cuore, non baliaua dirlo vna volta, & ab- 
braccia tiratamente rutti quelli, che l'vdiuano dire quelle 

tenerezze , c che il fuoco d'amore del Bambino Giesù , 
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che gl» auaropaua nel pecco, non potcua diflìmular]o,fenza che 
fi nunifellallenellellerno, con che veniua a mettere feruorc 
alli più tepidi. *. 

£ come che l'amore di Dio mai sà ilare otiofo , e quando c 
molto inreniò delìderafar cofc grandi perla pcriona amaca, il 
noltro Fratello Fra Franceicp dpGderaua non folamence di 
far cofe grandi per il Bambino Giesù, ma ancora di patir mol- 
to, che c più . E cosi ripcteua molte volte , che delideraua di 
jeflcr fatto pezzetti per amore del Bambino Giesù . E altre 
volte diceua,chc deiideraua grandemente di cifer fatto fchia r 
Aìq, e condoctu.iu papié di Mqri per patire iui per amore dpi 
bambino Giesù, e procurar d» ridurli al fuo iciuitio. E già che 
niente di quello gli era poilibile,egli iì daua ad’vna tanto afpra 
-yita, c faccua tanta penitenza diiua propria volontà , che non 
l’haucrebbero condannato a tanca, quando folle flato fchiauo, 
come ii vedrà al fuo luogo.. 

il Finalmente h feopnua in quello l'amore , che portaua al 
Bambino Giesù, che quando nel Conueuco fi c auauano i Santi 
* forte* ( il che G fà ogni mefe, e frà li altti lempre G mette vn 
policino particolare con -dentro d dolpirtìrno nome di Giesù, ) 
le quello polieino toccaua al noflro Fratello Frà Francefco, 
faccua con elfo fella grande > e dimoftrationc di conlòlacione 
- particolare : e fe quello poJicino forte toccato a qualch’ 

1 altro Rcligiofo, andaua con molta diflìmulatione , 

-1: r . e glielo coglieua con bel modo , e fe lo in- 
- t; ghiotriua , molltando che il nome di - . • 

c , Giesù ancorché fetido, gli era dol- wUJ 

cc , hauendolo tanto injii- 
b ( feerato nel fuo 

cuore . 

. 

-da vi ..oluvcnv oliti £i;;.dc<i ti o.t .afonia ri fcoéb n* 3 od j 
uiìaup ot J5f -.l'tsuibv'l ado .iLoup uun uro amarai 11 u' j- , J 
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JOuanto auantaggiatafojfe la charitàyche il nofiro fratello hebbt 
verfi i Jttoi projfimt>e Jpetialmentc alli poucn infermi . 
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[’Amore de‘ proffimi crcfce a proportione dei? 
amor di Dio, e queftii^uefamptFcaminan® 
Tempre. di pafTo pari. E cosi eflendo ranco 
grande, ed’ccceffiuo l’amore, che il noflro Ven: 
Fratello Fra Francelco portaua a Dio, fegueiti 
^ buona confluenza, che foffe parifciencc grài* 

diflìmo qucllo,che portaua a proflìmi . 
e. E quefto lo moflrp egli fpecialmente con i poucri inferenti 
de’ quali haweua cura nell’Flpipicale, perche lifoccorreua eòa 
tanta follecitudine, e regalo,^ con canto guflo, che ben fi daua 
a conofeere quanto grande fofTel'amore, dal quale procedeua 
qucfl’opcra . Di quella materia vi farebbe tanto che dire, che 
fc tutto s’hauefTe a (crruere in particolare , di quello foLo fi 
potrebbe fare vn buon volume; però mi contenterò* di dirp 
quello, che balla per profitto, ed’édificacione di quelli , che* tal 
leggeranno. E pei che non vi ponnaefTere cefhmoiiij più ficu- 
n,e. certi delli Confiacri, che. gli faceuano compagnia neJi*Ho~. 
fpitale,come efli lo dicono molto bene nelle loro dichiaratio* 
ni, lo riferirò io con le loro inedefime parole . Vno di queliti 
perdona virtuo(a,che fletè otto anni in cópagniafua,dicecosFp 
Za c bar ita del Fratello Frante fio era tanto grande y che non fi pub 
efprimcre con parele y perche oltre quella, eh e generalmente moHra b 
ua a tutti ipoueri, era tanfo [ingoiare quella , eh 'cjfir diana con li 
in fermi, eh e fiauano nell Ho /pitale, che non 'hautèbbe dubitato dp 
e/porre la vita per la falute tanto fiirituale , quanto corporale db 
qual fi voglia di ejji , Se à cafò portauano all' Fio [pitale alcuno ini* 
fermo d' infermità contaggiofafo altra dtquclle y cbenon fi potxuand 
ritenere in ejfo } contt li Cenfr atri tri haueuano molte volta mtnac. 

‘tato, 
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ciati, che fe riceueuo alcuno infermo di tali infermità Ai , m'ha- 
urebbero cacciato daltHofp itale, \ temeuo molto di ritenere quefiiin- 
fermi , e così li rifiutano . Ma il Fratello Francefco , il quale teme - 
ua più Dioiche li Confratri , procurane che fi riceueffero,hora fife 
à conto ded'Hofpitale , bora k conto del Bambino Giesù, e con molte 
ragioni , le quali mi allegane, mi conuinceua , e tirane nel fine 

fi Sj'V.:» trniTif i 

,€iiln particolare mi foleua dire molte volte . Veda Fratello , fi 
noi altri non riceniamò quel? infermo , quando noi andremo al 
Bambino (jiesù, perche ne riceua , dopo hanerlonoi ojfefo , 
vuole che ne riceni ? Confederi le infermitadi tanto conteggio fi, e 
fehijfofe che hk hanuto , e /é W/e, eh' e andato al Bambino Giesù , 
accio lo ricena , e fe alt bora egli le dicefje . Fratello , qnefie infera 
mitadi fino contacio fi , e molto fchiffofi; non fi ricene nel Cielo 
infermi di famiglienti infermitadi, e poiché tu non ricene Hi quell* 
infermo, che ti mandai, lenatt di qui , che io non poffi ricenerti v 
Vedi quello, che fentirebbe, e con quanta ragione il Bambino Giesù 
negarebbe k noi quello, che noi altri neghiamo k chi viene in nome 
fuo . Parimente confederi, che il Bambino Giesù ne hapofii qui in 
qrteftac afa, perche ficcar riamo k qnefie neceffitadi, efi noi altri 
nonrìceuiamo quello postero nell' Ho fitta le, chiara cofa è, cheil fi- 
co lare nonl'hk da ri cenere in cafafua , e fe così egli reitera molto 
fconfilato . E chi sk fi noi non lo riceniamo fe fi morirà per cote [li 
cantoni fin^a confitfirfi , e ne fara dimandato conto di lui dal 
Bambino Giesù ? Qucfte , edalcre ragioni mi diceua con tanca 
efficacia, che mi mccceua paura, & aderiuo alla Tua volontà. 

S en tiua {ìmilmente affai, che Tinfcrmi di quelle infermita- 
di,che fi cuwuano ncirHofpirale,non fi rieeueffero fubito in_. 
arriuando ad effo, c per non vederli ftefi là sii la terra, afpetcan- 
do che vcniffeilConfratre,che era di fettimana per riceuerli, 
& il Medico per riconofcere Tinfermità,mi haueua data que- 
lla crazza : che in arriuando l’infermo all’Hofpitale, nel mede- 
fimo punto lo metterti nel letto, per lui deftinaco , c fubito io 
me n’andafli acafa del Confratrc,che era di fettimana , prima 

ch’eeli 
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ch’egli venirti: à dargli da mangiare., e gli lignificarti la necefll» 
cà, c infermità di quel poucro patiente , a finii che haucndo 
per bene , che fi riceuerte , non gli pareflè poi colà nuoua di 
trouarlo già nel letto , quando venirtc a cibarlo, ed’à queft* 
maniera l’infermonon veniua a patire. E fe bencalcune voh 
te non volcuano darmi licenza iiTiceucrlo , fiìrtauto che Vt\ 
niflc il Confratrc, ch'era di fctcimana , trouahdoperòTirtfet* 
mo già porto in letto, alcuni lo pigliauano in bent'j; altri lo pi* 
ghauano canto in male, che mi leuauano il falartoj e portione 
di quel giorno in penitenza di quella profont loft e : però il 
Fratello Frà Franccfco mi diceua ridendoli . 'FnuSo non fi fi- 
gli fa il t dio, che io gli dar 'o à conto del Bambino G/esù la fina ra- 
tio ne doppia , per quella che gli leuano dell Hofpit ala •, meglio e che 
gli brautno, e glt leuino la pttanga, che noto che f òr confa fitta, pa- 
ti/chi il pouero, prima che fi riceui . • . : " i r iizocm ss rei, Gl 
Vnalcroil quale gli fù compagno nell’Hofpitale diciotto 
anni , & ambidue polcia Religiort , 'aggiunge al' già detto la 
pietà, che il noftro Fratello Francefco eH'ercitaua con l'infermi 
con le feguenti parole . Ben fi daua à conofiere, che tefièr venni 
to ali Hojpitale ad'hauer cura de' poutri , era fiata vocatione di 
Dio, frantela pietà, & amore , con che li curaua .* i Per con t aggio fi, 
e fichi fo fi che fio fièro l infermi tàdi , non focena il retrofio, è delirato % 
in accofrarfi à quelli , che n erano infetti , e nettarli con notabile 
charttà, & abbr acciarfit con efifi,dando l'occafrone di voltarli per- 
ii letto da vn canto ali altro, e fare tutti li altri vfifìcij, che la loro 
infermità ricercaua . A quelli, che veniuano fiporchi , fihifiofi , e 
pieni di immonditie fieruiua con maggior gufo , curandole loro 
piaghe, nettandoli dadi animali , confiolandoli, e regalandoli : e ciò 
con tanto gu fio, cheneliifiefiò tempo cantaua canzonette al Bam- 
bino Gititi : e alcune volte NoFiro Signore concorreua tanto fipe- ' 
cialmente con qucHa pietà del fuo ferno ; che feto za applicar loro 
altra medicina, che / vfificif di charila del Fratello Francefco , mi- 
glior auano tanto l infermi dada fiera alla mattina, che il UWedico 
diceua } che quelli erano già fimi, à quali ( come che fiofièro perito - 
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lofi ) poco prima battetti ordinato, che fi da fiero li Sacramenti j e 
come già rifattati, lajciaua di medicarli . elitre voltoli fonava 
dimandando a pio con Or atio»i,e difcipline .quali faceua ogni not- 
te per Ja f alate corporale, e fpìrit vale delle infermi , & altre volte 
dando loro ,a mangiare alcune cofe, le quali egli apprendeva per 
profittevoli, e da altri erano giudicate nocive, e con effe miglior a- 
vana: e heU>no * quanto nell’altro occorfero molti fuc- 
ccifi notabile mi racololì, quali fi riferiranno a fuoi luoghi . 

Nonfi contfntaua di curare quelli dell’Hofpitalc.mà molti 
altri ancorai i quali ò non capiuano in clTo, ò non ve li voleua- 
nq riceacre>perhauere infermitadi, le quali non fi curano in 
quel luogo ; Mi il noftro Fratello tutti aceoglicua in cafe , e 
danze; le qq&U haueua prete a pigione a quello effetto: & irai 
nactrcua i loro letti ; e li ioffentaua , e curaua con molto rega- 
lo, fenza macare vn punto ad elfi, ne a quelli, che ffauano nell’ 
Holpicale , pagando loro fpeciaria, e Medico con tutto il re- 
ffante ch’era neceffario con le limoline, le quali raccoglicua . 
Perche non gli jtpiFriua il cuore di vedere alcuna necellità del 
proflìmo,e non fate quanto gli folle polfibilc per rimediarla . 
E ftaua tanto lontano dal fentire moleftia con li infermi , an- 
corché fodero molti,& ogni giorno moltiplicaffcro , che anzi 
ringratiaua molto quelli, che glieli conduceuano, egli dauano 
notitia di elfi : perche ccneua molto imprelìa , & attuata nell’ 
animo fuo quella dottrina di Gh riffa, che il bene, che li ù a 
poueri,egli lo riccuc, comelc lì facelfca lui medelìmo in pcr- 
lona E da quello nafceua, che in vedendo alcun pouero,g’i lal- 
ciaua dietro il cuore,e gli occhi, tanto era laniere che poi ta- 
ua loro ; è da quello amore ranto inuilcerato, procedala il no 
ftraccàrli mai di feruirli : perche era il rrauaglio ch’egli faceua 
in quello eflercitio tale, che haucrehbe biffato a ffrnccatc 
molti huomini>& egli mai fi ftraccaua: perche come ben dille 
S. A geli. Colui che ama non travaglia . 
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Del/a eh arila , che c (farcitati a. con lì carcerati , & il p enfierò > con 
che filiceli atta la fpedttione delle loro caufi . ' ; L : - 




ritorio : altre operando, che fi confett'attero dclli delitti > per & 
quali erano (lati prefi, & oteeneflero d’eflì perdono primiera-' 
mence da Dio, acciò placato lui, placatt'ero ancora il Giudice, 
il quale (laua in luogo fuo per caftigarli. 

Altre volte li foccorreua nelle loro neceflìcadi corporali > 
mandando loro il mangiare, v citici, e letto, fe non 1 haucuano, 
acciò non dormiflcrosù la terra } e rifigaflerolafanicà . Solle- 
citaua le lorocaufe : fé erano ciuili le componcua con le parti 
intereflatc , particolarmente fé erano huomini amogliati : e da 
etti dipende ua il mantenimento della loro cafa : e fe le caufe 
etano criminali dopò che haucua follecitato il pentimento de* 
delinquenti in ordine a Dio folleciraua ancora la mitigatione 
delle loro pene predo de* Giudici» E fc ii delinquente era di 
famiglia honorata della Città , procuraua che il caftigo non 
fotte con feorno detti parenti, e sù gi’occhi loro : ma che la 
patittc in altra patte » 

E quando non potcua ottenerlo da* Giudici, lo negotiaua 
con Dio Giudice fupremo fin tanto che lotceneua 5 come fi 
vidde in Alcalà : perche crouandofi iui prigione vn figlio d’vft 
Cittadino per certa infolenza, ch’haueua facto, il Corregitore 
fdcenatofsene fuor di modo la fententiò ad’ettere frullato » 


Cap. Vili . 
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ne Areicamente imparentato con molta gente ho norata a» 
ella. 

£t dopò molte diligenze, le quali fi fecero con il Corregi- 
torc fenza frutto però di forte alcuna, Matteo de la Puente ri- 
corfe al Fratello Fra Francefco pregandolo volcfTe andar’ a 
parlare al Corregitorc, il quale era amico fuo, c procurato di 
placarlo: acciò quel giouancnon foto fruftrato con dishono- 
re tanto grande de' iuoi parenti , perche al fentimento gran- 
de, che n’haueuano j fi poteua temere qualche difgracia nella 
Città. Il nollio Fratello Francefco andò a parlare al Corre- 
gitorc, nè per molte preghiere, che gli fece, ne per molte ra- 
gioni, che gli allegò, puorè ottenere cofa alcuna da lui : anzi 
lo licentiò difguftatamenrc dicendogli , che mai più entraf- 
fe nella porta di Cala fua per dimandargli fomiglianri colè. 

Il noltro Venerabile Fra Francefco gli rifpolc con molta 
gratia, c con faccia allegra . Faccia noftro Fratello, che fi bene 
ode fio {là tonto in còlerò , io confido nel Bombino Giesù , che non 
f hanno do frufiare,no dishonorarc i fuoi potenti . 

Si alterò maggiormente il Corregitorc con quelle parole, e 
gU:dito, che alle due horc fe n’accorgerebbe . Rifpofe il no- 
ilroFratello . CMolto in buon' boro , che olla fine fi hà da fare 
quello, che il Bambino Giesù vorrà . Con quello il noltro Fra- 
tèllo Fra Francefco fe n’vfcì , e incontrandoli con Matteo de 
la Puente gii dito quanto poco felicemente haueua negotiato 
con il Corregitore : c vedendolo perciò afflitto lo conlolò di- 
cendogli, che (peraua nel Bambino Giesù , che il Corregitorc 
hauelfe a mutarli di ’propotìto,c non dishonorarc il giouane , 
chcall’vna tornerebbe a parlargli ; perche alle due s’haucua 
da eflèquire la temenza : e che il medefimo Matteo de la 
Puente hauefife penfieto di auifarlo a quell’hora, pur fe a cafo 
con altri negotij fi folle feordato di quello ; alle aodeci Mac- 
ero de la Puente andò ad’auifarc il Fratello Fra Francefco, e 
non lorrouando nell’Hofpitale , lo cercò nella Chieladel 
detto luogo, douc (olcua ritirarli a tare Orationc : e fentendo 
i X tumore 
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.minore di disciplina dentro della facreftia, s’auicinò alla por- 
ta, c fenti’il Venerabile Fratello, chequalì ftartecontraftando. 
con vn'altro , diceua . Nò Signore , non l'hanno da cattare . E 
con quello continuaua rigorofamente la fua difciplina . Mat- 
teo de la Puente fece alquanto di ftrepito, come che buffarte 
alla porta della Chiefa: Dal che intclc il noftro Fratello 
Francefco, che inllaua l’hora, e lafciò la difciplina , fluendo- 
gli già il Signore concerta la gratia > che gli dimandaua : 
perche l’Otationc congiunta con la penitenza può molto con 
Dio . 

E vfeendo con faccia molto allegra dille a Matteo de la 
Puente, che già non frullerebbero il giouane , ne lo caucreb- 
bero in pubhco alla vergogna, mà che lo bandirebbero • 
Andornoa cafa del Corregitore , e la prima parola, che egli 
dilleal noftro Fratello Francefco fù . Già Fratello , non lo 
frulleremo , ne l’elporrcmo alla vergogna , mà lo bandire- 
mo ; perche non lì dij mal ertempio nella Rcpublica 
fidandolo fenza caftigo. Et lo ringratiò aliai 

il noftro Fratello , come che non fapcrtc b 

cofa alcuna , ertaggerando la charità , 

che gli haueua fatta ; e il Cor- ■ . / 

v-u;. regitore fenza auuerderfe- 

-i.'rri’ur.'i. necompì la Profetia - o 

,r nft . del Fratello Fra rJ) 

Franccf- 

. co. .{sì lxO o 'U u 
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Della diuerfltk di limofinc^he il neflro Vener. Ir Afelio Fri Fran- 
cefco fàceud in AIcaU a l agente b fogno fa d egni flato y e la li- 
mitatione y con la quale le focena i Juoi parenti peneri : 

* ■ * « * V i X ‘*5^* 

Cap. IX. 

A Limofina c acro mediato della charità,e così 
vien bene quiui il trattare di ella, come in luogo 
proprio . Quefto atto^a molto frequente nel 
noftro Venerabile Fratello ^rà Franccfco , e lo 
efi'crcitaua con prudenza grahde,e fenza accet- 
tationc di peifone, poiché le fuc limofine fi 
ftendcuano a poucri di tutti li ftati, e conditioni . Pcrch e co- 
me Noftro Signore l’haueua conftituito per fuo difpenfiero , 
imitaua la charità diurna, la quale nò hà limite, e tutti abbrac- 
cia^ fi ftende a ciafcuno . Finita di fare la mattina la Tua ora- 
tione mentale j con la quale il buon Chriftiano , e defidcrofo 
della Tua faluationc hà da dar principio all’operc di tutto il 
giorno, e vifitaci l’infermi deH'Hofpitale,& hauendo compito 
in tutto con le obligaciont dello, lo ftauano afpettando fino a 
cento poueri alla porta * e cortile dcll’Hofpitalc , sì figliuoli, 
come donne, cd’huomini, acciò diftribuille loro la (olita limofi- 
na, & vfeendo , la daua loro fpiriruale , e corporale . Perche 
primieramente li faceua piegare le ginocchia in terra, e recita- 

ua le quattro Orationi rilponJendoui eflì, le quali finite li fa- 
ceua raccommandare a Dio il Papa , ed’il iRè, e le cofe della 
Chiefa, c li benefattori', e finito quefto elìercicio daua loro la 
fua limofina dicendoli, clàè ringtKmflèlo il Bambino Giesù , 
poiché fenza meritatiti tSì daùà torride’ Tuoi beni . 

Finita di diftribuire quefta fimofina, la quale era la prima , 
pigliaua in fua compagnia vn’huomo honorato , e diuotodi 
quelli, che foleuano agiutarlo in quefte opere di charità , quali 
anco haueuano riconofciutc le cafe,nellc quali erano poucri, ò 

infermi 
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infermi honorati di quelli , i quali non ponno manifeflare la 
fua necelfità ad’alcuno , e la tolerano tanto maggiore quanto 
Goletti, & a cafe di donnevedoue,orfane,ed altri poueri vergo- 
gnofi , e li vifiraua con grand’amore è charità , e daua loro 
quello, di che elfi diceuano d'hauer bifogno,dicendo loro, che 
hauefTcro molta confidanza nel Bambino Giesù , poiché egli 
mandaua loro quella limofina . £ quello faceua ogni giorno 
dando all’infermi il vitto ordinario,e quotidiano , c le medici- 
ne delle quali haueuano bifogno per le fue infermità , e man- 
daua loro Medico , che li vilitalfe , c curaflc fenza comettere 
pur mancamento , ò trafcuraggine alcuna . Et oltre il proue- 
dcr li delle cole ncceffaric, li con folaua ancora con molte pa- 
role di edificatone é 

V’era vn’altra fpecic di poueri, i quali di penfierohonorato 
fi crepauano, e patendo eftrema neceffìtà, non voleuano che 
fi fapclfe, nè meno dal Fratello Francefco: e quelli pa- 
rimente raccommandaua accopiando la charità con la pru- 
denza, e mandando loro fecrecamente per alcuni più intimi 
amici, ò regali perle loro infermicadi, ó danari per altre oe- 
cclfitadi, fenza che fapelTcro il fonte di doue fcaruriua loro 
quel bene . Et alcune volte fenza che alcuno gli lignifica ITe la 
necefiità di fomigliante gente honoraca , gliela manifellaua 
Iddio, c quando elfi Tene llauano più fpenfìeraci , egli entraua 
per le porte loro a (occorrerle . Vn Cittadino honoraro di 
Alcali fi ridulTein certi giorni a tanta Grettezza, che fi patina 
gran neeelfità in cafa fua , e hauendo mangiato vn giorno fo- 
lame .te vn poco di pane egli è fua moglie, e la figliuola, que- 
llo ancora mancò loro per la cena, e llandofene elfi in circa 
alle dicci hore di notte raccommandandolì a Dio per metterG 
in letto , buffarono alla fua porca, e entrando il nollro Fratello 
Francefco diede loro vn pallicciodi vn reale, e mezzo dicen- 
do loro . Io so che non hanno cenate ancora , mangifi qnefio pa- 
Jìiccio, ed' ecco dinari j perche mandino à comprar vino . E quella 
pcrlona certificò, che nè per fe , nè per terza perfona haueua 

fatta 
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fatta intendere la fua necelficà al Fratello Francefco,nè mani- 
Sellatala a chi potefl'c dargli notinadi efli . 

• Fra le molte limoline, che faceua era di gran condderariot 
re quella deludenti poueri, &: virtuod. Poiché foftcntaua 
cento ftudenti in ogni corfo , pochi più, ò meno , feeondo la 
concorrenza de’ foggecti, dando loro habitatione.al qual effet- 
to haucua prefe a pigione molte ftanze di cafc,Ie quali fcruo- 
no afcolari, e (occorrendoli di vitro, vcft ito, e libri . E con 
quelli, i quali vedeua eflere virtuod, e che faceuano progreflo 
nelli ftudij continuaua in agiutarli (in tanto, che erano in di(- 
pofitionc di pigliare ftato . Et all’hora lagiutaua con lettere, e 
fauori ; acciò i loro Vcfcouili ordinaflcro , ed’occupaflero : 
altri acciò fodero riceuuti ne Monaftcry , ne’ quali deddera- 
uanofarff Rcligiofi . Soccorrcua parimente Sacerdoti poueri 
paffaggicri.e li agiutauacon tanta veneracione del ffato loro , 
fapendo che in vn’Hofpitale di Alcalà, chiamato Santa M A- 
R I A la Ricca, dedicato per alloggiami poueri foraftieri, ca- 
pitauano alle volte Sacerdoti poueri , i quali paff'auano per il 
loro viaggio , cnon li differentiauano dalli altri : nelle ffanze 
teneua due letti molco decenti dedicati (blamente per Sacer- 
doti, e lafciò entrare, perche Tempre (i mantendTcro.La qual 
memoria ffà hoggidì in piedi, & a carico di Barnaba da Mo a- 
les Cittadino di Alcalà* 

Haueua ùmilmente penderò molto particolare delle dot ne 
orfane, maritandone alcune con dar loro la dote, cd’altrc gen- 
tilezze, & accommodando alcre, acciò feruill'ero in cale hono- 
rate, e non venifleroa perdere (e ftc(Tc,c Temi (Tcro di fcanda- 
lo,ed’inciampo ad’altri . Rimediaua ancora alti poueri amo- 
gliati dando loro molte volte da mangiarc.quando non troua- 
uano da trauagliare , ò che per cffer’infermi non potcuano, ò 
non haueuano con che pafiarfela, andando con molta diligen- 
za cercando limodne per dare a tutti . Alcuni accommoda- 
ua,di maniera, che poteffero pafi'are virruofamentc la vita, có- 
prando loro qualche giumento,pcrchcdguadagnaircro il vit- 
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to, ò mettendo loro in piedi qualche poco di traffico, con che 
po cederò foftentartì . Ad altri daua certa quantità , come ra- 
rione cialcun giorno per edere gente honorata , la quale non 
poreua vici re dicafa tua a gu idagnarfelo . Hora che dirò 
delle vedoue, e giouani alli quali rimediaua ? Ciafcun giorno 
mandaua loro la fua limofina, c non folamente di viuere, ma 
ancora i veftiti , e tutto il foprapiù , di che haueuano bifogno 
con molta puntualità < E cosi poceuadire quello di Giob . j 
Si negarti , quod volebant , pattpcrtbus : & oculos 'vidua expe* 
Ilare feci , humerus incus à iunchtra fua cadat drc. Se negai a 
poueri quello che erti voleuano: e feci afpettare alla vedoua il 
rimedio delle lue nec diirà, ini fi sluoghmo le olla, e mi fi fac- 
cinò pc2ù . Maritaua molte figliuole pouere, prouedendolc 
molco bene si di robba,comc di danari, leamomua con buoni 
confegli, c parole fante, che confidairero molto nel Bambino 
Giesii , il quale le haueua da rimediare in tutto, acciò che 
alitene dalla necedìrà non ventilerò adoftenderlo , volendo 
rimediarli per altre vie non lecite , e che egli in nome fuo le 
agiuraria lemprc, affine che lo feruiflèro . 

Agiutaua fimilmcnte i loldati poueri viandanti, hora con 
limoline, hora con buoni confegli, e con fauori > nonlafciando 
pallore occalìone alcuna, nella quale potclle far bene,che non 
10 taccile. Soccorrcua ancora il noftro Fratello Fra France- 
sco a funi parenti poueri , pigliando il confeglio di Ifaia , che 
dice . Sparti il tuo pane con tl famelico , e accogli in cafa tua il 
pellegrino, e non /predare la tua carne , che fono i tuoi parenti > 
falli partecipi delle tue limoline. Cosi lo faceua, il noftro Fra- 
tello Fra Francefco riconofccndo i Tuoi parenti poueri al 
contrario di quello, che fuccedc alli vani del Mondo, i quali fi 
vergognano di riconofcere per parenti quelli, che fono poueri, 
ancorché lijno vircuofì c ftimano li ricchi» per cattiui, e vi- 
tiofi che lijno . Md il noftro Fratello Fra Francefco ricono- 
fceua i iuoi parenti poueri, c li amaua, efoccorreua con le. fuc 
4 imofine,came anco, li altri ne più ne meno, fuggendo l’accec 
sia.: n A a tatione 
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rationc di pcrfone.anzi a quelli foccorreua có maggior ftret- 
tezza, temendo che non li s attac calle ro li rifpetti della car- 
ne^ del fangue (otto coperta di picca . E fc bene il Licencia- 
to Giouanni Diez intimo amico fuo alcune volte lo riprende- 
te perche era tanto limitato con fuoi parenti poucrr, effondo 
molto liberale con altri, feben non conofciuti, mai emendami 
però quello diffetto . E fc alcuna volta (occorrerla alcuno có 
qualche cofectadi più, che alti altri poucri ordinarono haueua 
nondimeno molto fcrupolo . Come fuccefle vna volta in_» 
Alcalà, che ricorrendo a lui vn ftudentepouero parente Tuo a 
domandargli vn Sabbato mattina , che gli dafle vn quarto di 
cabrato per tutta quella fettimana , haucndoglielo dato , fù 
fopragiuntodavn fcrupolo tanto grande , che alle due hore 
della (era andò a cala del Studente, egli leuò il quarto di car- 
ne dicendoli . Fratellino qttefta carne e dellifoldatetti del Bam- 
bino GiesU , & io non pojjò darla , fe domattina non batterà che 
mangiare, ricorra al ruftico, che gli darà come alti altri. E così 
erano molto ordinari; i lamenti, che di lui faceuano i Tuoi pa- 
renti, poiché fe bene erano poueri , non faceua più per eflì, 
che per li altri, e ben ch'hauefle tanta mano con Prencipi , e 
loro fauariti,. che gli farebbe flato facile accommodarli con 
effi, mai volfe trattar di quello.. 

ElTendo egli già Religiofo, vn nipote fuo ricorfe al filo 
Maeflro , acciò rmcaricafle di fauorirlo in certa pretenfionc 
ch’haueua , &: incaricandoglielo il Macflro,il nofiro Fratello 
volfe prima informarli, che parti haueua per pretenderlo, e fe 
bene feppe,che haueua quello, che fi ricercauano , con tutto- 
ciò, perche gli dille che vn’akro , il quale haueua parti mi- 
gliori , pretendala il medefimo vfficio , non volfe fauorire ìL 
nipote , ne confentì che fi fapeflc, chi foffe acciò chi haueua 
da prou edere quell'vfficio non fc gli affettionafie, leuandolo a 
chi più lo meritaua .. 

Vn’altra volta fapendo il Padre Maeflro , che vn’altro ni- 
pote fuo defidcraua farli Religiofo, e nò haueua con che cóti- 

c l A nuarc 


Litro Secondo. Cèfi. IX. 197 

{inuare lo Audio, fin tanto che haucfte fofficien2a per dimani 
dare l’habico, lo pregò , che lofauorifte di quello, ch’egli hai-’ 
ueua da date ad altri poueri , perche potette ftudiare egli gli 
sifipofie . 

Che dell. 4 limofino de gl oltri poueri in ninno mentitolo fa- 
rebbe ^che quello poteuo egli fiore , ero dimandare particolarmente 
alcuna limo fino per lut ; pero che houena do efiere y con condii ione 
che hanena da riceuerla non come nipote fico , ma come penero , 
fieni* riparare ,fie fio fife molto 0 poco , buono , 0 cattino quello , che 
gli de (fé . 

Hauendolo accettato con quelle conditioni, cflcndo nccctta- 
rio veftirlo , il Tuo Maettro non potè fpuncarc , che lo vclhttc 
dVn panno buono, mà tt bene di colà di poco prezzo, e poue- 
ra,di maniera, che il Macllro fu nccettìtaro a veftirlo , c adob- 
barlo meglio per altra llrada. Tale era la fedeltà , con la 
quale il Fratello difteibuiua le limoline , ei ftaccamento, eh’ 
haueua da fuoi parenti, acciò non gliimpediilero la liberti di 
cuore per darlo totalmente diloccupatoa Dio . 

Si ftendeuano ancora le lue limofine a figliuolini elpofti,che 
merteuano alle. porte delle Chicle, ed' Holpitali, & a molti de 
quali egli s’incaricaua in qualunque luogo fi ritrouaua dando- 
ne ad’alleuare alcuni , pregando egli le nutrici : e dando att* 
Hofpitale di quelli fanciullini in Madrid alcune buone limo- 
li ne, perche ne riceucflero altri. Finalmente fi ftendeuano le 
Tue limoline, c charità, fino a quei pouerelli,che vanno per le 
ftrade, e piazze mezzo nudi e (proutfti , lenza hauere doue ri- 
coucrarfi ; perche di notte quando vifitaua I hofterie per di- 
mandare litnofinaa pattàgieri, daua vra volta per le piazze , e 
portici, e letrouaua poueri, che giaceflero sù la terra, e fopra 
1 banchi de bottegari in tempo d’inuerno, li conduceua fieco, e 
li accommodaua doue poteua, e daua loro da cena , e veftiua 
quelli che vedeua molto bifognofi d’eficr veftiti . Vna volta 
ftando in Valenza incontrò vno di quelli quali nudo , e com- 
patendogli lo condufle ficco a vna bottega , oue fi vendeuano 

A a a veftiti, 
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vediti, c dimandò tutto ciò die bifognaoa per ve 11 irlo , e Io 
mandò ria molto còntcneo ; ed'cgli ancora li pattina con ani- 
mo di pagarlo poi . Ma il bottegaro Io prcfc per la cappa di- 
cendogli ; Padre non lì parca lenza pagarmi , egli tacque, c fi 
franò afpetrando che pallài! e per li alcuno , il quale pagafle 
per lui: non dece molto , che pafsò vn’huomo ricco amico 
iuo,e accoftandofegli gli diil'c» Che cofafà qui Frarellof 
Jdfpefe, il Fratello mi tiene prigione fin tanto che gli paghi il ve- 
stito, che diedtmo à <vn foldatello del Bombino Cleto . All’ilota 
mefle mano alla boria , e lo pagò , &: il noftro Fratello Frjt 
Franccfco redo libero, e fé n andò :< Quelle fono le limoline 
così digrododeftime, le qualiil Fratello Francefco laccua di 
ordinano ; non hauendo altra entrata 6 capitale ,chc I3 con- 
fidanza nel Bambino Gicsù , e mài gli mancaua che dare: 
perche sepre hà che dare, chi tiene-vn pitto pieno di charità, 
e così niun pouero lì partiua dalla fua prefenza lconfolato,con 
edere più di mille quelli, i quali d’ordinario lòftcncaua. 


■Le diligente che focena per cauar limo fine , con le quali potefie 
ir .44 ilo.. & fficcorrere Alle nccejfità de* peneri , ' . . a 

-pbni'_> f.iicjoiali il o^oul ?wpnu!supni iiuàoi iUuo 

• • Cap. X. , trf ? •r.ù'jilt'i r. on 
::jdI^Lì!Ìì .. ' rr-ii'>ci«.ì Hfloir» ih ol&aqloH 
A moltitudine delle necellìtadi , delle quali 
nelle occorrcze ordinarie, c llraordinaric de 
poueri il nollro Venerabile Fratello Fra Frà- 
cefco haueua nocicia.cccicauano la fua pietà 
a procurare il rimedio di efle per molte vie. 
La principale erano le morioni diurne , le 
quali per quello haueua : perche come tutte le necellìtadi 
corrcuano a conto di Dio , echi Fratello era Maggiordomo 
fiiooonfticuco per Sua Diujna Macllà , acciò in luogo fuo le 
rimediadc, prouedendogli in, tutto di elle, & mouendo li ani- 
mi d’ogni buon Fedele tacciò concorredero con le loro li- 
f uA moline j 
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srjofjRe.^lc .'flei ^iicdctoo FcaécHoi im ^hCsie dimaodafic . E 

qtrcftc?A)o.ty<MM iMpriprictano per.iut came*p©bze di CMnthiq 
ilacq da Dio *n qufcllF voglia 1 tiog o c h ’c 1 i ^ lì pa g^\ flvro'ty T tà 0 
li pagauano iiVJuoghhvitf ni&lalcre inalcuni mollo tf&ftaiùi ; 

« quantunque fodero in pedo ne. non conofctuce, eie quali il 
Frafc>lk)rit>aihauck/à <iidO)\ne; pàniato loro.in. vita ina., 
mai laFcjauapp.cii pagarli..' pecche ìglieli accre/cQuu loro il Siv 
gnore dalle vpluaradi, Hoxmovrtstta^qoafidi). a luipiaceua. .Pet 
•quqflofìrifc ftfi^euai m^ired et reflex di ffer enripe tirine» &a lcur- 
.jje no neon o fc.i me y? peieho\D i óio*' moueiKi' a lctHicrle> t &)m 
txqual.fi VogUa\luogo>. che a ex ìùatumo ^erario 'Come tru n dir i >cdf 
vitìciali di giuflma > i quali porciircmcnte. facevano ledlecu^ 

. Sione* mouendo J^di<>/i^v.àujiiad'i divqtiéy^i quali\le sricèue* 
uanó , Pecche egh ièxoom 6 dice . vSàn. Paolo, ;v. ^^tàt:/kwMvc°*ì 
fi min <inti ; Que Ilo che , prone d e la fcrn c m c ^ohe, è\l a h mori n a ) 
al lauocaiore.per lenii barlay& il nofìcoi Fratello. era il iauora* 
core, che la leminaua, e la terra erano iqjou eri: e’così'.cfiendo 
rucco di quello Signoce * non potcua, iàiciate di fbccorrere H 
fuo lauoratpM,c dargli che.lepnn**^» 16 cosi lodfaceua proue* 
dendogli abuiidautjlhmaméccper.moirhè didciépci carni ufi» 
acciò Tèmpre habcfléche dare . ’O \ifc\A. .txvux^r» v.' ^ 

\ In confermaci oh e diquefto fucceirevr^voku 4 \ph'e itarido 
egli in Àlcalà dormendo. Iqpiu lacaffa, che gli tferuiua dite-. 
to,fi leuó alle trèdclla mattinatoli riìodbl^ti’etU^.'6d^vit:ì , 0o r - 
rendo per rinfermeria con tanto ftrepitò,'che fue’glip Liòfer-t 
miero , il quale fi veftì .biolto in fretta, pcnlando cllealcura 
neceflltà lolle. fnpragiuora al noiìro Fratello (Fr^aripel co bella 
qiiàle cgli.potclle aguitarlo y & vfccndo:accrcarJo*ttoiiòape'^ 
ta la porta della lhada,& il nofteo FTardlonoil ceppai ina ne 
dentro, nc fuori :,corr quella l’infcrmre'ro tornò a entra pie ne 
nella Chiefa cori molto triiUagliò.^zaafapei?e )CÌò.che: folle 
lucceflo al Fratello ; & al capo di mezz’hora il nollro Fratello 
Francefco ritornò molto contento , e rrouando il (uo compa- 
gno con arride trauaglio di faperè il lucccdojgli dille . &• 
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Sappi Fratello, tht fi andò io dormendo , mi porne di fini ir e ftrt - 
pito di tar rozza, e ebe mi direnane qui dentro te» tanto fiordo , 
thè le feguitaft, che mene vftijfnbito correndo, intendendo thè 
il Bambino Giesù mi focena quella forza, e quando vfcy alla Hra- 
da,nen viddt aitano, ne fi fontina firepito di corrode . Contatto 
*io me ne andai correndo al lume della Luna alla volta della porta 
dello Martiri , efentendo vna carrozza, mi diedi tanta fretta, che 
larriuai. Andauano in affa certi Cauaglieri Slr enterite diffi loro, 
ohe il Bambino desi* mi mandano, ade fi , che ve de fiere ciò , che 
melfitano da mecche io fieno ini : eft refiorno ammirati, e mi dife- 
tto . Sappi Fratello, che fin quando vfcimo delle no (Ire affiamo 
propofito di dargli certa limo fina , e come non fi fiamo fermati in 
àlcali *fc ne andanamo fenza dargliela é 1 il Bambino Giesù 
j Bhà mandato finì, per chela Picena, e con quello mi diedero ducen- 
te reali, een liquali torno molto contente, perche con e fi pare che 
il Bambino Giesù babbi voluto pagarmi il tr attaglio, thè ho fa fa- 
te quella nottr per amor fuo con enti Cauaglieri f or altieri , i 
quali fi amano giuocando ,i& entrando io a dimandar loro limo fi- 
na, veto d'efi midifetha/pettaftyche me la darebbe \afpettai fin' 
alla vsu, e fuccedendogb male la forte mi licenti'o fenza darmi 
cof a alcuna. Mail Bambino Giesà non hi voluto , che li pomeri 
perdine il mieti Attaglio, e tosi ordinò che qurtit altri ferefiteri , i 
quali catnin tuono oltre , mi da fero quefia limo fina . 

Altre volte fenza che fbfl'c proceduta motione diuina alcu- 
na vfciua il Venerabile Fratello di cala , à cercar limoline , c 
ftando già nel mezzo della ftrada Iddio lo moucua doue vole- 
ua ch’audad'cjcome lo diflccgh Vna volta in Valenza a Giro- 
lamo Scrrano,il quale folcua. condurre Ceco, acciò riccueflc le 
limoline, che gli dauano; perche interrogandolo vn giorno , 
che vfciua con lui ,.dm*c andauano, gli rtfpofc . Ve da nofiro 
Fratello, come io fono vii A fine Ho del Bambino Giesù, vado lì doue 
mi tirano col cape (Irò . Significando, che andaua, doue la mo- 
tionc diuina l’incaminaua ... o 

Altre volte dairvnenecefTitadi cauaua foccorfo per altre, e 

tutte 
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tutte veniuana a reftarc rimediata , Come quando gli dimane 
dauano , che raccommandatìe a Dio qualcbe/ptetcnfionc,]?- 
che dalle la famtàad' alcuni infermi figliuola a chi non pp 
haucua . Se il noftro Fratello fenciua dentro di le vigore ip*. 
terno per dimandarlo a Dio ( ilchceglj reneu* per iad*cio 
che il Bambino Giesù glielo voleva concedere- ) diceva alfe 
perdona incereilata,che p rom et cefle qualche limoiìna al Baq^ 
bino Giesù per li (boi pooeri i fé jl Bambino Giesù la conco- 
deua, per quella ftrad* cauaua molte, c grotte limoline, 

E Vera già efperienza canto grande di quando* pqppntc folJe 
quello mezzo di promettere appreso Iddio , che moki li va- 
leuano d’ette, e teneuano indicale principio di buon lbcce(?P 
che il Fratello Fra Francefcodimaodafle loro caparra in que- 
lle occalloni . E dopò elTerlì fatta la promclla, mirandola già 
il Fratello come patrimonio dei Bambinp Giesù , e beni <fe* 
tuoi foldatecci, faceua oratione gagliardillima di giorno , e di 
notte per il buon [uccello di ella inlino a tanto, che la vedeua 
compita . E Teli tardaua il compimento con tanto sforzo Io 
follecicaua vfandonUpue diligenze con Dio , che pareva lo 
volelfe violentare alla concellìone della richiella gratia . 

Haueua vn’altra trazza differente per cavare limoline 
Come era tanto grande il credito, & opinione di fantità, che 
liaueua guadagnato appretto le perfone di tutti li flati, e tanto 
fuifcerata la diuotione, & amore, che gli portauano i Signori 
grandi. Prelati, c Cauaglieri, che gullauano molto che man- 
giatte con etti, ed’egli u daua per inuitato di chi in fcambio 
gli dalle più per i poueri . E fe vno gli daua quattro feudi, 
ancorché in qualità, e dignità fotte inferiore a chi gliene daua 
due, di quello,e non di quello tt daua egli per inuitato . Don 
Pietro Porto Carrero Vcfcouo diCuenca , & Inquifitorc ge- 
nerale gl'offerì in prefenza mia quattro feudi doto ogni volta- 
che andatte a mangiare feco* altri gli dauano più, altri meno ; 
però da niuno di quelli , che l’inuitauano lafciaua di cauare 

qualche emolumento per i poueri t Perche ò conduceua feco 

altri 
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aUrfpoueri,a quali haueua da dare da mangiare di quello che 
*uanzaua nlh tàuola , ò haueua da porcaifi via tutte le cofe 
di regfcld i t dolci , che fr mettetf ano in rauola , per i Tuoi in- 
fcrfrH ** * Mvttjbr-^ui.ouvloi': ‘ i 

° Viène qui a pròppfito quello , thè gli fucceffe in Alcalà : 
J 5eppé vna fera, come era arriuatoquiui vn Cauagliero Tito- 
lato gt*a hde amico fedi il quale fé ne andana a vn luogo poco 
difeodo d’ Alcalà ou e s’haucua a celebrare il Sponfafitio di 
yna fua figliuola herede della fua cafa ; fi trasferì (ubico il no- 
^rò FratelloiFrancefcoal (uo alloggiamentoa dimandargli li- 
mofina : edallegranddfi qucllTitolato di vederlo, e ddìderan- 
do di condurlo fecò , acciò fi ritroualìe alla feda , e ratcom- 
maftdafle a Dio il buon fuccedo di quel matrimonio , glielo 
pcrfuafc con offerirgli viia buofia liniofina . Il nodro Fracellò 
{? feusò allegando il mancamento che faceua a potìeri j & alla 
cofnmodira delFHo(piralc,e volendo quél Titolaro òblìgarltf, 
*( come era già' Informato, che noti andana volentieri a conur* 
^i,fè^rima nórfgli prometteuano buona liniofina per ipoueri) 
glfòfteti dueCnro dutati di Iimofina,acciò faeelìe quella gior- 
nata, enòtrie tn ricomperila di quello -, clic hauerebbe potuto 
tHPòognferè'dt limiblihadn quedò tempò . -Quella dìi bidone 
gli rece buon fuorio; c così lì rifojfedì non toiérla perdere ; c 
<e n andò con quel Titolato infino adVn luogo lontano due le- 
ggine da Alcalà, one fi fece loro -lotte . Cenò con elio lui, e lo 
trattenne con ragionamenti dinoti infino a tanto che fu hora 
di ritirarti , &T entrando il nodro Fratello nella fua danza fi 
mette in J fattone, corde (bieua , &? in diagli fece Nolho Si- 
jporc vn’ufpta liprenfiorte, perche fidandoli piu in quel 7 iro- 
I attiche nella diuiilàprouidènzà fun,hatfcfse lafciato l’HofpU 
tale per andar dietro all’appoggio delle di lui promesse . C oa 
quedo il nodro Fratello li determinò di tornartene a Alcalà, c 
cercando per doue vfcire daHallòggiamento trono le porre 
ferrarése che tutti dauano già dormendo. Però fece tal’cf- 
^etrodnlùi quella ■riprendono' di Dio-> thè fenza allettare U 
hjifi mattina, 
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mattina, ò hauer paticn2a,chc gli apriffero le porte, faltò oltre 
certe muragliene di vn cortile, e ritornò à Alcalà, perche intc- 
fe effere cola minima, per chi da douero lama . Arriuó prima 
che lì faceffe giorno,e come che l’Hofpitale era ferraio, fi mef- 
fc inginocchioni sù la porta della Chielà à fare Oratione fin 
tanto chel’apriffero per non feommodare i fuoi Confratri. Di 
lì à poco Tenti gente à cauallo ; & accoftandofegli vn giouanc 
d’affai buon garberfopra vn cauallo bianco gli diffe . Fratello 
Francefco mi rallegro affai d’hauerlo incontrato quiui , pigli 
quelli ducento ducati mandatigli da chi gli vuol bene, e dan- 
doglieli in mano palsò oltre, e non lo vidde più • La mattina 
fe n’andò fu bit© al nollro Collegio,oue era Rettore Filippo di 
Giesù,con il quale trattaua le cofe dell'anima fua,e gli raccon- 
tò quello cafo con le dimollrationi di gratitudine verfo Dio, 
con le quali foleua riceuere fomigliàti benefici; d'amore, e pro- 
nidenza tanto particolare . 

Haueua parimente per cauar limoline vna come Confrater-* 
nità del Bambino Giesù, nella quale s'allillauano perfone mol- 
to ricche con patto, e conditione, che haueffero d’agiutarlo c 6 
tanto ciafcun mefe,ò ciafcun’anno per i Cauaglicri del Bambi- 
no Giesù, che era come vn cenfo molto ben impollo, il cui pa- 
gamento era certo . Oltre quelle diligenze, e trazze llraordi- 
narie, l’ordinaria era dimandar limofina per l’hollerie, e cafe di 
alloggio . Perche come Alcalà è luogo molro di palio per la 
Corte, fi radunano cialcun giorno molti viandanti, &; il nollro 
Fratello llaua tanto all’erta, che non prima haueua il foralliero 
mello il piede neirholleria ò alloggiamento, che egli lello non 
gli folle alla vita dimandandogli, limoline . Finalmente non* 
v*è mercante tanto foliecito, il quale odori le fiere dei Tuo gua- 
dagno, come il Fratello Fra Fraucclco odoraua i polli, e le ec- 
calioni di doue poteffe cauare limoline per i fuoi poueri : ne 
v’era pietra la quale eg',i non moueffe per quello fine, nc dili- 
genza, che non faceffe, fenza che niuna di effe gli rmlciffe vana. 
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guanto foffe cdwpajponeuole njerfo l anime del Purgatorio , e per 
quante Jhrade ejfercitajfe la ebarità con ejfe . 
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Auendo trattato della limofina, vieti bene che 
tracciammo della fpiritualc, poiché non è me- 
no grata, cd* accetta à Dio, che la corporale • 
E le bene quella l’elfercitaua il Noftro Fratello 
Fra Franceico in.molti modi, dando buoni co- 
fegli à chi nhauqua bifogno, riprendendo chi 
conueniua,infegnando la Dottrina Chriftianaa fanciulli, cd’al- 
tre perfone ignoranti, come già habbiamo detto, perdonando 
le ingiurie, e (esportandole con partenza, come diremo pili 
atlanti, confolando gli afflitti, e tribolaci, c pregando Dio peti 
viui,e per * morti : nulladimeno in quello capitolo crattaremp 
folo di queflVltima limolìna fpiritualc , che è pregare Dio per 
i Defonti; e per 1 anime del Purgatorio . A' quelle compatiua 
molto il noftro Fratello 1 Fra Francefco, perche era loro molto 
affqttionatoj che è cola propria delh Santi voler bcnealli ami- 
ci di Dio, i quali flanno in gratia fua, come fanno l’anime del 
Purgatorio, e cosi- procuraua d'agiutarlc quanto poteua pcc 
molte ftrade accvò^/ciflero più predo di quell*» p#*' 1 ** Mentre 
fàfecolare, le agiutaua coi. molte Mede, thè faceua dire pec 
ede có limoline, che raccoglicua a quello effetto : e dopò che 
lù Rcligiofo con orationi , e penitenze, e follecitaua altri che 
facellero il medelimo . Faceua per effe difciplioe lliaordina- 
rie,e buoni pezzi della notte fpendcua follécitàndola pietà di- 
urna, che votele condurle al luo ripofo, e molti delli trauagli, 
eiaciche d$l giorno,e della notte applicaua per eflc . Mai ma- 
rama ai Maturino alla mezzanotte per sbattuto che folle dalli 
trauagli del giorno, e vi ilaua in piedi fempie per offerire quel 
trauaglio per lamine del Purgatorio, c perche effe npofàllero, 

_ àd voleua 
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voleua egli ftraccarfi.c diceua, chc.fi ponfolaua affai con que- 
lla llracchezza.pcrchc era tanto ben impiegata. Nelli luoghi 
publici efponcua Orationi per guadagnare Indulgenza , come 
quelladcl Santo Sudario , acciò li Religiofi le rocitaffcro per 

effe. » 

Quando raccoglicua l’immondczze.chc laCommunità Cco* 
paua, leapplicauaperranimc,efaceua patto con U Bambino 
Gìc>ù, che perciafcun pugno d’immondezza che raccoglieua, 
haueffeda dargli vn’amma del Purgatorio, la quale fahffc al 
Cielo à godere delia (ua buona rondinone . E confìdaua tan- 
to della bontà di Dio, eh 1 haaeua da fargli quella gratia, che 
fentiua molto, che efi'o folle da alcuno agwcato à tare quello 
vfficio d’humilrà, e diceua loro, che gli làteiaffero quel boccó- 
cino per l’anime del Purgatorio. Il medefimo faccua quando 
lauaua i piatti, e per ciafcun piatto, ò fcudella che lauaua, dicc- 
ua che il Bambino Giesù haueua da dargli vn’anima, e che có 
manco non fi contentaua . E fe era alcuna pignatta,© vaio più 
grande , diceua che gliene haueua da dar due,& affermaua 
quello con grande affetto, e confidanza che il Bambino Giesd 
haueua da farlo, come fe gii fhaueffe fatto . Così medefim*. 
mente quando monua alcuno, ò nell’Hofpitalc,ò in altra 
parte, di doue egli ne haueffe notitia,faceua per lui 
molte Orationi, e penitenze à fine che Iddio 
lo cauaffe di Purgatorio . Perche Sua 

Diu. Maefta gli haueua com- ' ■ • ’i 

oui . n. à mumcatavna luce molto • j "n. 

>tST grande , di quanto 

\:v b ->ii acerbe fijno le s ^ <»: urna 

pene, .■'tfl.j* 

. che le anime patifeono in quel luogho, * 

acciò fi compauffe 

'■■nt/'C di loro. ’ • » 
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guanto fojft [illecito della [alate [pirituale de gPin[ermi f e la 
diligenza in[atigabile } con la quale la procuraua . 


£ la charicà follccitaua (anco il noftro Vene- 
rabile Frarello Fra Francesco à procurare la 
fallire corporale dclli infermi, non lo folleci- 
tauameno à procurare la fpirituale, come pili 
neccfiaria . È però fubito riceuuti nell’Holpi- 
cale, c polligli nelli loro lecci procuraua che lì 


confelTairero,ericeucflero il Santiffimo Sacramcnco, ancorché 
non folle per Viacico : c per le cófelfioni conduceua loro huo- 
mini dotci,e fprimcncaci, i quali conofcciTero le piaghe intcrio- 
ri, c li difponelTcro per riceucre la fanicà di elle con li Sacra- 
jnenci . E fc crouaua alcuno di confcienza indurata, negociaua 
inftantiflimamencc con Dio la di lui conucrfione có oranonc, 
e penitenze fin tanto, che l'ottcneuada Sua Diuina Macftà •, c 
prima di ottenerla non ripofauavn momento . Perche in tutti 
1 generi di perfone quelli gli faceuano compaflìone notabile, i 
ouali al lui narere ffanano in cattiuo fiato, emaggiormcre nell 
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bile Fratello Fra Francefeo per quello, che di lui haueua vdi- 
to,girò per Alcalà per andare à Madrid, c fentcndofi male nel 
viaggio non potè paftar più auanti di Alcalà lenza curarli ; fe 
n’andò ad’ vn’hofteria, c lì rnelTc in cura, e quiui il noftro Fra- 
tello Francefeo lo vidde alcune volte, per andar’ egli molto or- 
dinariamente all’hoftcrie à dimandar limofina à pafìaggicri . 
L’infermità fù più longa di quello, eh' egli haueua penlato, e 
fpefe in ella quanto haueua , lino a tanto, che venne a reftare 
fenza falute,e fenza danari, e con honore, che è aftìttrione du- 
plicata . Ricorfe al noftro Fratello, dimandandogli, che voleL 
fe foccorrerlo fecretamente, come foccorreua altra gente ho- 
norata,ftàte ch’egli non poreua dimàdare limofina in publico ; 
Il noftro Fratello gli haueua perfuafo, che fi confclTalTe fenza 
mai hauer potuto fpuntarlo . E raccommandandolo à Dio, gli 
fù dato ad’ intendere nell’Oratione, quanto egli andafte traf- 
curato nelle cofe della fùa faluatione, & il trauagliofo fiato, nel 
quale ftaua.che fù vn aggiunger fuoco al zelo della fuacharicà, 
acciò quiui reftercitaflr animofamente . Cominciò a perva- 
dere al Capitano, che andafte a curarti all'Hofpirale, che iui 
haurebbe egli penficro d’ogni fuo regalo, e falute in vna dan- 
za à parte molto meglio, che nella fua propria cafa, quando fi 
trouaftèin erta. Mà in fentendo nominare Hofpitale, gli par- 
ile, che tutto il fuo honore andafte per terra, e in niuna manie- 
ra vi fi poteua indurre . Durò quefta contefa alcuni giorni, per- 
che il noftro Fratello Francefeo haueua intcfo,chc Dio gli ha- 
ueua còdotta quiui quell’anima per rimediarla per mezzo fuo j 
e pareua à lui, che fe non lo conduccua all’Hof pitale, non vi fa- 
rebbe modo di poterlo ridurre à fare vna confeffione ben fatta, 
tanto ftaua indurato in quello particolare . E vedendo che nò 
la poteua vincere, gli difle:chcgià che lui fivergognaua di 
mangiare della borfa di Chrifto,comc poucro , egli non haue- 
rebbe più penfiero di lui , nè lo vederebbe nclli fuoi occhi, e 
però che per altra ftrada ccrcalfe il fuo rimedio . Con quello 
lafciò alcuni giorni divifitarlo,c fecretamente daua danari alla 
. l patrona 
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patrona dell’hofteria, acciò gli prouedefTe, incaricandogli mol- 
co che non vemflc a fapere, che egli glieli darte, e diceua, che 
lo fcruifl'e con charità, ma pero lì morti a<l'c afpra con elio lui, 
e che moftrall'e tedio di tenerlo in cafa Tua, per necedìcarlo pcc 
tutte le vie poilibili ad andartene all Holpitale . £ per leuargli 
quella vana appi chenhone d’honore, procuraua che alcune 
perfone pie lovifitartcro , c che per modo di confegliolo pcr- 
l'uadertcro ad’ accettare la chatuà , che gli vcniuaefibica dal 
Fratello Francefco, c che non li perdeua l honorc con andare 
all Hofpirale per erter ìui curato, come quiui lo curatebbono in 
luogho icparato dalle infcrmerie communi . Quelle, ed’ altre 
diligenze taceua nell’crtenore, ed’ altre maggiori ìntcrtorméte 
litigando con Dio fopra la faluatione di quell'anima con dili- 
genze efficaci. Edera tanto feruente il Tuo zelo, e lo teneua in 
<juci giorni canto crauagliato,e canto melanconico, che parcua 
non forte in fé rtefi'o con vna diuerfìtà ranco conofciuta dal sc- 
hiatte allegro delli altri giorni, che quel Fratello, che aflifteua 
con lui ncll’Hofpitale gli dille. Fratello Francefco, come la 
parta in quella maniera ? Ed’ egli rifpofe . Fr stello in ninna ma- 
niera flato contento, [intanto che vedi il Capitano nell' Ho(pttale\ 
•perche intendo che fe muore nello Hato ^r e fonte, della fua faluatio- 
ne corre pencolo : poiché non ho potato [puntarla con lui , che fi 
confo (li ; fe lo conducemmo qua , U Mumbino Giesù ne fari gratta 
di di (por lo per quello . Alla fine le fue diligenze poterò canto 
appiedo Dio, che il Capitano lì contentò d’crterc portato all’- 
Holpitalc : e ciò incelò dal noftro Fratello , andò fubico à le- 
uarlo,cd’ era tanta la fua allegrezza, che dice il fuo compagno, 
che dal contento grande che haueua , non acertaua a dirgli 
quello, che haueua da fare per mettergli all’ ordine vna danza 
è lette, mentre l’andauanoa leuare,e prima volfe,ch’andaflero 
tutti due inlìcme à render grane al Bambino Giesù, per la gra- 
na fattagli in mouerlo, à venire all’Hofpitale . Arriuato l’in- 
fermo aH’Holpitale, vi fu riccuuto da tutti allegramente, cu ra- 
to, e regalato con diligenza ftraordinaria* dr maniera che l’in- 
fermo 
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fermo ne rellaua obfigato, e confolato . Continoaua il nollro 
Fratello Franccfco le diligenze con Dio,acciòchc gli amolhffc 
la durezza della eonfeienza, e con quello, e con l’ertortationi, 
che eglilaceua,e col nauaglio dell'infermità , che gli s'andaua 
aggrauando, venne à dire , che voleua confelTaili . Il Fratello 
Franccfco gli condufle per quello effetto vn buon Confeflore 
di letcrc,e d’efpcrienza : e haaendo fpelì quattro giorni in fare 
la Ccmfclfione, gli diedero il Santiflìmo Sacramento, il quale 
riceuè con tante lagrime, e dimollrationi di pentimento ch’in- 
teneriua tutti . Confelfaua ad alta voce la fua mala vira, e coni' 
erano dodici anni ch’egli noni! confeffaua, ne lì farebbe con- 
Iellato, fc non forte venuto all'Hofpitale, e che per il Fratello 
Dio gli haueua fatta quella mifericordia tanto grande . Vo’ho- 
ia,c non più dopò eh’ hebbe riceuuto il Santiflimo Sacramelo 
ipirò con tanto dolore d’hauerc offerta Dio, che à quelli, che lì 
trouauano prefenti, parue che quello dolore hauclsc agiutato 
ad’ abbreviargli la partenza di quella vita, tanto grande era Ha* 
to . Reltò il nollro Fratello molto contento di quello fuccef- 
lo, credendo piamente, che quell’ anima li fofse faluata . 

E perche niuna di quelle , che llauano à carico luo , pcrico- 
lafse, non potendo egli artìllere fempre ncll'infermeric per ra- 
gione delle fue limoline, haueua vn Fratello, che fempre alli- 
neila, & il principale, che gli raccommandaua, era la cura del- 
l’amme con li Sacramenti . E fe qualche infermo per morire 
più prello di quello, che s’era penfato, moriua fenza l’Ellrema 
Omione,ò altro Sacramento, era tanto il rifentimento,che ne 
mollraua, che per molti giorni non lafciaua di b auarlo, e rin- 
facciarlo all’infermiero : il quale faceua , che fubito andafse à 
confettarli del fuo peccato : &r ambiduc faccuano penitenza 
per quella trafeu raggine : e fopra di quello, e fopra il conto che 
haucuano da rendere al Bambino Gicsù diccua tante cofe.e co 
tanto fentimento all* infcrmicro,che il medclimo confclsa di 
sé , che gli mctteua paura -, e per più di otto giorni il nollro 
Fratello Francelco perdeua l allegrezza, & affabilità , che ha- 

ucua 
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ucua d’ordinario, di maniera, che non Te gli poteua guardato 
in faccia . Indicij tutti di quanto inuifccrato hauefse nell’ ani- 
ma qucfto defiderio della falute dell'anime de’ Tuoi infermi . 

Quando la notte li vifitaua, molte volte conofceua il peri- 
colo d’alcuni, il quale non era fiato conofciuto da Medicee Tu- 
bilo Taceua miniftrar loro i Sacramenti . Ed egli dopò che fu 
Religiofo confcfsò al Tuo Macftro , che il Bambino Giesù gli 
daua ad’ intendere, chi ftaua in pericolo , e fubito lo raccom- 
mandaua à Dio, e Taceua vna difciplina per lui, acciò che N o- 
ftro Signore Io diTponefle à ben morire ; Indi poi Te ne anda- 
ua da quell’ infermo, il quale ftaua in pericolo, e gli teneua cò- 
pagnia tutta la notte agiutandoloa ben morire . E Te l’agonia 
dell’infermo andaua in longo, ed egli era vinto dal Tonno, non 
fi partiua però di li ancorché ToTse più che (fracco, e preCso dal 
trauaglio di tutto il giorno . E quando egli cosi inginocchioni 
come ftaua auanti all' infermo, appoggtaua vn poco la refta Co- 
pra il mcdcfimo letto, per rompere il Tonno; fubito ripighaua 
il Tuo efsercitio , Se à qualGuoglia lamento per picciolo 
che fofse, dell’infermo ftaua (uegliato per la molta 
follccitudinc con che dormiua . Di quefta ma- 
niera faceua la veglia tutta la notte alli 

_ . infermi pericolofi, c faceua,che li 

altri Fratelli deH’Hofpitalc 

P5 , andafsero à ripofarfì , 

acciò potefsero 
fopraftaro 

al trauaglio del giorno feguentc, c faceua loro 
regali particolari per quello, che 
raceuano all’ infermi » 
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guanto fojfe gelante delf hanor di Dio, e le molte diligente, thtì 
face» a per fcbtuare l'offefèjue y tpex esercitare iufttoi. • i 
-tniim.rj projpmt in opere .buone ji Cap. iXlliz il ottftsm ,t<j. 
-ui"s orb.owloT ib ouoobuìDiA *3©*itj£) ib cixqbO rioCl d 

Omc chtì. ih. hoftrorYenerabilc, Fratello F fk 
Francesco amaua tanta Dio, nòn. poceua colc- 
rarcichc alcuno l,!offende£se: chcil vero aroa« 
te mal può iòfltirc, che fi faccino aggrauij al- 
L la perfona amatane però -èrano grandi. le an-| 
*: fìc > die la aflìigcuano, cloi otoueuano à pio- 
curane che fi Jeuaffcro L’oJfeTcìd) Dio,e nò v era diligcdza chei 
egli porcile Errerai quefta maceria, la quale mai rralalciafle. Db 
giorno andaua in forni a vi doli douc fodero pecione di malavita 
pcr procurarolaiòrolemenda. Cidj riotte gctneUa > cpiangeua 
le doro colpe , ei’aflaticaua per placare Dio tw lagrime , che. 
fpargcua.e longhe difcipline che faecta pcr e/Ve, le quali cant^ 
erano rigocofc*quantoardenreiizc^Q/con die le facéuà, buon- 
teftimomo nc daua la terra bagnata di (angue, doUc le faceua . 
In rapendo chq rnò ftcffe in peccato ttrortale,, mai fi, quictaua, 
nc ripofaua fin tantoché tà vedere fuori di cosi pcricolofo , e 
miferabil flato , con vn^elòiomiglidóte à quello di Tuo Padre 
Elia i In venendo à notitia fua qualche concubinato , il quale 
cdfnindaflc già à fpargeté qualche mal’odore nella Rcpublt-j 
ca, iùbito piocnraua dimpeditlo , cauando le donne dicale 
particolari fbfpetcofe per 1» ria, che poteua , egli pareua più 
concernente, accommotjandole in altri luoghi, oue non cifofle 
pericolò , ò agitandole can.dote * c maflcritic per maritarle, 
S’affaticaua ancora in ridurre à buoifea vita ledonne publichc 
di mal’aflàre, particolarmente quelle che erano di più bella vU> 
fla, con le quali il Demonio fece.ua maggior danno nel luogo.- 
Faceua Oraciooe,e penitenza, pef la loro conuerfione. Procu- 
raua che le conduceflero à fentir Sermoni di Predicatori fcr- 
uenti, ed cfficaciji quali le moueflero ad'abhorir il peccato, &r 
jii.br) Cc offe- 
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ofFcriai loro i conto del Bambino Gicsù d’agiutarle con dete, 
e mafie ririe per maritarle , fcfi conuertiuano . Al cui fine fece 
in Alcatà vn refoggio di donne peccatrici > ouc ftcjTero ritira- 
li mentre fi tiictaua di rimediarle. E negoeiò con il Cardina- 
lc Don Gafparo di Quiroga Arciucfcouo di Tolcco,che agiu- 
tafll pét fondate il Cóoehto della Maddalena dcH'iftcffa Ciri- 
tà,e lo dotaffe d'entrata per quelle, le quali volcffcro monacar- 
f,, comc fi fece:© poi ne fondò vn’alrro nella Cictà di Valenza, 
come fi dific nel primo libro al capitolo fcdeciVE quando non 
potcua cauare volontariamente dalla loro mala vita alcunq 
donne di partito y le quali con le loro jgracie naturali fàeeuano’ 
mólto danno neltpopolo , procurati® di caudrlecaminduftna 
delle loro cafc dopò di hauerle raocommandace molto A piqf. 
o quando le haucuavicmeal tefoggio vele mccteua dentro pe* 
forza dicendo loro , che di quante male habieattoni haucqano 
bauute nd Mondo pèroflfcnderc;Dio > dettero vn pocoodtn 
giorni ancora in quctlp- Nel qual tempo per rapiti mezzi pro- 
curaua la loro conu*rfione>hora con difeorfi, e Armoni di per- 
fono Spirituali^ bora con donarmi, e regali i hora con promette 
di metterle in ftato.c collocarle bpnc^Aolro pifocandpta- 
esanime 'penitenze che fcceua per ette. Ei dina Iddio cosi Mica 
impiCgho alle di lui pio diligenze^ molte di quelle, IoqdaU 
cntroruo nel rifugio così mezzo per torza pcricimraroho vir ; 
tuofamentc alcune maritatelo* Religiofc , c ciafcuna di effe 

forno molto cffempUrindio flato loro.: ^ 

Quando alcuna donna di mala vita; meno pubhca ncufaua 
d’entrare nd rifoggio delf altre donne peccataci , gli cercaua 
qualch'alcra parte honorata, ave forte ritirata , e la rofteniana 
non folamcnte di vitto, veftitO)letto con tutto U fopra piu, che 
gli ora uccellar ia in foniti, & infermità ; mà ancora gli faceua 
regali particolarie daua altre cofe,le quali non erano necctta* 
rl ^non per altro che per guadagnargli la volontà, ed acquiftar^ 
la à Chrifto . Di quefte opere del fuo fanco zelo ne fono piene 
le informazioni , che fi fono fatte della foavica , e virtudi delle 
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quali ne riferirò qbiui alcune.Pafsò vna notte per cafa di Pie- 
tro Ruyz il quale habitaua nella firada maggiore di Alcalà , e 
gli dille. Vengo fette meco Fratello ,e andar emmo ad'vna caja a fer- 
me al Bambino Gian . Cosi fece , C lo conduce feco lin fuori 
della porta dt Madrid, &r infieme con lui entrò nella cafa dellq 
donne pubhce.e di' li in vn aparcaméto di vna donna di buoi) 
gaiho, della quale haueua notit ja,che faceua gran danno nclll% 
mine E gli dille . SoreUucci$,vengo per ejja, ascio vada a fórni i 
re al Bambino Gian* e UJci di ferirne al tigno fo . La donna fa-, 
cendofi beffe di quanto il noftro Fratello gli diceua , gli rilpo- 
fc,che non gli paffaua pure per penfiero di mecterft in claufu-* 
ra , mà fi bene dt godere delia fua libertà . E fc bene il noftro 
Fratello rtfloreò con parole farnese di difinganno effa nefacc- 
ua poco conto.. Con quefto il noftro Fratello Frà .Francefco fc 
ne vfcì,& eflendo già nella ftrada difle al compagno • fratelli »>' 
Pietro Ruix. dimani mattina alle otto ,venghi per la foreUa che fi. 
bene aie fio Noi vifta tanto ritto fa. già haurà mutato propo fifone fi 
ne verrà con lui . AndofTene Pietro Ruyz all hora aftegnaiagli 
dal noftro Fratello, e entrando in quella cafa dille alla donna. 
Sorella vengo per. lei . Ed efTa nell’iftcfTo punto gli rifpuofe . 
Andiammo efe n’andò có lui all’Hofpitaledoue tl noftro Fra r 
cello Francefco la Ikaua afpettando. Il quale quando la vidde, 
fi rallegrò fuor dt modo, e conducendola ai rifuggir» delle dó- 
nc Conuertitefrà pochi giorni la maritò honcracarqcncc. Vtf- 
fc con Aio marito molto Chnftianamcnte alcuni meli, al capo 
de’quah fu aftàlita da vna infermità , della quale morì con 
grandi dimoftrationi di. pentimento , e fegni della fua riuc : 
lattone.' Ini ■ or -, aii-Jf» 

Andando vna volta con Alonfo di Repes Cittadino dj «Ali 
cala alla volta della Chiefa maggiore » enctornoin elTaàfaco 
Orationo , c guardando vecfo la Capella dclli Santi Martiri 
vidde vn Rudente, & vna donna giouanc , i quali ftauano par- 
lando molto in fccreto,& accoftandoA ad’efti ditte loro./ ratei - 
hnt, non vedono , thè par male lo ftar parlando di quello, modo in, 
Ì....OÌ Cc t Ch te- 
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•Ch tifa E rifpotf defidò ^fll,ch‘cf£no cugini,difle loro . Fratelli* 
quelli che pàjfano per qui, non lojànno , e danno loro occafionedi 
Jò/petur male * Con quello li leparò , c fece vlcire di Chiefa 
per diuerfe porte , moftrando eifti , che già haueuano finito il 
loro ragionamento . Di lì fenandorno il noftroPrateHo Fra 
Frdiicdcfr \ &>1U<* compagno à cafa di <vn Cauaghero > con il 
qjoàlfc hafucuaChepegótiàre i e prima di entrare \\ noftro Fra- 
tello FtàticdcO fi fermò , come che gli barellerò detta alcuna 
cóli itìterionncnre è di/re al compagno ? Ritorni amofitnè , che 
mài inspiro vi dette effètto Et entrando vn’alcra volta nella) 
Ghiefa maggiore, carni nò direttamente alla Capclh delti San.-: 
ti martiri, e quRiitrouò il iìudénre parlando, con la giouane /it 
quali- perlifere più còp erti 9 erano entrati dencroJa.CapcUa ài 
parlare haiiéiidogfi tipfefi coli qualchealpt ezza 9 JCoodu/Tc.fen 
co il ftudemc^ randòciToitando coii parole (ante, tòoilran-i 
do egli gran dòfidèrio,eptopofiDÒ di emendarli tó* 2 ui'A av.M*\ 
Si Icoprìua fimil mence ria finezza di quello zelo nell’alle- 
grezza che lentiua, quando alcuno gli daua nonna di. qualche 
perlòna, fa quale Italie inpeccatoiaceioche procurafl'cilluo rii 
mediorouero gli mandaua àìloond don ria peccatrice > ogià dc-^ 
rérhUhateadVT'cir&'di pepCatoyacciòla rimediale, e iOtoruigraA 
tiaua'chi gliela maddaUalJ come accade adVnà perfona giade, ; 
la quale mandandogli dà vn luògo lonranovna giornata dalla 
Città di Alcalà vna donna di mala vita ì acciò fi pighallc cura 
del Tuo rimedio, egli l'accolfe con grandilììmo contento,» e gli 
refende con caldi ringratiamenti per quel bocconcino-, che'- 
hatreuft mandato al Barn biftto.Giaau^qche così chiamaua: egli»; 
quelle occafioni di far bene allenirne alonranaudole dal pec- 
cato . Nelì domer^auàl di -leòatéilcroccaliórii di peccati, mà 
ancóra le preueniùa , acciò non ne nalcòderò: c però folcua 
procurare, che nella Chiefa dell’Hof pitale lì dicclie vna Mef- 
fa'dopò le vndeci horci giorni fdtiui , acciò li negligenti , e 
d ; occupati non lalciaflero di iennrla . E quando- non crouaua 
òhi la diceflc>fpnaua la campanella vn pupea puma, delibata 
-■iAj 4 ab folita 
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folita dicendo ad’alca voce. ALt\tejJa> àMeJfa, E quando 
haueua già radunata la gente diceua loro. Fratellini , non ho fo- 
nato à Me (fi, che s' babbi da dir qui, mi per difingannarli che no fi 
dirà, aceto confidali in quefio non lafcino dijentirla in altra par te . 

Non (ì feimaua il, zelo del noftro Venerabile Fratello Fran- 
cefeo : in euitare peccati ; perche quello non balla per la vira 
Chrillrana,ia quale conlille in fuggire il male, cd’operar bene, 
e cosi il ilio zelo Ir fèendeua à follecirare i Tuoi proliimi che 
s’eisercitallero in opere buone . A quello fine molte fere, par- 
ticolarmente quelle dell’ Aduento, e Quadragefima congrega- 
la nella Chtela dell’Hofpitale alcuni lludenti, ed’altre perlbne 
diuote,e con elli faceua la difciplinare di li li conduceua alhn- 
fermerie, acciò che le fcopaflcro,c faceflcroi letti perche me- 
ritallero . Per quella caufa mentre li lludenti llauano nella 
Chiefa facendole loro diuotioni , egli fe ncandaua nel infer- 
merie,e fe le trouaua già feopate, e fatti i letti de’conualefcen- 
ti, buttaua paglia, e immondezze per le llanze,e guallaua i let- 
ti;e fubito poi andaua à chiamare li lludenti, acciò li facelFero, 
e fcopairerOiCd’cirercitalTero la loro diuotione ; 

Erin tempo di Quarefima,per elfere maggiore il concorlò 
dell! lludenti,vi folcua elfere difciplina due , e tre volte , ( non 
potendo capire curri in vna volta dentro la Ghiefa,^ altretance 
volte fi faceuano, e disfaceuano i letti , ne’quali non erano in- 
fermi, e fi feopauano finfermene, acciò non mancafiein che 
meritare à quelli che veniuano con dòfiderio di eflercitarli 
nella charità.Non pigliaua troppo bene hnfermiero quello di 
guallarglii letti, e fe ne llizzaua con il Nollro Fratello, Mà fi- 
nita l’opera, e partitili li lludenti, andaua à placare Finfeimie- 
ro,e butratofi inginocchioniglidimandaua perdono, e gli dice- 
na . Veda Fratello qttefia gente viene qui con de fiderio di feruire 
al Bambino Giesù,e fe non trottano che farefe ne vanno [conflati , 
e m.tl contenti, e noi altri leniamo loro l'ecc afone, nella quale ponno 
meritare, per purgare i loro peccati , e cosi di qui aitanti non ptgli 
quefio in mala parie poiché è bene delli prò (fi mi , 

J Del- 
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!tì 

Dell' obedttnT^ portuale , che fcmpre ojferu'o fl 

i V • ’ * • »• ,* 

C*/>. X/F. 

iVando il noftro Venerabile Fra Francefco ven- 
* ne à dimandare l'habito,ilMaeftro de'Nouitij, 
ed’altri Religiolì prudenti dubicorno affai , sé 
il noftro Fratello foffe per accommodarfi alle 
cofe della Religione, c principalméte all'obc- 
dienza dopò di tanti anni, nè quali s’era effer- 
citatoin opere buone per tua propria volontà , lenza altro go^ 
ucrnojche gliela limiraffc, e qucfto con tanto applaufo di pct- 

foned ogni ftato . x 

E come l’obedicnza è il voto principale dclli tic , ne quali 
confifte lo ftato Religiofo , & in efa fi promettcuano poco del 
noftro Fratello , non indmauano molto i Prelati nel principio 
à dargli l’habito . e per quella ideila caufadopò d'hauergliclo 
dato,il Maeftro de’Nouitij ineffe il fuo ftudio principale in due 
cofc l'vnain effcrcitarlo in quella virtù dcil’obedienza, per {ra- 
dicare con li atti di effa il longo habito.che haucua acquiftato 
di far le cofe di Tua propria volontà: l’altra in caligarli rigoro- 
fawente ogni mancamento che hauefte commeffo contro 1 o^ 
bedienza per picciolo,&: inauertito che lì foffe, facendogliene 
&re vna ponderatone molto grande , acciò in qucfto modo 
veniffeà maggiormente radicarli quella virtù nell’anima fua; 
Lo cffcTcitaua dunque concmuamente in cofe dubedienza» 
commandandogli bora ch’andaffe à feruire Mcfa; hora chcie 
fteffe in cella, bora che faccffc quella, òquell’altra mortifica- 
tionc,hota ch'andaffe adagiutare nella cucina,horaà Icopare; 
bora àlauare i piarti,&c.Etin qucfte,e in tutte l'altre cole, che 
gli commandaua.lo trouaua non linamente p;onco,ma ancora 
pteuenuto con li fuorinftromenti , come vn loldato con le fuc 
armcj c così ordinariamente portaua fcco vn ftropaccio, acciò 

che 
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che qoado il Macftro còmandafieà Fratelli, ch'andaffcro à la^ 
«are i piarci, nó haudfeda trattenerli in cercarne, e folle il pri- 
mo di tutti in qudl’atto.E le v’erano piatti,pignatte,e rame, da 
kuare,s’attaccaua più tofto alle pignatte , & al rame, che alli 
piatti, per allegerirc il crauaglio à compagni per parergli, che 
con quello fi adempiua più compitamente rvbbidicnza.Quà- 
d« agiutaua il cuciti iero,gli ftaua tanto fogetto, come al Prela- 
to: c fc in quello commetteua alcun mancamento (il che pero 
mai era in matetia di poca fomifiìone, ma per la poca deprez- 
za fua,ó in fare alcuna colà di pietà fenza licenza del fuoMae- 
ftro ) quando poi gliele mcctcuano in colpa, fi rallegrai aliai, 
t con grande humiità faceva la penitenza > che per quello gli 
dauano , come fi vidde in ciò, che diremo . 

Stando vn giorno agiutando al cuciniere gli cóm mandò, 
che leuafle le telle à certi pefei , che doueuano mangiarli dà 
Religiofi , e come i gatti v’accorfero fubito a coglierle , come 
portione > che a loro fiappartcncua , parue al noftro Fratello 
Fra Franccfco , che quelle tette mette in vna pignatta con vn 
poco di verze porrebbero leruireper i poucri,e co&i di fua pro- 
pria volontà feefc quella mineftra. Quando egli ftaua più oq- 
cupaco in cocerki,c condì ria, entro iHùo Madri o in cucina, Se 
interrogandolo , in che cofa il cuciniere lo tenefle occupatq, 
confefsò fubito il foo dclitto,eii preftrò con la bocca in terra, 
lingtatiandolo come fi vfa nella Religione. Il Madri o lo ri r 
prefe afpramente, che hauefife hauuto ardire di far quella cofa 
fenza liccnza,ancorche in apparenza tanto buona e pia,e fra le 
altre cofe gli dille, che craauczzo a fare la fua volontà , e che 
ritornata a Tuoi coftumi antichi y che auuertific bene , che 
Dio fino à queMioraMiaucua. voluto perche haucfi'e cura de’- 
poucri ; già non lo voleva fe non perche vbbidifie alli Prelati 
in quello, ch’cflì gli commanderebbero; che i pouen ftauanoà 
carico di Dio, il quale non haueua bifognod’inftromento tan- 
to inetto per prouederli , efoccorerli , e che Dio 1 haueua già 

indio nelle manidePrclati , acciò lo guidafiero come vn giU4 
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mento, il quale non sà portare la Toma , che pur troppo tempo 
haueua fatta la lua volontà, e finitte hormai di metterla nelle 
manici Dio da douero, acciò vn’altroJa gouernalfe. Dopò 
quella riprenfionc , la quale egli afcoltaua con la bocca mefla 
in terra, e dando fofpiri di dolore, epcntimento* gli comman- 
dò il Macflro , che cauafle tutte le tette di pefee , che haueua 
cacciate nella pignattai le infilafle in vna cordicella^ leuato- 
fi il capuccio, le le mettefìe al collo.Riccuete la mortificatone 
con humiltà molto grande, e fc/Iercito con gran prontezza , c 
contento;perche fi confolaua affai con il cattigo delle fue coj- 
«pe,e la patienza,che moftrò nella conrinouatione di quella pe- 
nitenza, fu notabile: perche come era tempo di ettate,e quelle 
tette erano mezzo corre, fu grande la moltitudine di mofche, 
e velpe , checaricorno fopra di lui.le quali egli non fcacciaua, 
perche non glielo haubua commandato, parendogli.ehe haue- 
rebbe fatto contro Ubbidienza, fin tanto cheauifatoneil Maci 
Uro gli commandò che le fcacciafle . E l’haueuano tanto mal 
trattato, che diccuaegli poi con molta allegrezza . Vedino che 
co fa e governar fi per vbbedien^a , che non fapeuo io 3 che per far 
bene veni fife tanto male\e in verità pareva, che le forelle mo(cfcc 
vefpe mi caliga fiero per vbbedienza, poiché pafiorno molto i ter? 
miniy e punfero bravamente * . 

Con quelle, ed altre mortificationijche gli fecero per man* 
camenti leggieri dVbbedicnzafocto protetto di charità , retto 
adottrinato a proprie fpefe di non far colà alcuna fenza licen- 
za. E fe alcuna volta inclinandoli più alla charità, mancaua in 
qualche cofa alla poncualità deH’vbbedienza : neH’Qrationc 
poi fentiua la riprenfione di Dio per non eflerfi agiuftato ri- 
gorofamenre a quanto gli haueua commandato . che quello c 
proprio dello Spirito buono, e di Dio in conformità di quello 
thè egli dille parlando correlati. Chi ode 'voti ode me , e chi 
firezìT^t .votjpre^xa me . Perche quando la motione interiore 
non corrifponde,c non concorda con li ordini di quelli, i qua- 
li (Unno in luogho di Dio, anzi ripugna , e contradice ad etti, 
t °j . i quella 
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quella non deue tenerfi per.motionc di Dio>Jtoà fi bene per vn 
filchio deH’antico ferpentc , il quale pretende h oggidì auele- 
nare,e corrompere alcuni contemplatiui,comC in altro tempo 
corruppe, ed’auelcnò i Beghardi^à .quali,come Scriuc i) Gerbo- 
ne, pcrfuafe, che li mouimenti interiori di quelli ji quali erano 
in liberta di Spirito, non hanno da dar foggetti àjlcom manda- 
menti de’Superiorfie con quella falfa dottrina intfpdufle in ed 
fi mille errori. E però é necefsario riconofcerne il proprio 
autore, il quale in qnefli noflri tempi hà cominciato già à Spu- 
tar fuori il capo in differenti parti , per fetn inare quella mala 
Temente,® fcorre già diflìmulata in vn libro volgare molto de- 
gno di correttionc . 

Dopò ch’hebbe fatta la profeffiorie, vcdendofi già obligato 
con il votodeirVbbidienza: mefie maggior diligenza ancora 
nell’offeruanza di effa , procurando di non mancare purvn 
punto in effa . E diede ben chiare proue della lua vbbidienza 
in vna cofa,chegli commandorno . S’auedeuano i Prelati , che 
Noftro Signore l'haueua condotto alla Religione , à fine , che 
lafciando il penfiero, c cura d’altri, crattaffe (blamente di per-, 
féttionare fe mcdeftmo,e come i poueri llauano afluefatti à ri- 
ceuere beneficij per man fua,ranti : _concorreuanoà lui per que- 
llo effetto, pregando, che intercedere per loro, e Tuoi bifogni 
appreffó perfone Secolari, che l’inquietauano aliai E cosi il Pa- 
dre Generale Fra Fràncefco, della Madre di Dio , huomo di 
fingolar prudenza, c valore, gli commandò , che in niunama- 
niera imporcunaffe perfone fecolari per fauorire ad’alcuno, ma 
che attendelfe a fe lleffo, che Dio, il quale lo haueua condotto 
alla Rcligione,perche fifcbrigaffe di quelli intrichi , haurebbe 
egli penfiero de’luoi poueri.jSora come il N. Fratello portaua 
vn’amore tanto grande a poueri , e per altra parte haueua le 
mani legate per poter foccorerli come prima , fi compatiuaak 
fai di loro, quando ricorreuano a lui , e compiendo coll’vbbidi- 
enza li Iicentiaua fenza Soccorrerli. E caminaua con tanto pen-i 
fiero di non mancare a quello, che gli era flato commandato, 

L Dd ancor- 
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ancorché gli doleSTc molco che interrogatia i Rel/giofi del Cr- 
uento, fe egli farebbe incorfo in difubbidienza ; caSò che perfo- 
ne diuote per rifpetto fuofenza però vfarui egli diligenzaalcu- 
na,SoccorrefTcro alli poueri . E rispondendogli edi , che nò, fé 
egli non Io procuraua,con quefto folo reftaua confolato . Oc- 
corfe vna voltaiche vfeendo fuori di cafa vn pouero, cominciò 
à perfeguitarlo, acciò gli procurale alcuna limofìna , e/e bene 
egli lo mandaua via, come rutti li altri, fu canto importuno, che 
per tutta vna contrada mai volle lafciarlo.Continuando quella 
contefa arriuorno doue ftauano vn cerchio di perfone di buon 
pelo; cd’egli desiderando, che quel pouero lo JafciaSTe,dideco- 
me fra fe SleSTo, e di pado . Se de fiero qualche limofina à quefto. 
pouero , egli U pigliarla . E mouendofi con quefto quelli huo- 
mini gli diederodimofina. Parue poi al noftroFrarello , che in 
qaefto haueSTe contrauenuto allVbbidicnza, e fe ne affliSTe tan- 
to , che in arriuando al Conucnto fi buttò à Piedi del Prelato 
confeSTando la fuadifubbidicnza,edimandando perdono, e pe- 
nitenza per eSTa . Tanto era d desiderio* che haueuadi vbbidi- 
re, che lòmb^a folamentc , ed*imaginatione di difubbidienza 
l’affligeua . Vrt’akra volta vfeendo pure di Cafa fi ladunorno 
molti pdùeri , i quali t'andwantt feguitando afpeitando alcuna 
hmofina della Sua moltacharirà: e vedendofi impedito per ra- 
gione dellVbb d.eoza di procurarla loro , lo fentiùa adai, per- 
che. Fame torquebatf-r aliena . Come d^STe Sah Girolamo Epi- 
flola 4. di Erupario Vefcouò di Tolófa grande limofimero, la 
fame altrui lo cormentaita^Mà l'a’ftiòrfc , che portaua à poueri, 
ihuentò vna crazza come SdCcorterii fénza mancare all vbbi- 
dienza. E fù, che incontrandosi in vn C'auigliero fuo conofce- 
te, gli dide. Frate Ho ,1’vbbtdienfy mi ha commandate duecoftsche 
toon cerchi favori per alcuno , e che non dimandi limo fina, per i po- 
teri : Io non la dimando eccoli quìfiela difi righi con ejji . E con 
quedo pafsò oltre, & il Cauagliero diede loro limofina con 
nlolto gufto. Quando Ubbidienza lo mandala fuori con qual- 
che’ Religiolo , m vfeendo di cala gli diceua . Padre nollro, 
S:ov u non 


Digilized by 


tu 


Libro Secondo . Cap. XV, ' - x\i\ 

non facciamo pur vn parto contro Ubbidienza ; Jì.i 
Finalmente era tanto alfettionato à quella virtù , e la tene* 
ua tanto radicata nel fuo cuore, che non v’era gufto maggiore, 
per lui , che etì'crcitarli oelle. cofc, chegli veniuano comman- 
date dall'vbbedicnza , perche fapeua , che la ftrada ficura per 
non errare, c l’vbbidirc. 

OJnfcic iiiM oi >■ ' • • • , vdo oqob ìPJ.ìu 

Con quanta bellezza rivendette nel noftro Fratello Tra 
Francefco la virtù della Cattiti . 
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A caftità, e purità del nollro Venerabile Fra» 
tello Fra Francefco in tutti li (lati della vita 
fua fù vna cofa rarilfima, & vn prodiggio del- 
ia natura corrotta: perche ert'endo tanto ama- 
to dalle perfane degni flato, e trattando tan- 
to ordinariamente con donne, e tante di buon 
<*arbo,e bella viflaialcunc honefle per cauarne limoline, ò per 
foccorrere alle loro necertìrà,e diuotionc : altre libere, e disho- 
nefle per allontanarle dal peccato, e ritirarle in claufura, & an- 
dando per cafe,ed’hoflerie di giorno , e di notte à qualfìuoglia 
bora , & in mezzo à innumerabili occuGoni, le quali per qual- 
lluoglia huomo forte farebbero fiate di pericolo molto gràde: 
Agiungendofi à quello la quantità de’danari, i quali paffe- 
uano per le fuc mani, c fogliono ert'ere occalione di tante ca- 
dute, sì per quanto factlica la firada del vitio à chi lo portuede, 
come per l’auaritia altrui, che lì ellibirtc à riceuerlo.Di manie- 
ra tale lo gouernò il noftro Fratello Fra Francefco in tutti que- 
lli pericoli, che li come il Soledopòdi haucr corfo tutto il 
giorno per fanghi, e letamari raccoglie la fera i fuoi raggi lim- 
pidi , e puri , lenza che li sij attaccata loro fporchezza veruna 
dalli luoghi , per doue hà partito : così il poflro Fratello Fra 
Francefco cauaua,e raccoglierla da tutte quelle occafioni tutti 
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i Tuoi penfieri,e dcfiderij tanto puri.e netti, che niuna macchia 
haucuano contratta da erte. E così quando fi mctteua in Ora- 
tione à trattar con Dio, ftaua l’anima l'uà tanto quieta, e tanto 
libera da ogni memoria delle creature , come fe maihauefic 
conuerfaio concile .b ,t ■ t > 

Quello pnuilcgio tanto raro non poteua effe re opra della 
natura, dopò che per il peccato del primo huomo reltò tanto 
sbaragliata, ed'incìinata al male; mà lì bene fù dono particola- 
rilfimo della diurna gratia . Perche come à quelli , i quali Dio 
elegge per alcun miltcrio,dà la difpofitione, e fufficienza , che 
loro è ncccflaria per elTerdtarlo , così egli elefl'e ilnollroFra- 
tcllo Fra Francelco per foccorrere alla ncceflìtà de’profllmi, 
nel qual miniderio haueuano da concorrerò tante occalìoni 
pericolofe,gli moderò di tal maniera i fentimenti delia concu- 
pifcenza.chc non prorompederoin atto difordinato, e contra- 
rio alia ragione , come lò concede à San Thomafu , ed’alcri 
Santi per priuilegio particolare. ; 

E che Dio glielo hauefle.conceflb,loconfefsó il noflro Fra- 
tello al Padre Fra Giofeppc di San Francefco, il quale gouer- 
nò l’anima fua per qaaldìc tempo, dicendogli, che haueua di-, 
mandato molto di cuore à Dio, che già che l’obligaua a tratta- 
re con tanre forti di gente , leuafle alla mala vicina della Eia- 
carne, i Òattiui mouimenti,eche però non li lenciua, ancorché 
molte volte fi troualle in occafioni vilcole. E con tutto ciò 
caminaua con tanta circofpcttione , come fe haiie/fe corfo 
molto gran pericolo . E dopò ch’egli fu Rcligiolo continuò- 
con la meJclima circofpectione di maniera cale, che li compa- 
gni,i quali l ? accompagnauano^dicono,chc foleua ilare parlan- 
do l’h ore intiere con donne principali lenza mirarle mar in 
iuttoqnel tempo in faccia . Ed’altre volte entrando in luoghi, 
oue erano molte donne garbate,cd’ornate , interrogandolo poi 
ri compagno di alcune cole, le quali iui erano pallate , non ià- 
peua darne conto, ne tampoco delle perfone , con le quali 
«allato- - - - 
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Però quando mancartero altri argomenti di quella Tua pu- 
rità,baftaua per acreditarla la voce publica ; poiché fe bene in 
altrdmaterie hebbe alcuni emuli, e notabili perfccuticni,( così 
permettendolo il Signore, come l’hà fatto in diucrfe occafioni 
co molti altri Sari amici fuoi,per ptoua, e maggior perfettionc 
delle lorojvirtù,) come vedremo più auanti,in quefta non vi fù 
mai chi aprifle la bocca per dir male di lui , ne accufarlo pure 
di vna parola fola di libertà, ò poca modeftia.E fi vidde quello 
in vna occalìone di molta proua.Come il Cardinale Don Gaf- 
paro di Quiroga Arciuefcouodi Toleto e$a huomo tanto pru- 
dente, e fpcnmentaco, & haucua follenuto per tanti anni il ca- 
rico delfupremo Tribunale del Sant’ Vfficio,doue fi fcuopre la 
fallaccia delle Santitadi aparenti, è fìnte: & hauendo villi tanti 
eaO in quella materia, vollefapere di quanti caratti forte quella 
delnollro Fratello Francefco , quando relìdeua nell’Hofpitale 
della Città di Alcalà , de pigliando occalìone da certa letera 
feritagli dal noftro Fratello con Tanta libertà , nella quale gli 
dille che facefle limoline , che il danaro de’Vcfcoui non llaua 
bene nelle carte, poiché il danaro era come il flereo , il quale fe 
fi rinchiude in calla, puzza, e non è di profitto alcuno, e fe lo 
buttano in terra, fruttifica, &c.Prefa dunque occalìone da que- 
fta letera diede ordine al fuo Vicario in quella Città , che fa- 
certe vna infoi matione giuridica della vira , e coftumi del Fra- 
tello, fecela il Vicario con diligenza E da erta ne risultò, che il 
Cardinale non folamente aprouò l’opcre di pietà , che il Fra* 
cello faccua , ma ancora lo agiurò in elle mandandogli danari 
per diftnbuire à poucri, egli artegnò entrata per il Conuento 
della Maddalena fondato dal noftro Fratello per le donne 
Conuertitc.colu la quale il Cardinale non hauerebbe fatta , fe 
dall’informationc folle rifultato alcun mal odore di carne , mà 
quello mai li lenti in lui ; perche quantunque viuelle in carne 
corrutibile.llaua però lontano dalla corruttione della carne, e 
così potiamo dire, che l&fuavita, e purità forte Angelica, 
perche come ben dille Sant’Agollmo. Vtuere in carne , fuori 

della, 
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detta carne , non e vita terrena , ma Angelica , e cele Ile ; 

guanto amico fh fempre della Pouertà , e con quanta - r , 
per f et ti o ne l'effe reità , ancorché pajfajfero per 
le fue mani tanti danari . 
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O N era neceflario trattar quiui di quella vir- - 
tù, poiché come conila da quello, che habbià- 
mo detto nel primo libro della vita del noftro 
Venerabile Fratello Fra Francefco , in tutta 
ella rifplcndeua iingolarmcnte la Santa Po^ 
uertà . Mà perche habbiamo trattato della. 

Tua Vbbidienza,e Caftità , pare anco conueniente il dire alcuk 
na cofa della Pouertà, acciò relli detto di tutti li tré voti ciTenp, 
fiali della Religione, e non paia tacendone alcuno , che ó non 
}’oil'cruaire,ò che in elio v’hauclle qualche mancamento. (Ni- 
entc di quello polliamo dire della Tua Pouertà*, ) ma G beno 
tutto il contrario, chelofTeruò lenza che in ella comm accise 
mancamento alcuno, ne prima, ne dopò che fu Religiofo . tù. 
dunque pouero in tuttala fua vira, e tanto amatore della poucr- 
tà, che non vi è ricco auaro , il quale ami tanto il (uo danaro,, 
tome egli amaua la pouertà. Perche dal primo punto, che egli 
cominciò a fcruire a Dio, gli apri li occhi dell’anima, acciechc 
vede/Te i heni,i quali Hanno racchiulì nella pouertà, ( che mol- 
to pochi fon quelli,che li conofchino ) egli inclinò la volontà 
suPelìà, e non al danaro : c quindi venne a (limarla, cdàmarU. 
tanto, che mai lalciò allontanarla dafe . 

E però tanto nella fua perfona , quanto in tutte Falere cofc 
fuefempre raccompagnaua,perche tutto Tadobbamento della 
fua perlonaftaua publicando pouertàrpoiche il fuovellito, mé- 
trefù fecolaDe,era vnafottana di vjì panno bigio molto grolso, 
la quale gli. arriuaua poco piu bafsodel ginocchio cinta con 
_ vna 



a f 
Hi 

Ufi 


- I; 



! a! iob 

\J lUftt' 


Digitized by Gock 



> 


Libro Secondo. Cap. XV [. \v tzf 

vna cimofcia,c fotto di quello vna camifcia di flamigna grotta 
con vn paro di calzoni di tela per l’honeftà, e nei piedi ò (car- 
pe di vacca, ò fandaglie di corda: le calze erano deli’ittetta ma- 
ria della fotrana e quelle, che vna volta fi metceua, mai fé le le- . 
uaua fin tanto che di puro vecchie glie cafcauano da dodo à 
pezzi à pezzi , ò li Fratelli dell’Hofpirale gliele leuauano per 
forza peraccommodarle.Mai porraua capello, e vna volta, che 
il Medico gli commandò che lo porcafsé per caufa d’vna flu(- 
fione,che gli calaua fopra li occhi, acciò la tetta redatte alquà* 
to dittefa,lo portò due giorni per vbbidire, e fubito lo diede di 
limofina. Nel letto parimente lo accompagnaua la pouertà, 
perche non vfauamatrarazzi , ne lenzuola, ne cuffini, ne altre 
fuperfluità inuenratedall’amor proprio : mà il filo letto era yn 
banco in tempo di ettate , el’inuerno vna catta , fopra la quale 
dormiua vettito muolro in vna coperta con vn libro per capez- 
zale. Lo accompagnaua alla tauola ancora , poiché il fuo vitto 
ordinai io era la portione , che gli dauano neH’Hofpitalc , con 
quetta fi contentarla fenza cercare,ne dimandar regali , e fi fa- 
ceuatcmpolo di fpendcr’vn (oldo in cola di fuo gufto.E quetta 
pouerta tanto ettrema ofleruaua egli, pattando per le fue mani 
tanti danari come pattauano , cola che rileua grandemente 
quetta vietò . Perche etter pouero per non poter di meno non 
è niente cttendo pouertà sforzata e non volontaria *, Mà poter 
hauer buon letto, e veftito prcciofo,e tauola regalata, e non cu- 
rarli d'alcuna di quettc cole, anzi fprezzarlc tutte , e rallegrarfi 
di etter pouero con Giesò Chtifto,é cofa rara .chi e qucfto ,dice 
il Sauio, ecPil loderemo , poiché ha operate meningite in vita Jna. ^ 
Meraviglia é cofa degna di aminirationc,e dice in plurale me- 
rauighe, perche maneggiare molti danari,emai macchiaifi col- 
l’vlarli male,è merauiglia delle merauiglie, Se degna di grande 
ammiratane • 

Quetta medefima poueità l’accompagnò fimilmente nella 
Religione, e la migliorò con il voto folerrne:perchc l’opra (atta 
per voto, è molto migliore di queJJa,che fi fa fenza etto . Per- 
ii ^ feccionò 
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fettionò dunque la fua pouertà nel vcflito, poiché nel fecololo 
porcaua di panno, nella Religione di arbalo gro/To . Le fcarpc 
mutò in fandaglie di canape: il letto era alquanto più commo- 
do per conformarli con li altri Religioli; vna lettiera femplice, 
c due copertuccie con ni cullino diltamignà, la Cella pari- 
mente pouera,il fuolo fenza flore, le mura nude fenza quadri, ò 
pitture di prezzo, ne altro ornamento, da vna Croce in poi di- 
pinta fui muro; fenza cofa alcuna da màgiare in ella, perche no 
li permette iltenerui ne pure vn pomo, fenza fedie 6 altri mo- 
bili curioli : poiché tutto quello c luperfluo per vn Rcligiofo, 
ancorché non lij fcalzo . Nella tauola ancora lo accompagna- 
ua la pouertà, e quella molto più llretta che nel fecolo, perche 
là mangiaua carne, quiui ilfuo cibo erano pefee, legumi, & hor- 
taglia per tutta la vita,fe non folle in tempo d’infermità . Con 
quella pouertà viueua molto contento, accompagnando in ella 
li altri Religioli , c dicendo con l'Apollolo. Hauendo con che, 

• alimentare il corpose con che coprirlo , dt queftv re Hi amo fodis fatti , 
e fenza defi derio d'altre cofe. Che quello, il quale polfiede Iddio 
in quella vita, con poco iella fodisfatto,e la natura di elio li co- 
tenta.Si perfettionò ùmilmente in nó pofledere danari: perche 
ancora quando era focolare li fpendeua tanto bene , c li polle- 
deua fenza mai aflettionarfelùpure è perfettiono maggiore nó 
polledernc tampoco in quella maniera immitando tutti l'altri 
Religioli in ciò molto oflcruanti,i quali non ne pofledono , fe- 
condo quel detto antico,efpefsevoltcripctito trà Monaci.^- 
nachus qui habet obolui»,tioti valet obolnm . 

Con quella Tanta pouertà andaua crefcendo nella perfettio-? 
ne come l'chiuma , perche come dille bene il nollro Cafliano* 
La pouertà è vn inflromento proptrtionatijfimo della perfettione, 
poiché lena limpedimenti di ejfa , che Jono li appetiti di/ordinati 
delle cofe di qneflo Mondo , Le quali non fogliono pofl'edei li 
lenza aùetto.cd’atraccamento ad’elfe. E come l’intagliatore, ò 
Icultor e con li (Lomenti di ferro della fua arte, con le Igtubbiej 
c fcalpelli va (groflando il legno, ò la pietra, e quanto più gli và 

leuan- 
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leuando , tanto maggiormente fi và perfettionando Hmaginc, 
chefta facendo: cosi perche vn Religioso riefehi perfetto e 
compito, il proprio inftromcnto è la pouerrà,efgroftandofi con 
cffa,c ributtando da fc, dalla fua cella, e dal Tuo ddideno tutto 
ciò , che non è ncccffario , in quefta maniera verrà à riufeire 
perfetto, e compito di tutto punto . Perche quefta perfettione 
Rcligiofa confifte nella charità,ed\'l nutrimento , col quale la tjbg3 
charità fi foftenca, c crefce, è ( come diffc S Agoftino , ) dimi - s-3«. 
natio capiditatis . L’andar fgroft'ando, c fminuendo li deilderij 
delle cofe terrene, rinuntiando ad’efte , e ributtandole da fé è 
andare nutrendo, e perfettionando la charità . 

E quanto più fifmiDuiranno quefti appetiti, e defiderij, tan- 
to maggiormente crefcerà la perfettione . Perche il colmo di 
effa confifte in non hauere ddidcrio alcuno di altra cofa fuori 
di Dio, come dille l’iftefto Sant’Agoftino nel meddìmo luogo» 
Perfetto nulla cupidttas . 

E cosi con quefto inftronrento della pouertà, e nudità delle 
cofe di quefta vita, e defiderij vili, c baili di effe, venne il noftro 
Fratello Fra Franceico à confeguire il colmo della perfettione, 
ed’amor di Dio, al quale in quefta vitali può arriuatc . 


Della profonda hurmltà , ch'haueua .. 
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I quefta fola virtù , nella quale il noftro Fra^ 
tello Fra Franccfco fu tanto fcgnalato,potref- 
fimo fare vn libro intiero, fe quanto vi è da di* 
re di effa s’hauefse à fcriuere , poiché tutta la 
vira fua fù vn’cflcrcitio conti nuato di humil* 
tà : hau remo però da contentarli con dire al- 
cune cofe delle più notabili : il che ballerà per formare vn grà 
concetto della profonda humiltà fua, emoucrci ad’imitarla. 
E per procedere con ordine, e con chiarezza diremo primie- 
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ramcntcdcH’humiltà interiore , c poi dell’efteriore . Humiltà 
interiore io chiamo il bafso fentimento,che vno ha di fc mede- 
fimo. Quello l’hebbc ilnoftro Fratello Fra Francefco in gracfo 
molto alto> e ben ft faceua vedere: principalmente nel parlare 
di fé tanto baiamente come parlaua , dicendo che era vn ba- 
lordo, vn ruftico.vn homicida, vn fcelerato, vn fpenfierato, e 
feruo inutile, e che Tuo padre lo cacciò di cafa Tua per inhabile 
à qual fi voglia colà , c che li garzoni , e famigli di fuo padre fi 
faceuano belle di lui, e che lo lafciauano à guardare le bagaglio 
della greggia, e che rampoco a quello haueua talento: e cóclu- 
dcua dicendo , che ad vna cola fola haueua hauuto habilità , e 
quella era per rompere, e mandar à male quanto gli metteuano 
nelle mani, e fare al contrario tutto ciò gli comraandauano . £ 
fentiua tato guflo in dire le balfezze fue, che ò haueua da par» 
lare delle lodi di Dio,ò de’fuoi differirò tacere, fc non se gl’of- 
fcriua materia dcll’vno nedell altro-,& in tutte le occafioni.chc 
le gli prcfentauanofpecialmétetrouandoG alla prefenzadi chi 
faceua fhma di lui», procurauadi ripettere quelle co Ce con pa- 
role tanto efficaci, che dauafegni ben chiari di fentirc così in- 
teriormente, quanto diccua contro fc Hello . Scopriuafi ancora 
il baffo fcntimcntOjch’haueua di fe medelìmo , perche in effo 
quando gli faceuano alcun’applaufo.fi confondala molto, come 
lo lignificò vna volta dando in Valenza à Don Francefco di 
Ribcra Marchefe di Malpicajperchc entrando nellc fue dan- 
ze con la cappa molto corta per il molto, che gliene haueuano' 
tagliato per duiorione,chc gli haueuano-, gli ne diede vn'altra 
nuoua,e gli dimandò quella ragliata ,ed’cglfcon gran deprez- 
zo la buttò 1 in terra dicendo. che mi letto fotrà [crune in 

cucina per nettare ipiaU/e di/fc a 1 LMarche/è. Veda Fratello Fran- 
te/co , quanto è buono il Bambino desto, che di vna co/a tanto mal 
andata come fono tortiglia occaftone, perche lo lodino. Certo Fratei - 
lo, che io mi vergogno , e mi confido di vedere le miferkordie e fa - 
uori,che il Babino desìi mi fa,e quanto poco io, e faccio in fernirlo.. 
finalmente fcraprc vide in quella bada flima, econofcimenco 
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di Ce medefimo facendoli burla dell’inganno, nel quale gli pa- 
reua che viuelTc la gente facendo cafo di lui : 

E perche il fino,e prctiolo deirhumiltà non è il conofcer’vno 
la baflezza della fua condicione,e Tuoi propri; diftctti,ne parlar 
di erti, mà fi bene l’abbracciar quello con la volontà,rallcgran- 
dofi,c defiderado di efier vilipelò, e dilprezzato per efiì perche 
Ji demoni) ancora, e li peccatori fuperbi conolcono lo flato mi- 
ferabile, nel quale fi ntrouano , etuttauia non vogliono eficre 
difprezzati ; perciò il noflro Fratello Francefco non contento 
di parlare, e lencire canto bafsamente di Ce Hello come fentiua, 
e di conofccre i Tuoi diifciti,defideiaua con tutto il cuore ^ che 
tutti haueflero l’illcfso fentimento. E però nòlafciaua perdere 
occafione alcuna,nella quale potelse persuaderlo, che nò lo fa- 
ceflc . E così Hando in Valenza trattando la fondatione della 
cafa delle Conuertite, entrato nella fala, oue llauanoi Giurati 
per parlare di quello negotio,e vdire il lui parere, è cosi parlà- 
do di quella materia fi inginocchiaua,e diceua. Vedino Fratelli , 
thè non faccino cafo di quejlo balordo ,e fen za ceruellot il quale non 
fa ci 'o che fi facci . 

Ed’ è molto da ponderarli in quella humiltà del nollro Fra- 
tello Fra Francefco, che l’hauclse tanto ferma , c conllante in 
mezzo di tante lodi, applaufi , ed’honori, che da tutti in ogni 
parte gli vcniuanofatti,lcnzahauerG potuto mai odorare alcu- 
na vana llima di fc llelso,ne meno pure vn’ombra di ella. Anzi 
fi conobbe in lui, che la poluere dclli honori,e lodi humanc no 
gli paflaua il vellito.E quello, che c più dalli medefimi honori, 
ed’aplaufi pigliaua motiuo per maggiormente h umiliarli, come 
fi vedrà da quello,chc andremo dicendo.Stando egli vna volta 
con il Patriarca Arciucfcouo di Valéza in còpagnia di vn’alcro 
Religiofo,gli dille, che volcua cauare vna licenza da’fuoi Prela- 
ti per ordinarlo da Saccrdote:e fubito egli fcacciò dafe qucfl'- 
honore,con vna profonda humiltà dicendogli. Non vede,Padre 
no Piroghe non fono per tanto , che fono vn balordo ? Rifpofegli il 
Patriarca . L‘aflicuro>chcsà più delli mici Preti: perche molte 
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volte l’haueua interrogato di cali molto difficili , e haueua rif- 
podo bene ad’cffi. Però quanto più egli indaua in qucdo,tanto 
maggiormctc il nodro Venerabile Fratello s’abaflaua,c difprcz- 
zaua cófciTando la fua rudicirà.e poca habilita. E quello ideilo 
fece altre voice , che il Patriarca gli trattò di quella materia . 

Andando vna volta à vifitaretl Rè Don Filippo Secòdo, dal 
quale riceucua notabile fauorc,lo trouò per drada,chcandaua 
in villa ad’vna cala di ricrcationc poco difeodo da Madrid,e gli 
diilc ) chc andafìc con efso lui,c perche non fi draccafle gli co- 
mandò che fedefle nella dada del cocchio, e rinimico gli die- 
de vna batteria tanto gagliarda di vanagloria, con il molto co- 
to,che di lui faccuavn Rè tanto potente,chcgli dille . Nostra 
Fratello maggiore x mi UJci vfcire.cheil tigno fo mi va perfeguitan* 
do qihui . E così fc nc vici e landò feguicando à piedi redando il 
Demonio vinto, c il nodro Fratello con guadagno . j 

Vn’altra volca entrando il Rè coTuoi figliuoli in Alcali , il 
Fratello Francesco vici ad'incontrarlo,e riccucrlo, c rallegran- 
doli tutte le perlone Reali di vederlo, lo cor.duficro vicino alla 
dada del cocchio parlando con lui, fino che arriuorno à Palaz- 
zo . E come che il Demonio gli rappielcntafle la dima di 
quedo honore i vidadi tutti quelli di Alcalà»gli diceua . No» 
vedi tigno fo^c he quello honore non lo fanno à me , che fono vn ha- 
lordo quale non htbbi manco habihtà per ejfere pafiore > ma lo 
fanno al Bambino Giesùjl quale honorano nel rufiuo > 

Fà i quedo meddimo propolito quello che pafsò venendo 
egli di Valenza in compagnia del Padre Fra Pietro della Puri- 
ficationc.che lì fpopclauano 1 luoghi vfeendo hhabitanti d’effi 
Tulle drade i vedete il nodro Fraccilo Franccfco, e dimandar- 
gli , che li benedille, (enza che edi fapefsero , ne folfcro dati 
auuifati,chc egli haucua à palmare pei lì, mi loia mente modi 
intcriormente da Dio . Trouandoti poi Ioli, il Padre Fri Pie- 
tro gli dimandò > Te intcriormente haueua hauuta qualche va- 
nagloria , c te tanto aplaulb , ed honore Thaueua fatto luanire 
qualche poco . Ed'egU rtfpofc,chcanzi fi vergognaua , e con-, 
ejljv a fon- 


w Libro Stando. C*>. rxTffl V* H 1 

fortdeua «dndemctìk, buandò faceto mólta cdfo ik lùi.Per- 
che all'hora Iddio gli fcopiiua maggiormente 1 fuoi manca- 
menti, e gli faccua vedere chiaramente, che li feopnua, ed oc- 
cultaua alli altri . Ed’accompagnaua quefto con certe compa- 
rationi, le quali dichiarauano bene il (uo concetto , c gli (emi- 
liano di humiliarfi più. E dopò di quefto rendeua molte grane 
al Bambino Giesù, che elTendo egli tanto Vilc, eli pieno ditm- 
ferie.e mancamenti, come fua diurna Macfta gli Icop: (m ? jo 
leffe pigliarlo per inftromento , acciodhe II fu olitine .folle in 
tanti , ? tanto varij modi glorificato , E cosi quanto piu I ho- 
noiauano, tanto più rOftaua egli Immillato, e cohfufo , tenden- 
do gtatie al Bambino Giesù per l'honorc, che^glifaccparvo . 

E quefto era ilfuocoftume molto occfitìùrioin vdendolPlbdno 
aliar le mani, e l'occhi ài Gelo , udire; Rodato ^.iUumbtn» 
Gielù\ : m«l>egratiealBambìno 'Giti* v* E quandi? Carni niu a^gg . 
per le fttade gli tagliauanp l’habito,ilche fuccedendo ordina- 
riamente /-di cena con grahde hùrnm Sfondo inerito Imo. 
tela, e (Tendo egli tento dffglaliato, come e, fon: dolo encore il Sa- 
bino Giesù , d, office occajione , che I, Vraielh.cc, lo od, no ,V ole jji 
Dio che mi taglia (fero lù'ednic, tome m Uglmnojhabtto, fistio 
haueffe à r, (aitarne amore' di Bambino 4itsto ; E 4e in qdefteoc- 
cafioni il Demonio alcune volte lo tentaua di vanagloria , non 
facendo calò diluì (i voltaua à Dio, e gli diceUa . Io Signore, fo- 
no vn vermicello, e vn balordo, e non vaglio vnfia . -Se parlali» 
con alcune perfone grani , vernila il Demonio à sapprefenrar-i 
sinché haueua molle cofe buone , poiché faceuano tanto calo 
di lui per l’ifteflo calo sabbaffaua , ed’abbatteua, lignificando, 
che era vn niente . Et à quefto propofito foleua dire pcheorai 
come vn roncino molto mal andato , e (corticato di vn Re, il 
quale alcune volte vicnTiccamehtc guarnito , fi* il Re i’ha dà 
caualcate , & all’hora pare qualche cofa : mà in leuandogli da 
dofto quei guainimcnti fi feopronó le fcorticaturc, eie piaghe, 
eosì parimente egli hora pareua qualche cola , perche il Bam- 
bino Giesù lo teneua ornato delle (uc mifericordie, pero e h*'' 
; . ueile 
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uefTe alzatogli vn fantino la mano da doffov ncll’ifte/Iò punto 
fi farebbero Icoperce le fue miferie , e quanto da poco egli fòf- 
Lft. 2 . [ Ct p e rò perche come ben diflc S. Gregorio . No» e cof* di 
•f.ò. malta difficili* l'effier h umili (Ì quelita he ci hanorano, perche que- 
Ha la fanno i fico lari ancora; mi ejfer'humtli con quelli, i quali ne 
diJpre7£ano,& ingiuriane >qaeft a è cefo, grande . Sara bene , che 
raoftriamojcome quella humiltà jliebbe il nodro Fratello non 
fidamente in mezzo ahi honori,ed*aplaufi,mà ancora fu proua- 
ta à colpi di martello co grafFronti,ed’ingiurie,che moiri gli fa- 
ccuano. Andando vna fiera come fioleua per l’hofteric à diman-r 
dar limofina àpaflaggieri, enfrado nella., danza, d’vn Cauaglic- 
ro,il quale padauaà Madrid alla Corte , gli dimandò limofina 
con il modo fincero che foJcua,iI quali? dimandolo per ficcmo 
dicerucJlp,commandò ad’vn feruirorq.che cacciafie di li quej 
pazzo , e come il noftro Fratello iofifteua nella fiua dimanda fi 
annoiò il Canagliero,&accod5dofegli glidiedcafcuni.fichiaffi. 
Il nodro Fratello Franpefico, come fie l’altro fio/fc dato I'ingiu- 
riato,fie gli buttò inginocebionbe gli chiede perdono deliaca- 
fionc,chegh haueua data di alterarli. Come i fichi affi fumo da? 
ti con buon pollo, non poterò ftarmolro fecreti,chc acccorré- 
do l’hc della à vedere chi haueua darò ocafione di dilgudo al 
fbo hofipiitc > trouo ij nodro Fratello JFranccfco inginocchioni, 
cd’il Cauagliero. molto adirato contro di Iui,e conoficcndo ella 
a chi lì faceua oltraggigli ditte con molta compadìonc . Co- 
me Signore al Fratello Francefco ? Al nome lo, riconobbe il 
Cauaglicro,e nò perla perlòna,e tutto compunto gli dimandò 
perdono, c diede vna buona limofina^Eflendogli poi dimanda- 
to, come l'haueua pallata con quell’holpitc foradiero; rifipuofie. 
Aligli or lime (jna mi diede egioche tutti li altri pajfaggieri forche 
li altri mi danno peri peneri , e quejlo mola diede per me , e peri 
p oticn ancora . 

Stando vn -altra notte nelfiHolpitale facendo la veglia ad*vn 
infermo ancorché il Medico non lhauelTe abbandonato, e da- 
to perfpedito , conobbe U nodro Fratello Francefco , cheli 
~ mori- 
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ihoriua,e te n’andò con molta fretta à chiamare chi gli delle il 
Sacramento dcirEftrema Ontione ; E come di notte procura- 
ua tempre per maggior decenza di condur compagnia, chiamò 
in cafa di Matteo della Puenrc dimandando qualchuno , che 
raccompagnalIè,& andò con lui vn figlio del detto Matteo , il 
quale poi fù noftro Rcligiofo > arriuorno à cala dVn Prete il 
quale altre volte foleua fare queftVfficio,c come già ftaua in 
letto,e non nfpondeua,fù ncccflario buffar più forte di quello, 
ch’egli haurebbe voluto. Lcuoilì il Prete alquanto impartente, 
& allacciandoli ad’vna fineftra per vedere chi bufiaua , il no- 
ftro Fratello Fra Franccfcogli raprefentò con molta humiltà 
la neceilìtàdi queU’infcrm© > e lo pregò , che voleffe andare à 
dargli l’Eftrema Vnrione,acciònon morilse fenza effa.Però là 
rilpofta fu che gli dille alcune male parole, e ferrando la fine- 
ftra tornò à metterli in letto . La charità ftimolaua il petto del 
noftro Fratello, acciò non fi contentaffe di quella diligenza , c 
1 h umiltà, la quale facilmécc fi (corda delli aggrauij riceuuti, gli 
facilicaua il negotio. E così tornò à buffare vn’alcra volta , per 
pregare di nuouo il Saccrdore;c li colpi bifogna dixerchc foffei 
ro come il femore, alquanto gagliardi,quali lancceffità richic- 
deua.Delche fdegnandofi il Sacerdote fi Ieuò>e apri la porca, c 
nò córcntandofi di parole molto afprc, che dille al noftro Fra- 
tello F ranccfco,gli diede vna guàciata con fi buon polfò,che lo 
rouerfeiò per terra; Leuoffi il noftro Fratello con tanca fereni- 
tà,come’ le gli hauefte datto vn mazzetto di fiori. e con molta 
humiltà dimando perdono al Preter di hauerloxosì inquietato, 
mà che non poceuadfmeno perche il Ibidadctto del Bambino 
Giesù fi trouaua in gràde necelfità,che per amor fuo gli chie* 
deua,che gli perdonale, e andaffe à fare quell’opra di charità. 
Compunto il Prete con tanta humiltà^ & edificato di vna cha- 
rità tanto perteuerante , c feruorofa fi buttò inginocchioni , e 
dimandò perdono al noftro Fratello defila (ua pazzia , e (con- 
certo, e fi effibì d’andare quella voltale tutte fraine che lo chia- 
ma fiero à miniftrarei Sacraméti all inferrnL Diedero l ? Eft rema- 
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Ontionc à quello, c mori irà mèzz hora con confolationc mol- 
to grande del noftro Fratello perii guadagni, che egli,cdil fol- 
dadecco haucuano fatti, procurandogli lui il fuo profitto. Moi- 
re altre Toltegli fuihio fatte grandi ingiurie ,i dicendogli male 
(j^rolev emcrrciidogli lé maniàdofTò , c rutto foporraua con 
grande humiltà tenendoli per degno ditutti quelli aggrauij, e 
lignificando, che ftimaua più i mah cractamenci,che li faccua* 
no, che le limoline che li datiahaa Di quello però diremo più 
à longo, quando cratcaremo della fua pacienza : c balli quello 
dell'h umiltà interiore . 

j; ì lrfura diciamo alcuna colà > e:Con maggior breuità dell’hu- 
frnlità ederiore* che fono ledimollratiom , efegni efteriori irvi 
di cari ui , e ligmficaciui deH’humiltà interiore, dalla quale efl> 
nalcono, c fenza la qiialcmon vagliono cofa alcuna ; Di quelli 
fenevedeuano molci nel nolèro Fratello Fri Francefco . Io 
entrando nelle infermerie bacciaua i piedi alli infermi » So 
quiui lì trouauano vali da nettare , ò altri elTcrcitij humili in 
che occuparli,lcuaua quello rrauaglio alli infermieri, feopaua, e 
xaccóglicua le immondezze f i clauaua i pracci , e le pignatte, e 
tutto quello era molto ordinario in lui, prima, e dopò che fù 
Religiofo . Non IL fculaua per molto che l’incoJpallero ,. e u-> 
pren dell'ero, il che none poco indi ciò d’humilcà . Fuggiua di 
dir parole di propria lode . E così interrogandolo vna volta iU 
Marchefc di Malpica,in che letto dormiua ucllHofpiralei an- 
corché egli già lo fapelFe, rifpuole . 

* >:¥cdd I*,\tclio done io dormo, vt fono molti letti. E io di cena per 
quelli dcili infermile replicandogli il Marchefe,già sòche dor- 
me l’opra -vna calla, gli rifpofe . Letti ve ne fono ,fe fojjtro di hi - 
fogno: ! tacendo il dormire fopra la- calla . E fc fuori dell’Hof- 
picale s’offeriua qualche opera di charità, nella quale egli po- 
rcile huinriliarlì, IMlimaua obligato à non tralafciarla : perche 
diceua, clrera giumento del Bambino Gicsù» e ohe haueua da- 
portare le lue fomenti qual li voglia parte che le crouaflt . 

* £ così dando vna volta le Monache della- Maddalena in- 
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gran trauaglio , perche haueuano fatto il pane che doueuano 
mangiare quel giorno , c mefTolo fu la tauola per portarlo al 
forno , e pioueua tanto forte, che non veniua chi haueua da 
portarlo , & il pane fi guaftaua,il noftro Fratello Francefco, il 
quale ftaua airhoranell’FI©fpicale,hcbbe infpiracionc di quel- 
lo che paflaua,e con turca quell’acqua venne al forno à diman- 
dacele ncceilità haueuano, poiché eglifapeua che n’haueua- 
110 alcuna . E come le Monache gliela dittero, fece che le def- 
fero fuori la tauola , e pigliandola in collo la jbortò al forno , c 
dicono quelle Religiofe per cofa notabile , che in pigliando 
egli la tauola, e mcctcndofcla fopra la tetta nel medefimo 
punto cefsó la pioggia . Finalmente tutta la fua vita s’etter- 
citò in quella virtù lenza intermittione alcuna , perche Tape- e>h». • 
ua , che Nella [cuoia di Chr'tfio il principio, mezzo , è fine e l*hu - ?a ‘ 
milta , come dice S. Agottino . 

«,y ** LaX.bmyf «». Vii - lì J . La i J t i 1 a t ! ! * * Ili /» (> • 1 itj i à m I . *■ i )K.«? I J(|^ 

. Della pazienza inoperabile eh' hebbe , ed' allegre!^ , 

♦ con che fopportaua l ingiurie : ■ > 
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A patien%a,come infegna Sant’Agoftino , finte ^ Lib.de 
nell' huomo per fopport are i franagli con vgua- «•«.*- 
Ut a d'animo finita perturbatione , o t riile zza ; 
virtù imporcancifiima per perfeucrarenel be- 
nc.perche fono tante le occasioni di triftezza, 
le quali fi prefentano nella perfeueranza nel 
ben’operare,che fe la patienzaja quale vince, e contratta que- 
tte criftezze,venifle à mancare, fi raffrcdarellìmo molto pretto 
nell’eilèrcicio delle opere buone : alche conformandoli San 
Cipriano dille . Leua la patienlp. alla charità, e Jubito cadera in 
terra il fuo edificio . 

Quella virtù diede Noftro Signore al noftro Fratello Fran- 
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cefco accioche petfcuerafle nel mini Iter io canto trauagliofoj 
nel quale lo mecteua, perche in* effe gli s.’haueuano da prefen?- 
tare tante occaGont di difgufti,.d'aggraui;, edmgiuric., che gli 
doueuano fare , che quando non ioilc flato ranco fortificato 
con quefta virtù, ben predo l’hauerebbe falciato . 

E cosi quali ricanofcendoegli quello dono, encrò ttdl’Hofo 
pitale con vna dctermuiatione ranco feruarola di foflxixeper 
amor di. Dio. quanto gli s'ofièridì^che come per legnosi con- 
trattole patto (lab iiito con Dio. che per ninna occorrenza ha- 
ueiu data/ ti dirli > lì legò voa cordicellaià vn dèto;, pechauen 
(empie ananci l occhi quella memorile mai fé la lcuò> mentre 
liete ncli'Holpitalc: egli fai ben necellària pec il moie© che 
c ralcu n giorno 5I1 lì offci i ua da pari re ini quel luogo , P eie he li 
medetiim poucciyàquaJiegli focena canto bene in. concraeamf 
biogli diccuano ad’ogni palio mrllc parole impCKÌnóta; gl’ww* 
che non diltribuiua bene lahmolìna : gl'altri che la daua à chi 
gligullau^ altri, che latdaua à chi notrn’haueua tanta tulògno, 
come elTi haucuanoj altri che eravn Ip cn li eraco>. e che tutto il 
tempo lo fpcndeua in palleggiare conrrade;ne le donne poue* 
re gli perdonauano', perche gli diceuano^che tutto il luopen- 
liero era andar cercando donne di mala prauca per trai tare di 
fuecommodiradi,e chea quelle daua .quanco*baucua,e che cfo 
(o, «(Tendo donne hon arate v le foceua Itafiui tutta là mattina 
afpetcandb- vii spiccio! a Jimolina:alrre gh’diceuano altre paro* 
lepcggiof^edlbgir le (bpporrau* tutte con gran padenea lenza 
dire parola. a/pra, ne mollrar lembianre adirare mà lì bene con* 
tuia inanfuerudine d?agncllo;anzi alcune voice aprouau* quel- 
lo, che drccuano-concro di lui e voltandoli ad vn frarcllò dii 
quelli, clic i’aocompagnauano iu quelle occalioni., gli diceua^ 
Cer tocche quelli fertile hiragione^che ta non fcruc ft non di man- 
giare,* pa foggiare per le contrade t E non (blamente 1 poueri !□' 
trattauanornale di parole, mà ancora alcuni nobili*© C-orcigias-» 
ni, perche andando egli à Madrid à cercare* le fu e* limoline, & 
entrando molte volteà quello fine in Palazzo, non mancaua- 
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no iui Cortigiani, i quali fcnriuano mslc delie cole fuc , e con» 

1 dannauano moire dette fue actioni con menopiecà di quello, 

che farebbe Arato ragione, e glidicerono con colera ilioro fen- 
timemo^d alcune volte con parole molto pungenti , & il n<*- 
l ft ro Fratello Fra Francefco m vece di alteratfone li difcdpaua 

dicendo * in <juefto,e quei? altroché H Fratello dice .ben. vedo io. 
Ohe bé rdgioneiringr aitato sìj il Sanibino Gicskjl quale mi fa gYa - 
tia di darmi chi m'auifi de* miei mancamenti , èchi m'in/egm la 
buona Jlrada. il mak è che come h fono tanto itfgr aliato ^ ninna 
io fa cane profitto , 

< ' Et ancora dopò chefò Refcgiofo andando à Palazzo , & il 
più delle vòlte chiamato dalle perfonc Reali , non mancaua 
Chi glielo condannato , e riprendeto afpratnente dicendogli* 
che quella non era la buona Arada , tie lo Atte de Santi , e che 
quella non era la Tua profeflìonc,mà fi bene fuggire, e nascon- 
derli da focolari : 

Tutto qucfto afcolraua egli con grande allegria , e fi ri- 
conofceua per colpeuole , e ne ringratiauaognVflo in partico- 
iai*C)8dtn iegno d» gratitudine 1 abbraociaua, tanto lontano Ara» 
ua da fdegnarti,ò due parola dura , ò moftrare rifentimento 
contro alcuno. Arai in qocfte , c fomiglianti ocafioni , le quali 
erano moke molèraua allegrezza, ed'vmpiaocuolczza grande 
con vn fembiante tanto piacercele,* fereno , che caufaua ami- 
ratione à quelli, che vi fi ctouauano ptefenti . E quiui fi vede- 
tta adempita quella prometta di Chrifto . in patientia veilra 
poffidebitis animai vefiras . Che è la migliore potofllonc , che 
polliamo haucre dopò Dio,ecomc premio della partenza . Era 
tanto padrone di le IbefTo in quefte ocafioni , che ben li daua à 
conofcerc, che chi opcraua rn lui, era Dio •• • 

E cosi tt Padre Giouanni Sorcio Giefuica predicando nella 
Chicla delle Conucrtite di Valenza all’etoquie , che quiui fi 
fecero dalla Città ai Noftro Fratello Fra Franccfco dito : che 
le bene Iddio haueua operate molte cole miracolofc per mez- 
zo del Fzacdip Francete©, quella che egli giudicaua maggiore 
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di tinte , era che niuno mai in ocafionc alcuna rhauefieyifto 
difcompofto d'impaticnza , ó malinconia, mà fi bene con la 
faccia allegra in tutte le ocafioni, nè mai cderftaco fentitoà 
quciclarfi de i torti che gli facevano., nè incolpare alcuno - in- 
éicio,c proua manifefta d’vna fantità infigne . V 

Padano ancora più auanti le dimoftranoni della fua patien- 
za ; perche à quelli , i quali lo trattauano male , e con maggior 
rigore, edafprezza.fi motti aua più affabile, & amorofo , dicen- 
do che folo quetti lo conofceuano.mà non già quelli i quali fa- 
ceuano calo di lui . In eficndogli fatta qualche ingiuria, ne rinr 
gratiaua Iddio,come. di. yn grandiflìmo beneficio, & il giorno, 
in che ciò gli fuccedeua ftaua più allegro, c più contento ; e 
quando maggiormente l’cllèrcitauano , folcua- cantare con 
molta fcrenira, c graria quei yerfetti . 

Habbi tatien^a ehi travigli tiene , 

Ch'vn tempo dietro alt altro fi nc viene. 

Mà perche fi veda compitamente l’jnfuperabile patienza del 
noftro Fratello Francefco,racóraremo alcuni cafi, nei quali fin- 
golarméte la moftrò, battati per formare vn cócetto attoluto,c 
cópito di etta, e per lodare il Signore, il quale gliela comunicò, 
Vn Cittadino di Alcalà,il quale haueua mano nel Regime, 
to, dimandò vna , volta al noftro Fratello , quando ftaua nell’, 
Holpitalcvna coia , la quale in buona confcicnza non potcua 
farc,e come tcncua ranco fifTo.e ftabdito nell’anima fuadfcqoq 
fare cofi.la quale difguftade Dio, ancorché tutto il Mondoin- 
fieme lo prcgafle.non condefcefeal fuo gufto: perilchc Jo trat- 
tò molto maledicendogli molte paroleingiuriofe.dellequali lq“ 
piu leggiere erano, che era vn’h.pocrìca,eche fpendeua male i 
beni dclli poucri . Il noftro Fratello le fopportò con gran pa, 
tienza,e roleranza rifpondendogli . Notiro Fratello hi la mar- 
car ragione del Mondo ,che. tutti qUeJH firopofht fari vn ruftuo, 

come fin io altri maggiori, fili Bambino desi non mi tene fé 
con Ia lite mino . Il noftro F rateilo f ri Frauccfco haueua mol- 
to buonttomaco, e cosi d I gCiiuahcne qual fi, voglia cofa per 
l!> a :I d ura 
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dura che fa fio. Perche fi come e fegno di ftomachi deboli ( per 
«quanto dice A ri docile ) non poter cuocere , c JmMie.kcibi fodi, 

* duri , cosi e indtcio d'animi pufilUmmis. non pnefer ifopportarf*^ 
-•vna parola dura . Era fi domago delrnodro'FrateUàcome cfi 
-Struzzo, il quale inghiottilce J’idcflTp&r^prf* lodigetifce,poiehe 
niuna ingiuria larciaua d’inghiottàeiiijb^irgerire con vnà 
tienza incredibile.^ HioIlusK-.v òbup fi.o: 
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Vn’alcra volta per non hauer egli voluto fare vrfaltra cofa 
non molto giudicata , dilgudofli vn’altr’huomo con elio lui, c 
gli dille co gran coleramedtc paròle, ópprobriofeji? (piali :il nqr 
ftró Fratello; vdiua inginopchioii* con molta pated, c gran’de fe- 
renicà . Vh Religiolo , il quale daua poco lontano di lì, notò 
quedo, & offefo altrefanto della fuperbù , e mal termine di 
iqueU’huomo , ] quanto edificatoideDa pacieriza huaùltàjdcl 

nodro Fratello, s accodò alljngiuriatorc per metterlo inragia- 
ne: evedendo.il nodro Fratello Francefro , che il Rcligiòfoifei 
pigliaua per lui, é? modo da pietà vòleuaJeuarglùjùella porona* 
dille al Religiofo . Veda Padre rtptfro-, che come il Fratello ne co- 
nofee tanto fanti ne .di^e^uedoUifa m cmdiektò iRjCòmfolaaiieua 
procurato di piacarecQlUj acquate fenzaàtegicme l^itighmiua, 
procurai# peli <ftp i il Religiofo pct la colera* ohe gU età 
venuta Qofctro qucU’hupjTKb-^,? bb aftibmninsni'I -vi/jIcul 
. f allendo già Ilei ^iofo , c etrouandofifItr.Yalenza venneàdi- 
mandargli liroofiha vn Sacerdote, ancorché. alKhabito pareua 
più predo vn pittocòne. < Si dòlfeil nodro Fratello Frà Frao- 
ccfco di vedere vn Sacerdote ih habito tanto indecente. E per- 
che alcuni lòtto cappadi pietà foleuano ingannarlo commi- 
fa à Gaàcòmo Yuabez Nòtarov-che fi trouò , preferite j-chc ri* 
conoCceflele parenci,che portauà, di Sacerdote, accioche eflen-* 
dotale il mettefiero in habito più decente, & haucndolenco- 
nolciute dille al Sacerdote , che iLgiornò fegucntc dopò dèfi- 
nare ritornafle,che egli terrebbe all'ordine tutto ciò che gli 
era, neceflatio perdio vedito;e dimandò al medefimo Notato* 
come Tuo a giu tante ini quelle buone , opere .che . fi .rrouaflè 
olbi ini. 
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ini,acciochefrà loro due H veftiflero : Quando il giorno fo- 
gliente il Sacerdote, ritornò , il noftro Fratello Frà Francefco 
gli tcneaa apparecchiata vna Sottana di buon panno negro co 
la fila fodra di raflecàycome l'vfàoano altri Sacerdoti , e por le- 
nirlo da quella mala figtwa,dcaccommodare v«*altro poucrec- 
co^li dille ebe fi meccertc la focrana nuoua,e derte à hai la vec- 
chia . Il Sacerdote, il quale volcuaforfi fare quella medefima 
figura in altra parte, fi indignò notabilmente contro di fai , & 
andò à querelarti con il Priore, chcadvna peifona della fon 
qualità il Filatelia dimandale pegno pct la 1 imofina, che gli da- 
ua . ' Verme il Priore, penfando, che gli fi faceflc qualche altro 
aggrauio maggiore , e vedendo quanto ingiufta forte quella la- 
menta, difle al Sacerdote , che non vi farebbe flato huomo di 
giudicio , il quale florido come egliftaua , non haoerte fatto il 
cambio . Conche maggiormente fdegnacoti con vna coltra 
arrabbiata, cominciò à (tracciare la faa fortuna vecchia, e fac- 
cela in .pezzi la buferò al noftro Fratello Frà Francefco di con- 
dogli, piglia quello che ambiaci . Diede tanto nel nafo quarta 
difeortefia foperba à ^Giacomo Yuanez yche difle c6 vocealta. 

' c fi Fratelli per vite fica non da nucfta frtt>en*àq*ejle Sacerdote, 
ohe non U merita ; Però d noitro Fratello Frà F rancefoo , nel 
quale, nc l’ingracicudine del Sacerdote, «e il fuo mal termine, 
haueuano fatta irapreflione alcuna, tirò in difparDe il compa- 
gno,® gli diffol FrateMo Tmane^per Amore dei Bombino GUsèfo 
prego non porli coeì,perche e mài detto Vedo ohe à tpuefto Padre 
non. ha communio ato iddio fik talento, & è noi altri ne common* 
da che non rendiamo mie per male * 'Ciò detto preti: la forcarli* 
e buttandoti, ingioocchioni nuanci ai Sacerdote gli drtfo . Fa- 
dre per amor di Dio mi perdoni , e pigli qnefta bageullucda , e ne 
r acce romandi al Bambino Girsi . >j;. ' : ! 

. Stando in Alcali vfei vna fera,come fòicua à dimandare li- 
motina con Francefco di Cueuas , 6 1 atriuoroo adVn'alloggia- 
menro,doue folcuano capitare gente di buon pelo , & effondo 
artiuari quiu i certi Cauaglicri Borgognoni, entrò il noftro Fra- 
t im tello 
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cello Francefilo à dimandar Iona limofina con la fua fdlica 
£chieuczza:& ò fofle,chcdfi fi riiTentilTero che non li tracrafle 
con quella corteliatche ricerca la palila fiumana, ò folle, che 
locenellcro per pazzo, gli fcroilorno molto bene lagabandla, 
dandogli gentili tebiafh . Accoife ai ftrcpito Fraaccfcor di 
Cueuas, pollando che vi foll e alcra colbac vedendolo il noterò 
Fratello, come che fiipeua, ch’egli I haucrcbbc prete per hii gli 
dille . Nfrtty e niente y vna limo finti té m'hanno ditto i Fratelli par 
me y e her'hora me la dar anno per i (old adetti del Bambina Giosi*. 
Etancefco-di Cueuas parlò alli holpici,e dille loro,conreil Fra- 
cello Francete» non era pazzo come efli moftrorno d hauec 
creduto, tru li benevn hoomo il quale per teruire à Dia dima* 
daua limofina per i poucti con molta chariri y e d’altre cote in 
lodefua.con le quah,econ quello, eh ’haueuano oflcxuato della 
gran pacienza,con la quale haucua foportati i loro tebiafh, co- 
nobbero la virtù di che haueuano teimaco pazzo, e reteorno tal- 
mente edificar behe gli dimandorno perdono, e gli dettero du- 
cente reali di limofina per i poueri , con li quali il noterò Fra- 
tello fi parti molto contento, c molto più con quella , che pri- 
ma gli haueoano dacta per lui, la quale egli teimaua più , che 
vnagtan lommadi danari . Di doue fi vede quanto bene egli 
metceua in opra quel confegiio ranco imporrante dell’ Apoteo- 
lo • Noli vinciiÀi malo t (ed vince in bono milum . Non ti lafciar 
vincere dall’mgiuriajche c cola d’huomo di poco euore^ & ana 
ftofo,mà vinci col bene il male, con la patienza l’ingiuria , con 
la manfuecudioe la colera >col filencio le parole impercincncio 
poi che nella fcuola di Chrifto non chi fà l’ingiuria; mà chi la> 
riceuc,octiene,c riportala corona . £ come la'patienzxdcl no. 
ftro Venerabile Fratello era canto grande, guadagnaua con ef. 
(a corona non fidamente- per fic,roà per quelli ancora chc l in- 
giutiauano.facendoli con laida gran patienza rotear coohifiivtt 
penticidcliloro peccato, e di malfattori conuerme in bcncfac- 
tori , c limolimeli : con che meritauano eflì ancora la; loroi 
cotona . 
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r . Standovna volta il noftro Fratello Francefco fentendo Mef- 
fa nel fud Hofp itale , vi fi trouò ancora vn Canonico di certa 
Chicfa , 1 e Dottore dell’ Vniuerfità di Alcalà , quale con poca 
ocaGonc fi. alterò con il noftro Ven. Fratello, e gli diede *n 
fchiaftb del thè quelli ch’crano prefenti, reftorno fcandalizati 
per rif pedo del luogo, e della. perfona „ Lo nceuetcil noftrd 
FratcllaFràncqlco con faccia allegra , e come riconofccndofi 
pcpctripcuole, fi buttò ibgin occhioni, -e bacciò la terra . Finita 
la Mcll'a il nolho Venerabile FratelloFrà Francctco s’accoftò 
al Canonico, e'pofto ingrnocchioni gli difte. Padre no (Ira ne 
perdoni, che fino vn balordo, E pigliandogli la manogiiela bac- 
dòu bTrouofti prefeme al tutto vna Signora di Alcalà molto 
diuotadei noitro FracclloErancefeoy c rcftò tanto mal fodis- 
fattà del cafo y che: particeli il Canonico , dille al Fratello 
Fraifeefeòvj o o! i ijcnoqo'l tuautri alni p ri n r o.:. ;:n 
- i J^urfiò l Dottore mi hadifgu fiato con quello l che ha fatto , Ec 
il rìoftro Fratello Francefco gli hlpuolc con molta allegrezza. 
Facci x-.no fir a {ore tinche antu noflro Padre mi ha fatta molta cha~ » 
ritk.che come fono ruflico, non faccio co fa i propo fitto, ed' e buona 
cofit ■, che mi correggi*»-. Con le quali parole 7 &c altre limili di 
grande edificatone, procurò dtfcòlpareil Canonico,e dat’ad- 
intcndere alla Signora, ch’haueua hauuto ragione di fare quel- 
lo eh haucua fatto . Non può la patienza arriuar più alto che 
à tenere l'ingiuric per benefici) . 

e Vu’altra fera ritornandofene da dimandar limofina per le 
hofterie accompagnato da alcuni pouerclli , i quali foleuame- 
nàrfcco, acciò che li agiutafieroà cantare certe canzonette 
diuote.le.quali egli medeii ino componeuà per eccitare con ef- 
fe i tepidi à.viucr bene.c lodare Dio N:Signorc paftàndo fotto ■■ 
i portici delia fttada maggiore,fù incontrato da due huomirù 
armati i quali facendo piegare le ginocchia à lui , & à quattro, 
di quelli pouetctti,che veniuano cantando con cftò lui, mellc- 
ro manoà pugnali, c gli dillcro. Hipocritone , voi , eli lolda- 
detti dite-, Giuro à Dio : perche altrimente habbiamo à- 
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darai delle pugnalate . Rifpbfc iil noftro Venerabile Frarello 
con gran manfuecudme,&: in voce alta,e gagl iarda • Lodato sij\ 
il bambino Giesù,FratetIi> crcpare y e non peccare . In (torno la (e-t 
«onda, e terza volta con la loro minaccia , & ilnoltro Fratello 
fimilmente in lodat’Iddiòxon maggior sforzo . j E quelli in ri4 
compcnfa cominciorno a dargli fi torti feopazzoni, che aliu>i 
more di c(C,e de'godi,che dauano i poucteIli,iyfci la gente dell 
vicinato à vedere che cofa era.-^c in quello modo li armaci fir>. 
gicno,ed ? cgli : fc ne retto ancorchcxriattrattaco , però moltoai^ 
legro,cli poueri tanto intimoriti, che nòn finiuano di ritorna- 
re in fe (tedi; e racconrauano poi il rigore, col quale haueuano 
trattato il noftto Fratello, e la ina gran patienza. 
c Venendo tl no Uro Fratello Francefeb vn’altra fera con^u- 
ca djCarranca ida vna calarne gli era (lata data certa limofi- 
na per i poueri, à.più'di dicci hore di notte fe gli accoftorno 
dae huotmni,i quali il nolho Fratello conobbe molto benc,mà 
non già il compagno, c gli leuornolajimpfinarnaie tracrando- 
lo:il che egli foportò con molta patienza, ne volfe dire al com- 
pagnone (i fodero . Hcbbcdi ciò notitia il Vicario dell’ Ar- 
ciucfcouo,e volfe Capere chi erano (lati i mal. fattori per cafti- 
garli, & hauendo fatte molte diligenze .colvnoftro Fratello 
France(co,non potè mai fpuncarc con effi>lui,che gli tnanife- 
ftaflfcchi erano:perche il giufto à muno sà fare ingiuria > anzi 
allegeriua il cafo per quanto poteua^ in fecteco li tacco m- 
mandaua à Dio, acciò dette loro dolorc,c pentimento di quel- 
lo, che haueuano fatto, & ò fo(Te,che Dio vdide la fua pe ticio* 
ne,ò che quelli in riconofeimentò^c fingratiamento di nò ha- 
ucrh fcoperti,voleflero rifarcire il danno fattogli , andorno do<£ 
pò alcuni giorni à rirrouatlo,e gli reftituirno li danari , dimani 
dandogli perdono delli mal trattamenti, che gli haueuano fat- 
ti, delche egli fi rallegrò molto per il pentimento , che li mal- 
fattori haueuano moftrato*, perche fi dolcua più del loro pecca- 
to, che dcll’aggrauio,che à lui fatto haueuano . ? 

Stando per porciero ncll’Hofpitale vn huomo poco paciere, 
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fidila il fiottrb.FiaeénoFtanciefcò fpfcdfendHidaeuàorine al poe- 
t^lio dkUa poeta, -e Scendo!» frotta il pòrcrcn^ehela fintile, per 
ferar il porreliò > perche non fi fpedt .tanto pretto , come egli 
haurebbe vólucojo fpinfc con colera,® come il nottio Fratello 
Franccfcoccnfcualamano apoggiaraalla pòDia^ tgli. colfc i deci 
tràiil portello, ed' il battente Con ranca violenza j cheigli fcco 
fettarcilfangue dalle vwgfiie* e non potendo ofji'v dimeno di i 
fcnticnovn dolore; molto acuto yiriceuèiquci colpo 'cofrtanta,/ 
pacieriza^ & allegrezza y che abbracciò il paretelo con merito 
amore e refe di ciò moke gratta al Bambino G «su . E ri empio 
raro di patienza . <\ or. . uoooci t> jrlb ; ; or 

Nelle infermità,® dolori del corpo Ibebbe 1 partorente granai 
de, pcrchcié bene hebbe poche infermità, e bièto la volendo 
Nottrd Signor c,uhe’ gli ferui ricco** fonkà ypoicheri’impicgaua. 
tanto bene ) tiienredimeno ateune volrè'haqeua dolori inicofiji 
ne maicfcrcaua rimedio per eAì,r>e voleua medicarli . E qdan*> 
dogli periiuideiiand^henefeceflF conto, rifpondeua*. Veda 
come fiume terta del bambino Giesù * /emina in e ffa ciò thè 

gli far e\e non* dagioritfhe noi vogliamo dargli legge jpobchc.niu-\ 
no impedire il padrone di alcun p edere* } che non femmi m affo il 
/ente ,c he piu gli piace . 

Della gran patienriayclvhebbe ' qèlleinfefmitadi della Fua 
motte, già tjrattaffimo nel Gap. jS. dèi primo libico Eccola», 
patienza ini u pei abile del rroftro fratdlo Fra r.cclcó, nella quak 
le perfeberò fino al fine, la quale ri Fece beato in quefta , e nchi 
Falera vita . Perche la patienza è di vna qualità tanto alta, che 
balla pei* beatifica re quelli;, che Fhanno poflèducà* come dice 
lK 5 Sah Giacótaao «. . £cce beati ficamtts eos , qui /uftinuerunt * ère. 
GoiMe^etdiccrib: Àuuernréyclie per beatificare vn huomo ba- 
tta.fofoiaih'ahbi pcrleueraco nella, patienza E che ciò tij vero, 
ctmfidfcrato quella, che hebbe <£iob , c Ghrifto Signor noilro > 
che fine hebbe tanto fèlice,&: auenturato>: E ia ragione è per- 
che la patienza, come diccuamo al principio , è la pietra fonda- 
or) totale, che Fottema, e tiene in pddé l'edificio fpiricuale delle 


■Albi * a 


vir- 


-. 2 - 






LìkMjetAttd*, Ga?. XFt&* kVC* %4S 

ristudi, Come dice il ^doGlWtÀppft^ >6pHt&lfifibmìfok 
bet . E quella che perfeziona, e dà IVlcima mano alfcxpena d$lr 
l’ediftcip fpmtyale « f.c« 9 y quell9*fil^wlctpoffiedeiy^av,c^ 
cChrifen apatico^ pjfaoq&o p$rf«*fo , e wvrtp&Q\K$mhP 
in lui ftanno in piedi. ruirfl Jfe M4rg*Mi^tebpfc3jQ:»lpC¥ib<w Ì i fiq»g - 
k>, come dice San piacpmo * . r&ltob -01 ih&M li Brigami . p * 

. v; j jtsueiinaq o « eiogn Ieb birnn oTrir** cr.oì iir.i.?. il 
Mf'on il JXU* fetiUvV^.K iWtattidbtbb 
-ibh dhijj> :b obi labi fi or .;ms>l cufift odborr£iri èli oHoJcif 
• r.i JdG u ni Qifitfp r.l , ffpfaìtKjoj&H iogii «, r/v non t o:;ob 
o asnaiiriaqimv fò bsìv culcl «fluì teoo 3 ..dftcb 

iìfkùft* ^diCef’Apoftelò San 
^JteolQy )&wifig?nfrb loro Mine* Che è y* 
Denaxgli Ài foUeuamentp , « regalo,. e traete 
: iconidfprw?a^ e figure con digiuni ,*con cili 
^n4iEclpI.i^,con^inracwa,cpn tato 
v ^ . i Con vc&Co^zoAalpro, , coQiraal cangia- 
re, c peggio doimWc , 1 Quello è cructfigetla.. Jterche lì come 
-colui, il quale ftàicr^^do , non può mo#o*fi, nejiftaneggiarfi 
persie cofa alcuna; cositi* c»n e/Wieifedn toiofle^ • qUefto m pr 
do nppfì riupUj» , ^«fubqlla contro ló-Spitisd > t Gh*iip Carne 
#:qgalara,eben rrazaw-èyna beftia^er^iieicacìenàta *! Ila quale' 
, $«n può dpnpai C>lè noncol freno della penkeqaa^ p> quelli, i 
quali ha nudammo ei(Qluro,e : cuorc p«f;r>afrcnarla, e mal tratr 
rarla*que(h fono lòtto taftandardó di Chiifto,e quella è la lo- 
ro ifjfegwM? du»fa,pcr la -qualef Apokolo vuole, che fyno co- 
nofciutij cioè per la penitenza . Perche quantunque vi fìjno 
alcce^htù maggiori, però ninna da fogni maggiore più chiari 
che fìj diChrilto colui , che federata, come fa la penitenza* 
Perche h mah rateare. la propria carne, non fuol procedere da 
vna fola virtù ma bene da molte , da grand’amore di Ghtifto,^' 
da vn dehderio feruente di mirarlo;, da vna Fede viua^d’attua- 
ta della immortalità deiraeitna,e vita eterna, la quale hà da fifa 
giure dopò quella momentai^e mferabile j da gna Iperapzft 
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: ferma detti beirif ineffabili , i quali fperiamo per li pochi traua- 
gli, che pariamo . E per dirlo turca ih vna volta, da vna brama 
ardcnted^òttenetc l’augumcnroy e perfctrione della charicà . 
£ come. li mfttomenti per cQnfeguirla , fono li digiuni, le vigi- 
lie, la nudità, le diicipjme,CóM li'altri #igoti,e penitenze, come 
». ». infegna il Maeftro della Theologià , di qui nafcc , che tutti 
J. S4 ' ,r ' li Santi fono tanto amici del rigore, e penitenza, perche 
defideranò' arriuare alla perfettione. Hora Come il nodro 
Fratello Fra Francesco ftaua Tempre ardendo di quello dcfi- 
derio, non v’era rigore, ne penitenza , la quale egli non abbra- 
ccile. E così tutta la Tua vita fù vna penitenza continuata, 
peirche il Tuo vcdito , come già habbiamo viflp, era Vii Tacco, 
nèl quale andana inuolto , cinto con vna corda , ò cìmozza . 
E parendogli > che quello Taccio ancora fotte ^ regalo , Tatto 
di elfo , eiòpra la nuda carne portaua vn cilicio di letale a f- 
^>rer «d’era Ino folito Ordinario Il ifuo letto**» tempo éè~ 
fiate era v» banco p poco -più largo d^vmpalnwf è; in remrpo 
d'inuemo vna cada, con vna coperta , nella quale s’imiob 
iaua-. ^Sempre dormiua velcro , accioche ifcfuo dormire folle 
piiì pdnoTo,‘e-mai-Tt cercaria ntì vedwi emendò' per' tempo 
$ietlo quello*, cheirr]ciòs‘impiega . ^Ed élTcudo Religìofoof- 
fetuò il' medelìmocodtimfe / Ma nelTanuerno non lì coprrua 
con la 'coperta , che fi dà à tutti per quello fihey cfodl’ellate' 
fi CWpnuacon ella, acci oche 'il caldo, eli pillici lo moleftafTcroi 
e per raccoglierlrrutri , la ftendeuaper vn buon pe^izoin ter- 
ra, Jepoitfir la mcrceua l'opra . Mai leuaua li ammaletti , che ià 
effadigenerauono , ne dal letto c ramile , Tu ie quali dormiua, i 
tìmidi, rte fpcndcua lempò itvamazzar zcnzale.o niolche.anzi 
fi raHegraua d'-hauere tutti- quelli carnefici del- luo rrpoTo , per 
hauc? quache coTa da patire. Il tonno era tanto poco, che 
parcua mi<raGolo poterli fòderi rare con- elio T perche fatica*- 
uà mofto , etVhancua vn corpo pieno , c graoc , e mai palìa- 
ua il Tuo (onnoaiiirdi tré hore. E con dormire tanto poco, 
mai s’adormencò nell’ Qtacione , nella quale fpendcuatuc* 
-lai i gt) . to 
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tail reftantc della notte . Mai figuardaua dal rigore de’tempii 
anzi, che li cercaua per patire in tutre le cofe, c cosi le mattine 
più fredde delTinuerno andaualcalzofino à mezzo giornojan- 
cocche vi follerò ghiacci, e neui . E fegli diceuano, perche in 
quelle mattine tanto fredde non portauafearpe , rifpondeua* 
che anzi quelle erano molto à proposto per coglier la ruggia- 
da del Bambino Giesù . E fc tal volta vedeua qualche poucro 
caulinare fcalzo per quelli gieli, fi compatiua tanto di lui , che 
gli daua le fue fcarpe,ed’egli andaua fenza fin tantoché gliene 
daflcro altre di limofina. Le calze, le quali vna voltali metter 
uà,' non fe le leuaua fin tanto, che di puro vecchie gli cafcaua- 
no da dolio in pezzi ; ò li Fratelli deli’Hofpitale gliele leuaua- 
no per .forza per nettarle . Et all'hora gli trouauano alcune 
piaghe nellegambe , e per curarle non admetteua altra me- 
dicina, fe non vrina con (ale, perche gli caufaua dolore . Mai 
portaua la tella coperta , ne Teliate per il Sole , ne Tinuerno 
per il freddo, màlemprefcopertaal Sole , al freddo, al vento* 
all’acqua , ed’ alla ncue . Ogni notte faceua vna difciplina 
molto rigorofa , e longa fino à fparger il langue . Et in tempo 
di quarelimaladuplicaua,perchc códuceua molti fcolarià far- 
la nella Chielà delTHofpitale,e lempre agiutaua loro . E per- 
che non capiuano tutti nella Chiefa in vna volta, entrauano 
poi quelli, che erano celiati, e tornaua à farla con ellì . Quan- 
do vlciua di Alcalà per Madrid , ò altre pam , non per quello 
lalciaua darli buon tempo alTafinelio, che così chiamaua il fuo 
corpo, perche in qualliuoglia parte, che egli llafie, non glijpcr- 
metteua, che mangiale la biada à tradimento , ne fi ripofaflej 
mà voleua che portafie la fua (orna, e fofFrific la sferza . E così 
raccótaua molte volte il Marchefedi Malpica deuoro fuo, che 
elTcndo vna volta il Venerabile Fratello andato abilitare il Ré 
Don Filippo Secondo à la cafa del Pardo, dormiua nelle ftan- 
ze deLMarchefe, & alcune voice lo rifuegliaua con la ddcipli- 
na, che faceua i nella quale confummaua vn’horologio lenza 
mai celiare battendoli 1 jgoroiamente , e di quando in quando 
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l oft'eriua per te necefficà della Chiefa>per le Comrerrite.è per 
lìnfidcli, acciò Dio ordinato , che niuno l’otondcto . £ di- 
cendoglialcanavolta il Marchcfe di Malpica , che mattinata 
era Hata quella, rifpondeua che tutto faceua dimeftien per to- 
ner Ialino in ragione . Il medefimo raccontaua Don Rodrigo 
Enriquez di Mendoza Figlio del Almirantc di Cartiglia d 'al- 
tro tempo, nel quale il Fratello Frà Franccfco alloggia in caia 
di Aio Padre . E ciò come teftimonio di vifta, perche egli , « li 
fuoi fratelli fecero vn buco nella porta della danza, per vedere 
quello che il Fratello faceua di notte , e vidderò che non don- 
mina nel letto, mà lo peftaua,c fconaaua^cciò che quelli* che 
lò vedeflcro,crcdctoro ch’haucto dormito in elio, e fenciua- 
no, che fi diicipbnaua ogni notte rigocofamcntc chela ro- 
gliaua quali tutta in Orationc. In fine mai lo viddero cercare 
commodirà,ne regali per ilfuo corpo, mà fi beneubfaraccuuie 
ogni fotte di alrtittioni.c penitenze. Dei che ammiratili molti 
huomini prudenti^! iceoano che pareoa loro , che il filo* corpo 
non Rato (oggetto, come li altri t allc necertitadi humanc. E no 
era così,mà é che veramente la natura ha maggiori forze fc« 
gme di quclle,che penfiammo noi tepidi , cd’amatoti di noi 
roedefimi,le quali i veri amatoci di Dio impiegano con corag- 
gio^ conftanza gcncrol'a nel fu© (eruicio » perche la forza dcl- 
l'amor di Dio,fàchcfi fiondino à tutto ciò, cheponno : :> mr» 
Il meno in che puoreuaaffligerc Tafinello era in leuarglila 
biada . Perche come faticaua tanto , ed era corpulento >, e di 
natura robufto , non potcua naturalmente palìarla con fi poco 
foftentOjComequeib 1 quali eguagliano mcno,c hanno* man» 
co calore nello ftomaco.con tutto ciò nel mangiare fu fempre 
ano) coimodcratojcdigiunaua molli giorni etondo fecolare , c 
poi ctondò Religiofo o tornò con ogni rigore i digiuni dell'» 
OrdintM quali fono molti; il che per lui era-vna ptnircnza mol- 
to rigorofà E te qualche volta fi trafeuraua in dare alla- fua car- 
ne qualche fotlenamenco, ò regalo,nc pigliaua poi vnavcndcc- 
aattgorola . Comprò, vmcvoica. due baiocchi di latte», perche 
-tua n’era 
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n'era molto amico, e reftò tanto fuergugnato che la mala vici- 
na della fua carne , ( che Così la chiamaua ) , l’hauefle vinto 
con quella lua voglia.che fece molta penitenza per quello de- 
htto?e per vendicarli d'erta, paflaua alcune volte per doue fi vé-> 
deuà latte, c gli diceua. Il vedi ì bene , nònne mangerai . E rc- 
ftaua molto contento con haucrgli datto qucfto difgufto. Paf-i 
fàndo vn’altra volta per doue fi vendeuano fichi , ( de’qualì pa-- 
rimente era molto amico ) lo tentò il Demonio, che ne com- 
tìtafte vna libra, e li mangiarti:, e ringratiafte il Bambino Giesù, 
perche hauefie creato frutti tanto (aporiti. ed era tanto gran- 
de la batteria del Demonio, e tanto importuno l’appetito della 
mala vicina per i fichi, che gli fù accertano di voltar loro le 
fpàlle. E così fuggendo dì doue fi vendeuano,difTe al Demo- 
nio. ^Tignofo, fimtlmcnte loderò il Bambino Giesh y connoti ma- 
gniate i fichi ,'epriuar la carne di qaeflo gttjh.che già so io , che li 
creo molto fap oriti , echi t'ha dato cara à te delle /ùe lodi i Di 
quella maniera morcificaua , ed afHigeua in molte occalioni la 
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Quando entrò nella Religione, ancorché paflallc già li cin- 
quanta anni , non allentò vn punto in quelli eflercitij di peni- 
tenia, a02i prcfenuouo coraggio, c li portò più auanti: perché 
tutta la noftra vita,c vn continuo patire , & vna perpetua Cro- 
cè, 1 * Éfitjrtifi catione della carne, edVn martirio prolongato,vo- 
lùHtario péro, H quale da Religiofi fi tolera volontieri per imi- 
tate Giesù Chrifto noftro Signore, il quale non hebbe mai vn’-j 
htira di ripofo, fuori di quello, che è commu ne à tutti li R*H- 
glufi, nelle ocafiom , nelle quali lenza contraile» ire all vbbidi- 
etìza fe potcua fare qualche mal trattamento al fuo corpo , lo 
pVocuraua con maggiore follccitudinc di quello, che li delica- 
ti^ é fcnfuall dei Mondo procurano di regalar* la loro carne. 
Quando hauena qualche male,ò indifpofinone.procuraua che 
ilPrclato non la faperte-, acciò prouedendouidi rimedio , non 
gli leu alfe l'occafionedi patire . E fe li Fratelli le n’accorgeua- 
no,li £regaua,e fcongiuraua,che non lo diccfloro,aflìcurandoli> 
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che il Bambino Giesù gli rimediarebbe; Per quello s'accorfe 
vna volta vn Fratello, che il noftro -Venerando Ftanccfco non 
ftaua troppo bene, e come fapcua quàto egli copnirc 1 luoi ma- 
li, se gli accorto peiluadendogli, che gli dicclTe quello chha- 
ueua, parendogli non Rafie troppo bene, c dopò hauerlo mol- 
to importunatogli rifpofe , che Ce gli daua parola di non dolo 
ad'alcunoglielo direbbe : quello gliela diede, ed’cgli gli dille, 
che come l’afincllo rtaua più horc inginocchiom di quello, 
ch'haueua fatto in altro tempo,!! doleua d’vn ginocchio , che 
molto lo trauagliaua offerendo tutto al Bambino Giesù. Quel 
Fratello glielo guardò, ctrouò ch’era molto gonfio , e pieno di 
materia, gliela fece vfeir fuori, & volcndoui applicare alcun ri- 
medio, egli le fece gagliarda reliftenza dicendogli: che il Bam- 
bino Giesù lo fanarebbe . E con ftare di quella maniera, maijpc-, 
rò lafciò d'inginocchiarfi al lorationci della qual cofa quel Fra- 
tello che fapeua il fuo male,s’ammiraua,& edificaua aliai , ve- 
dendo la poca cura, che egli haueua di le , & il poco cafo che 
faceua di piccioli mali: Cofa importantilfima nelle Religioni» 
le quali profeflano vita penitente ; perche niuna cofa le nlafla 
tanto prerto,quanto il farli cafo da’Religiofi di mali legicri.in- 
difpofitioncelle,e doloretti, (fenza le quali cofe à pena vi è chi 
viua ) e condii pigliare ocalìone di rcgalarfi,e mancare all’od 
feruanza delle lue leggi ; Perche,coinc con li anni và creden- 
do il numero de grindilpofiti,e valetudinari;, e col mal'clTem- 
pio deprimi, procurano quelli che vanno fucccdendo di rega- 
larli aprendendo gagliardamente che hanno tanto male , &c 
ancor maggiore di quelli j viene à credere il numero di quelli 
foldati teneri, c delicati, e con la loro iftefla fiachezza, e poco 
animo, fanno vn danno notabile alla Religione , perche fono 
caufadi grandi larghezze, e rilalfationi . Perilchc deuonoi 
P ridati con fomma vigilanza ornare con mezzi conuenicnti à, 
quella pòrte , la quale ferpe , e li rtende , & attacca con gran 
facilità, e dirtrugge fenza auederlene la Religione . E cialcun 
Rcligiolo in particolare deuc fare liReflo » Rande che è obli- . 
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gato di caulinare alia pei fett ione, per i mezzi vfati, e preferirti 
dalla Tua Religione nella fua Regola, e Conftiturioni’, oflcruan* 
dolc con molta fedeltà, Se innerezza,non lafciandoli indurci 
romperle, e violarle con ocafionc di mali legieri,confiderando 
che nella natura vi fono forze nafcolte , ( come poco fà dice-i 
uamo, ) per Ibportarli, e tollerarli, fe vogliamo farci cuore , coi 
me faceua quello noltro buon Fratello . Gli occorfe vna vol- 
ta, che hauendo portato vn braggiero di fuoco alla cella d’vn’-i 
infermo, per fcaldare certi medicamenti, che gli aplicauano,!© 
lafciorno per inauertenza nel palio del Dormitorio , e come il 
noftro Fratello Frà Francefco haucua per coftumc di (altare 
fuori del Ietto al primo tocco della campana di Matutino per 
pigliare le tauolette, e dire le parole, ches’vfano per iouitare i 
Rchgioli, à lodare Dio, c leuarlì con fpirito : vfccndo quella 
notte dalla cella con il femore, c fretta,chc foleua le altre vol- 
te, accioche vn’altro non gli cogliere le tauolette , diede vrtaf 
terribile ilincata nel braggiero , della quale non fece cafo, co- 
me ch’haueua tanto poca cura di fe flreflo , e come il colpo era 
Rato tanto gagliardo , lagamba fe gli andò marcendo, c fe 
bene gli dolcua , non la guardauà . Il Padre, che era agitan- 
te del Maeflro de’ nouitij s’auiddc, che caminaua , come 
impedito, e guardandogli la gamba , latrouò in tanto mal 
flato, che rellò amirato chcpuoteffe (offrirlo , e ftat’in pie- 
di: perche l’haueua tutta gonfia, e molto negra, Se m mez- 
zodì quella enfìaggione vn buco fattogli dal "colpo. Volfeil 
Padre dar parte di quello ch’era al Maeftro , acciò vcnifl'e vn 
Cirugico à medicarlo, parendogli, che lagamba Rafie in peri- 
col<a:pcrò li prieghi, che il noftro Fratello Frà Francefco gli 
fece , acciò non ne parlaftc , affienandolo , che il Bambino 
Gicsù lo guarirebbe, fumo fi importuni , che lo conuinfc ; 
E perche l’importuuaua che almeno vi fi mettefle alcuna co- 
fa, il noftro Venerabile Fratello gli dimandò , che glimettef- 
fc certi panni bagnati in vrina , e con quello fi diede per ben 
medicato dicendo al Padre . Hor via Padre noftro , che non 
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bi fogna far maggior cura alla fcor tic atura dell a fine Ilo , che a ba- 
fian^a ne ha con quello . E così fu, che fra quattro giorni (lece 
bene, né mai per quella indifpofitione lafciò d’andare alli vffi- 
cij,& arti di communicà , ne di Ilare inginocchioni all’Oracio- 
ne . Non fi ftraccaua di patire, perche non fi flraccaua d’ama- 
re quello, per cui amore patiua . E così tutta la penitenza, che 
fino à queft’hora haueua fatta , gli parcua poca, e però andaua 
Tempre crefcendoli il defìderio di fame di maggiorinoli carni- 
nando dietro alle cofe di gu(lo,mà dietro à quelle ch’erato dV- 
tile,e profitto per l’anima Tua, imitando l’Apoftolo S. Paolo , il 
quale diceuadi fe,e de Tuoi compagni . 

Ancorché il no tiro huomo e Seriore , che e il corpo , ricetta dan- 
no } e fi corrompa con la vita penitente^ afpra>che facciamo , non 
per quefio pero fe ne ritiriamo , e la lafciamo , poiché con effii l*huo-» 
ino inter io re , che è lofpirito , fi rinuoua , e perfettiona di gior- 
no in giorno . 

*o'j t oU:> oosl ne ri ifàup r ItaL t oioi^aid lari risimi! ohdniaa 

Bella femp licita , e verità * che in lui risplendeua ,i , in. 
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A Virtù della femplicicà realmente è vna co-. 
(t flefla con la verità , come infegoa il Mae- 
flro della Teologia, ed’è molto poca la diffe- 
renza, che v’è tra lVna, e falera , ed’io trouo. 
che ciò è chiaro nella Scrittura Sacra, perche 
nel Cap. i. di Giob , d^ucla Volgata legge , 
Et erat vir i/le fimples . Leggono i Settanta . Et erat vtrille 
verus . Che Qipb era vn’huomo femplice, & veritiero, {ince- 
ro* fenz.i fincione , c fenza doppiezza nelle cui opere , e parole 
non fi trouò mai}inganno,ne bugia; mà vircudi eccellenti, rare* 
c poco conofciutc nel Mondo , e da molti meno pofleducc . 
Confìltono quelle virtudi in fare che quelli che le pofliedono* 
fvdimoftrinocalinella loro vita, nelle loro anioni* e. parole* 
.tur. d quali 
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quali fono nell’interno fenza fintione alcuna , ne inganno , ne 
miftura d’hipocnfia, che è il vitio contrario à quelle Virtudi ; 
finalmente fi diportino in maniera, -thè l’eftèriore concordi y e i 
facci confonanza con l'interiore , c l’vno , e l'altro ftijno con- 
formi; di maniera , che non moftri , ne pretenda vna cofa nel- 
l'cftcriore , hauendointentione dmerià nell’inrcriore . Lodi- 
chiaro più con eflèmpi . Entragno in vna Chie/a à fare Ora- 
tione , e fi mette inginocchioni auanti al Santifllmo Sacra- 
mento: con quefta attione, e cerimonia da ad’inrendcre , che 
ftà adorando Dio, e parlando con elfo lui; mà fe lofpinto non 
ftà con Dio , ma diucrtito iti quello che gli viene in fanrafia, 
già non concorda l’opera citeriore con l’interiore, e cosi in ef- 
fa vi è fintione, e bugia, e raprdentatione di quello che non è, 
e confeguentementegli manca la verità , e femplicità . Stan- 
no il Prete ó il Religiofocantando Salmi, & il cuore non và 
con quello, che la bocca dice, già quiui c’è fintione, e manca la 
vetità,e femplicità . Si communica quel tale , fentc MefTa , la 
Predica, ò dà limofina, ó vifita l’infermo, ò digiuna , &c< non; 
per amor di Dio, mà per akci fini vani, già in tutte quefte ope- 
re c'è fintione, dmpref^tatkme dt quel Io , che rion è , e mari-, 
camento di verità , e di fcmplicità ; perche le opere citeriori 
inoltrano vna cofa, e fono vn’altra, indicano atti virtuofi, c non 
vi fono, perche fi fanno per fini vani . Tutto ciò fi conferma, 
c refta più chiaro con quelle parole , che Chrifto Signor no- 
ftro dille àFarifei in San Matteo . Htppocriti ben profetico di 
voi Ij si a dicendo . Jguefto popolo riti honora con le labra , mà il 
loro cuore Jlà lontane da me . Doue quelli, che honorauano Dio 
con opere efteriori , dichiarando la legge! , e cantando Salmi, 
&c. Solamente con la bocca è non col cuore, chiama hippo- 
criti, che è il medefimo, che finti ; non femplici , ne veritieri, 
perche l’hippocrifiaé vitio contrario alla femplicità, come già 
diflìmo . Di doue chiaramente fi vede , che la virtù della ve- 
nta, e femplicità confitte in quefta corrifpondenza , e confo- 
nanza che diceuafno dcll’cfterno con Tintentione incerna,dal- 
,-ìLuj Hh z che 
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che lì caua quanto fij cofa difficile l'eflercitare quelle vi rtudii 
Perche è molto difficile il fare quella consonanza deH’eflerio- 
recon l’intcriore, poiché per farla vi c neccfiaria vna grande 
coufidcrarione } e grande purità d’mtentionc per operare per 
Dio puramente, e non lafciarfi guidare nelle opere che faccia- 
mo, da mille vani rifpetci, c fini, i quali lòctilmentc fc ne pon- 
gono auanti.e fono molto difficili d'auertire,c molto più da fu- 
perare. £ da qui nafee 1 operare d'ordinario tanto imperfecta- 
incntc, come operiamo, perche non finiamo di vincere, c sbri- 
garli da tutti Ji nfpet cucci humani . E non lo faciamo , per- 
che quello perfùpone vn difinganno grande , & vna grand’a- 
llrattione da tutte le cofc , ad’vn gran difprczzo di timo ciò, 
cb’c contro Dio , per operare per lui pura , e fantamente . Al 
quale (lato molto poche iòn l’animc che v’arriuino , quelle an- 
cora che profcfi'ano (lato di perfezione . E perciò quella virtù 
della femplicità nó fi troua le nò in gente molto perfetta, e per 
lliflefia cagione ed ella nella scritturaSacras’attribuilce laper- 
fettiooe,corae appare da quello, che il Santo Rè Ezechia dille 
oràdo.à Di o.. Mentito, <}uomodo ambulanerim cera te in ver iute, 
& in cordeperfe fio, Ricordateui Signorc,che hoséprc camina- 
to conforme al vollrO gullo, in verità, e có vn cuoi e perfetto .• 
Il primo fi dichiara có il fecondo*, perche il caminare in ve- 
rità, e parimente con vn cuore perfetto, intiero, c non doppio, 
ne fioro, fù vn dirgli. Vedete Signore che io vi hò feruico con 
ogni pcrfettionc , del che è indicio l’haucr io cantinato nel 
cofpetco voftro con verità, e lèmphcità. Et alla femplicità s’at- 
ttibuifee la perfezione, non perche cófilla.in dTa, che noncó- 
fiite fe non nella perfetta charità, mà, perchec indicio, e con- 
trafcgrio d ella , dante che quella virtù, non lì trouà le non in 
pedonaggi molto perfetti, ì quali hanno vna charità heroica, 
di amore di Dio intcnlò , per cui fi mouono in tutte le loro at- 
uoni . Perche lì come li più fini finale» non pigliano nel fer- 
ro ne in altri metalli baffi , mà folamcnte nell’oro fino , cosi la 
femplicità , c verità , che fono fmalti fimlfiuM della vita Spiri- 
tuale, 
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rualc, non fanno prefa, ne fi trouanofe non in perfonaggi mol- 
to perfetti . 

Mi fono dilungato contro il mio folito in ragionare di que- 
lla virtù , ( ancorché non canto quanto vorrei , c potrei , per- 
che è molto quello , che uella Scrittura Sacra sì troua in rac- 
commandatione di lei, ) per parermi necefiario, acciò la 
gente volgare , che leggerà quello libro , habbi qualche no- 
titiadiella, perche poi podi formar concetto , & vna giulìa 
ponderatone della perfettione, con la quale il nollro Ve- 
nerabile Fratello Fra Franccfco l’efiercitò tutta la vita fua, 
perche in cuctoil dtfeorfo d ella non fi trouò mai nelle fuc 
opere, & parole bugia alcuna, nc inganno alcuno, come 
tutti gli huomini prudenti, &auertiri, che lo conobbero, 
hanno tellificaro: mà bene rifplcndettero fingolarmentc in 
lui quelle virtudi : perche quanto al primo mai locolfcroin 
bugia alcuna , ancorché folle in materia molto lieue , anzi 
per non metterli à pericolo di dirne alcuna , vfaua certi modi 
di parlare, i quali in ogni euento Io preferuafiero da ella. 
Se lo interrogauano s'haucua da andare in tal parte, ancor- 
ché Halle in procinto di partirli, rifpondeua. Se aneleremo , 
aneleremo : Et ancorché il Sacerdote ftafle apparato per dire 
Ja Metta , edegli medefimo fonaflc la campanella , perche ve- 
nittcroà Sentirla, fe lo interrogauano, fe vi farebbe Melìà fu- 
bito rifpondeua. Se vi fari , vi farà . E replicandogli; fe il 
Sacerdote Uà già apparato , non e certo , che vt farà ? Rifponde- 
ua . Non pu'o /opr agiunger li qualche male che l oblighi à non dir- 
la ? Similmente per non cadere in bugia , fugiua parole equi- 
uoche , le quali potettero hauere due fenfi , ouero per ogni 
patte non follerò vere. Per quella ìfletta ragione non vlaua 
di cortefie , ne di parole di compimento : perche fi frgliono 
mifchiare con alcune bugie, e fentiua aliai, che fi diceflero per 
guadagnatela grafia degli huomini , ò per non calcate in dtf- 
gratia loro, e le riprendeua. 

Non fu meno lùblimc quella virtù della verità, e femplieità 
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nelle fuc opere : perche giamai fi ridde in effe vedigio di fin- 
tione ò artificio, mà fi bene tanto conformi à quello , eh haue- 
ua nel fuo interno, che in effe gli poteuano iegere ciò ch’ha- 
ueua nel cuore. Il fuo dire era (duetto, e (Incero, e le (ùe atrio, 
ni fcnza doppiezza , & hippocrifia , il fuo modo di conuerfare 
alieno d’ogni malitia,& inganno . E cosi fra gli huomim letc- 
rati diccuano alcuni , che gli quadraua ben quel detto dcll’A- 
pocaliflì . Nella di Ini bocca non fi trou 'o menzogna . Et altri 
• che li veniua molto agiudato quello , che Chriito Signor no- 
dro dille di Naranaclle . JZuefto è veramente lfraelita,nel qua- 
le non e f roderne inganno . E quello , che Dio dille di Giob. 
Che era [empiicele [incero . Con quella fchiettezza (incera , e 
fanta , edificaua tutti quelli con chi trattaua ; come fi vede in 
quello che gli paflaua con il Duca di Medina Celi padre del- 
l’hoggidì viuente . perche prima il Nodro Fratello Francefco 
'entrallc nella Religione trouandofi in Madrid , comecamina- 
ua,e faticaua tanto in leruitio delti poueri , lenza haucr pende- 
rò della fua commodità , fi trouaua molte volte con fame , e 
(tracco . E con quello bilogno entrando alle volte à vifitarcil 
Duca, il quale per indifpofitione, ch’haueua,(laua nel letto, gli 
diceua ; Noftro Fratello habbiamo ?iecejfttà di mangiare . E do- 
pò d'hauer mangiato gli diceua . tìora ripoftamoci vn pochetto> 
faccifi in làyche ben potiamo capire quiui tutti due . Et apoggia- 
. ua la teda (opra il letto: e diceua il Duca , che fi confolaua ta- 
to di tenerlo quiui , come fe v’haueflc hauuto vn’Angelo del 
Cielo, e nferiua altre molte, di quede (chiettezze nate dalla 
(anta (empii cita . 

Però Tedempio più infignedi queda virtù è quello, che do- 
pò che fù ReJigiofo , gli pafsò con il Patriarca di Valenza . 
Haueua il Patriarca ottenuta licenza, perche il nodro Fratello 
Fra Francefco quando arriuafie in caia fua dracco,& affatica- 
to dall’arrendei e alle necefiìcà de’proflimi , e con bifogno di 
qualche (olleuamento potc/Ic pigliare qualche boccone: poi- 
ché cosi il richiede uano i fuoi molti anni , iltrauaglio conti- 
nuo, 




Libro Secondo . Caf. XX, lyy 

nuo,& il calore gagliardo del Tuo flomaco . Entrò vn giorno 
in cafa del Patriarca alle quattro hore dopò mezzo giorno, ri- 
ceuendo attualmente il Patriarca la vilìta di due Prelati graui 
di due Religioni , e lo fece federe in vna Tedia à canto afe di- 
cendogli^ noflro Fratello Francefco . Padre noftro Pafinello 
viene con nece/fttà di mangiare . Interrogollo il Patriarca . Che 
co/a vuol mangiare ? Rifpofe. Panane Ih , e formaggio , perche 
n>ai dimandaua cofa di regalo . 11 Patriarca commandò fé- 
/ crecamcnce à vn paggio, che portale ciò, che il Fratello dima. 

daua,e lo mettefle in vna danza, che ftaua quiui vicina, e flan. 
do tutto all’ordine rauifarte.* Il paggio melle fubito all’ordi- 
ne, & auisò,che ia merenda era preparata. Diflegh il Patriarca 
in fecreto . Via Fiatello Francefco entri là dentro à meren- 
dare: c parendo al noftro Fratello, che in andando à mangiare 
come di qalcoflo,vi forte qualche Ipecie di fintionc, dille al Pa- 
triarca in voce alta • Lio Padre noftro y mà quiui merenderò , che 
non e bifognodt nafeondere ciò che non e male . Che come dille 
bene Terculliano,libro contra Valentianos . Nihilveritas era- 
befcitynip Jolummodo ab/condi. La verità di niuna cofa hà ver- 
gogna fe non di ertere nafeorta • Commandò fubito il Patri- 
arca, che ìui gli mettertene lacauola,emangiò con tanta fchiet- 
tezza,come le folle ftato folo , reftando li prefenti amirati , e. 
non poco edificaci. cji vedervn’efsempio tanto lìngolaredi que- 
lla eccellerne virtù della femplicitài II Patriarca però nell’a- 
nimo fuo fece tanca ponderatione di quello fatto , che predi- 
cando poi egli medeiimo nell’elìequie del nortro Fratello Frà- 
cefco,arriuandqà tratcar/c di quella virtù , la quale rifplendec-| 
te tanto in elfo Fratello; raccontò quelVefFempio,e lo ponderò 
con lafuagr^n prudenza, e dottrina, giudicando da quello cller 
grande la perfezione del noilro Fratello, poiché era peruenu- 
ta a quello punto di verità, e femplicità . Con quella virtù 
sinlignoriua de’cuori di tutci.perche li come i doppile fìnti da 
tutti fono abboiriti , cosi per il contrario i femplici , e lenza 
dopp.ezza lòno amaci non folo da ogn’vno , mà da Dio ideilo 

~ * ancora. 
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ancora, conforme à quel detto de'Prouerbi . Mette Iddio la fra 
volontà , & amore in quelli che caminano con [empiì cita . Et al- 
trouc . La [ua conuerfatione > e tratto è con li /empiici, e /inceri . 
Gufa più Iddio di conuerfarc con vna vecchiardi* femplicc, 
e (incera, che con i grandi lecerati , lefono priui diqucfa pre- 
tiofa gioia della femplicità . 

Della fu a Or at ione , e Contemplatione . • : !> ' 

i ; « . I »V i; ir.io; j 

Cap. XXL !> 

Ratione,e Contemplatione non fono vna me- 
defimacofa, mà però Taccompagniammo, 
perche l’vna, e fcalino, c difpofitione all’altra: 
Perche l’Oratione, ( lafciatcne altre deferiti 
tiom ) , è vna confideratione di qualfiuoglia 
cofa ordinata ad’eccitare, e cagionare qualche 
buon’afFetto nell’anima nofaa . La contemplarione c vn co- 
nofcimcntoalti(fimo di Dio,il quale, pofliede vn’amma fando 
vinta pcramore con edb lui. In quelli fanti elTerciti; comin- 
ciò ad’occupatfi il noltro Fratello Fra Franccfco pochi giorni 
dopò che fù arriuato in Alcalà. Arriuò à quella Città d’età 
d : anni ventiquattro poco meno, quando cominciaua à feoprit- 
fi in lui l’vfodi ragione,© almeno la pcrfcttionc d ello , peiche 
gli venne molto tardi , come difltmo nel Capitolo primo del 
Libro Primo . E come non haueua occupatione alcuna , la fua 
buona ìnclinatione , eia diuina inlpiratione , lo guidò alla: 
Chiefa delli Santi Martiri Giudo, e Padore; c quiui paffaua la 
mattina fentendo Mede, c’1 dopò pranfo recitando vocalmen- 
te il Rofario . E fù la fua prima Oratione, la vocale , la quale 
le fi fa, come fi deue, non è da farne poco conto , anzi molto 
profitteuolc facendoli con attentione ddPintcIletto, attenden- 
do à Dio , col quale diamo parlando, c con affetti della vo- 
lontà-, ò amandolo, ò defiderando di dargli gudo , c feruirlo*, 
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rallegrandoti che Sìj Dio, ed’habbi l’efTerc che hà; ò dolendoli 
d’hauerlo offefo , proponendo l’emenda , & altri affetti limili 
conformi alle parole, che và recitando . Perche l’Oratione, la 
quale non và accompagnata con affetti , è più tofto fpecula- 
tione , che Oratione . Cominciò dunque il noftro Fratello 
Francefco ad’hauere quefta Oracione Vocale, & ancorché 
non tanto perfetta nel principio ( perche in quello dell’O- 
rationc vi fono molti gradi ) , perfeuerando però in efla , e 
chiamando vna volta , & vn altra alla porta di Dio, viene 
ad’aprire, e comincia à communicarnela fua luce alla mifura, 
che noi altri andiamo difponendoci , è gli apriamo e diamo 
luogo nel noftro cuore . 

E come il noftro Fratello perfeueraua tanto chiamando 
nell’Ofatione, dimandando à Dio il fuoagiuto , e la fua luce, 
andò il Signore concorrendo con efto lui, inueftendolo d’alcu- 
ni raggi d’ ella, e dandogli qualche gioccia di foauità, e dolcez- 
za di quella,che tiene nafeofta per quelli, che lo temono • Ed’- 
egli conqueflo cominciò à guftare,c fentire ilfapore dell’Ora* 
rione . E così fi diede fubito ad’eflere molto diuoto del San* 
tiffimo Sacramento , considerando prefencc in efto Chrtfto Si- 
gnor noftro, come vera, e realmente vi ftà . E guftaua di (lare 
molte horc alla prefei.zadi lui pollo inginocchionifenza Strac- 
ca fi. Perche ogni giorno andaua trouando maggior fugo nel- 
l’Oratione con alcuni affetti, che noftro Signore gli communi- 
caua. Indiagli dimandaua molto inftantemente che gli di- 
chiaraSfe la fua volontà , e gli-diccSTe in che voleua che lo fer- 
uiffe, poiché non deSìderaua altra cofa, fe nò fare la fua volótà. 

Quefta dimanda fù molto grata à Dio , perche procédeua, 
davn cuore fi acero, e veritiero , e così l cfaudì fubito , rifpon- 
dendogli : Seruimi dotte sij molu gente . Come vidimo nel Cap. 
Secondo del primo libro . i • :> 

Conferuò egli quefta rifpofta nel fuo Cuore tanto che ven-* 
nead’inréderlaje trouare ocafione di metterla in opra, ilche fù 
quando entrò ncU’Hofpicale à fcruirc à GiesùiGhnfto nsfuoii 
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poucri . E quantunque trauagliad'e , e s 'occupale moito in 
quello edercirio, non per quello rralafciaua l’Orationc , anzi 
andò crcfccndo più in eda . Perche quiui cominciò à medi- 
tare l'opra i miflerij della facratifiìma immanità di Giesù Chri- 
fio noltro Signore , fpecialmcnre quelli della Tua fantiffima 
Padìonc, ponderando molto quanto folle acerba la cauia d ei- 
fa, che fumo i nollri peccati. £ profondandoli nella confido-* 
ratione dc’fuoi peccatile del luo naturale , venne à confcguire 
vn profondili! mo conofcimcnro di fe medelimo , edeliafua 
mileria : dalche cauò vn difprczzò grande , che poi hebbe 
Tempre di felled'o, come appare da quello , che didimo nel 
Cap. 17. di quello libro . Da quelle medirationi tanto viue 
del proprio conofcimcnto procedcua il calligarcia fua carne 
col rigore.con che lacalligaua . Con quello cdcrcicioaccom- 
pagnaua quello della mortificatione de’iuoi affetti , c pa filoni, 
nel quale Iddio gli fece grafie molto grandi : poiché haueux 
tutte le fue pad'toni tanto a se foggetre , che pareua non viu ef- 
fe in carne , ad’efle fottopofta . Con quelle, & altre medita- 
tioni, & cdcrcitij proprij di principianti camino molto be- 
ne la prima giornata della llrada fpirituaJe , che c la via pur- 
gatiua . 

Non haucua Macftro , che gli infegnade , e lo guidaflc pet 
quello camino Ipiritualc, perche Dio volfe edere lui il Mac- 
ero, & egli interiormente gli infegnaua . Haucndolo dunque 
cauaro dalla via purgatiua, Tinnrodude ncll’illuminariua, occu- 
pandolo nella mcdirationc della vita fantidìma di Chriflo Si- 
gnor nollto , confiderandolo fpecialmente ncU'crà di bambi- 
no, e de’fuoi primianni. La quale confìderarione portò tutra 
la vira fua tanto fida, e radicata nel fuo penderò, che Tempre in 
effo, escila bocca haqfua il Barnbino Giesù . Da quella me. 
ditarione continua delfinfantia diChriilo, cauò l'anima fua 
frutti grandidìmi,& il Signore li fece fauori lìngolarilfimi .per- 
che per mezzo di quella Oranone, c mediracione della vita di 
Chetilo, andò il mededmo Signore fondando nell’anima di lui 
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virtù di heroiche . vna charità fuifcerata , & amore di Dio hu- 
manaco in era di bambino, nel qual di giorno , e di notte ftaua 
auampando : vna fede viuifs. vna Iperanza , e confidanza di 
cucco punto in Dio mai più veduta: vhhumilcà profonda , vna 
paticnza inoperabile , vna caditi puriflima , vnvbbidicnza 
pontuale,vna verità, c femplicità rara, con tutte l’alcrc virtudi» 

delle quali habbiamroo trattato . 

Altre volte mucaua la maceria della meditatione ; perche li 
mctceua in Orationc in luogo, di douc potette vedere la cam- 
pagna, el’Cielo , e per b confiderarione di quelle creature , li 
folleuaua à conoscere b grandezza di Dio , e l’amore che ne 
porta , e quello l’acccndeua molto nel fuo amore , facendoli 
venire maggior voglia diferuirlo , Se d’andare lodandolo con- 
tinuamente, c con vn dcfidcrio ardente , che tutti il lodallc- 
ro, & ingrandilTcro , come > fi vedeua chiaramente daU 
le fue parole . 

Con quelle meditationi, Se efferati; retto il noftro Fratello 
Francefco molto aprofittato , Se arnuò al termine della via il- 
lominatiua , e cominciò il Signore ad introdurla nell vnitiua , 
lafciando le meditationi paffacc , & inalzandolo alla contem- 
placionc delle grandezze infinite della fua diuimtà, che fono 
f-effenzadiDio, che c quello, per ragione del quale Dio ha 
reffere,chc tiene, che c b fua natura diurna , nelb quale tono 
le tre diurne per fone,c nelb qualle ftà racchiufo qucffimmcn- 
fo oceano di tutte le perlctt ioni , che fono in Dio. Lalua 
immutabilità , la fua eternità, la fua immortalità , la lua ira- 
mentita con tutte Ialite perfcctioni , le quali feguono necella- 
riamente alb natura diurna , e dopò quelle li fuoi attributi , b 
fua giuftiria, la fua mifericordia, la fua bontà , &c. > 

Nella contemplatione di quelle grandezze cllcrcitolli prin- 
cipalmente nel tempo , che liete nella Religione allo*. canato 
da: quel tumulto nel quale fi trouaua occupato attendendo a 
predimi nell’effcrcicio di Marta , e raccolto al «tiramento , c 
Miredine di Maria. Pecche quella contempbtione ricerca 
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vn grande riciramento , & aftrattione da cucci Ji negocij,e dal 
le creature, come lo lignificò Dauidde nel Salmo, quando di (fé. 
Jtyoniam non cognout literaturam introito in potentias Domini . 
Perche io mi fono sbrigato dalli negocij , incrichi , e follecicu- 
dini delle cofe humane , che mi diuertiuano , mi tcouo hora 
difpofto per encrare à concemplare le grandezze del Signore. 
Così auenne al noftro Fracello Francelco.chcfe bene le occu- 
pationi, e negocij de‘proftìmi,à quali attendeua, erano lecici , e 
buoni, tucca via diuerriuano dalla conrcmplarione, la quale ri- 
cerca canea nciracezza , & aftrattione . £ così lafciandoli , e 
venendofenc alla Religione , fi tcouò ben difpofto per la Con- 
templatone, & Oratone. 

Spcndeua molte hore ciafcun giorno in quello efferato , c 
con quello andaua l'anima fua maggiormente infiammandoli 
nell'amor di Dio , eauicinandoli più à lui , vnendofì con il Tuo 
Spofo celefte . Con quello lì pecfeteionò grandemente , c le 
bene alcune voice li diucrtiua in negotij di fuori per il bene 
de’fuoi prolfimi,lo tiraua però Iddio afe con tanta facilità , che 
non oftance chhaueffc trattato con molti, e di varie cofe, e di 
macerie, le quali fogliono imbrogliare rincellecto,e la volontà, 
citornandolcne al fuo efferato dell’Orationc , li crouaua tanto 
quieto , e tranquillo , come fe non folle paftato per quelle co- 
fe, per le quali era paftato, lenza perturbatone , e diftratcionc 
alcuna , come cellifica il fuo Maeftro , che lo trattò , c gli di- 
mandaua conto della fua oratone , &c eftcrcicij . Quello era 
fauore,e gratia (ingoiare, che Dio gli faceua, per trouare tanto 
ben difpofto, cd’agiuftato il fuo cuore, c che vfciua tanto libero 
da quello , in che era impiegato , e tanto poco gli s’actaccaua 
delle cofe di fuori , e in elle haueua Dio fempre prefente defl- 
derando la lua gloria, c così per mezzo dcirÒratione , e Con- 
templatone conuerfaua con il fuo Dio, ch’egli li compiaceua 
di lauorirlo ogni giorno più per la fua fcmplicicà , e lineetta; 
che con anime tali fuole Iddio trattare, econuerfare più famif 
liarment£,come dille Salomone neTuoiProucrbij. Cnm fimplii 
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eibus ferme cinatio eius.Così trattaua il noftro Fratello con Dio, 
c Dio lo regalaua,e li faceua faiiori gradi. E fe bene la maggior 
parte d’eflì reftorno nafcofti,e fe li godè da folo à folo, d alcuni 
peto ne trafparirno chiari indici; nel di fuori . Gli daua vn co-> 
nofeiméto molto eleuato de’mifteri alci e diurni , fpecialmcntC 
di quello della fantiflima T rin ita, come vede mo più auanti • * 
Oltre di ciò alcune volte ftando in altifiìma contemplano* 
ne, inalzaua Iddio lo fpirito di lui , e lo faceua padreggiare per 
quella bramata patria, e per alcuni breui fpatij di tempo gode- 
ua della Corte dell» Angeli, e della loro beata compagnia , vo- 
lendo Iddio inoltrargli qualche cofa di quella terra, douehaue- 
ua d’andare \ acciò paflafle congufto irraurfgli di quefta vira, ‘ 
fapendo douehaueua d’andare à ripofarfi,come i quelli che furi 
no mandati dal popolo d Ifraele à riconofcere la terra di prctf- 
milfione, i quali riporremo de’frutti di efla,acGiò li trauagli del 
viaggio fi rendefiero loro più facili,e leggieri . E che il noftro 
Fratello icalafle ck quefta maniera il Cielo non vna,mà molte 
volte, lo riferì egli fteflo inVna lettera , che fcrifte al Patriarca 
di Valenza fuo amico-grande, nella quale frà falere cofegli difi. 
fe cosi . Che bell a cofa è Padre noftro , l'amore del Bambino Giesù , 
come [oleuamo di [correre tutti due.che belle cèfi 'mi diceua . Certo 
Padre no ft rocche e tanto Japortto,e gufo forche alcune volte mt [tic- 
chio i deti. Quando Jeruo la Meffa mi parere he mi cauino di qui, e 
mi portino in altra parte. ò patria, principalmente quando il Sacer- 
dote fi communio a O che bella cofa ? C he dico io molte volte : Giesk 
dell anima Mìa some e queftoì Altre volte dico, oh' che bella cofa , no 
fipeuo Tutte tquefte torio parole lue, nelle quali fignift. 

ca nò Imamente, come io traiporrauano in fpirito de{ja via alla 
patria, ma ancora la houirà delle cofe,chequiui glifi fcopi iua- 
no.E-fe bene nella Meda, della quale fà qui mcnttone,éra que- 
fta viltà per breue fpatiojin altre hore, nelle quali ftauain con- 
templatione più queta, e lenza niun'akro diuertimento, erano 
qucfteceiefti communi eacioqi per più ioqgo tempo .< 

Mà non fi contentò il Signore con fargli queftì fauori , che 

di 
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di più volle farui andate il retto, fi come il nottro Fratello Fra- 
qeico hageua fatto in amarlo, e non fermarfi fin canto , che gli 
fcoprifle la (ùa faccia, e gli mottrafic la fua diuina efienza : fi 
come lo fece con San Paolo , c con Mose fecondo l'opinione 
dimoiti, h di, ciò è buono aurore il Patriarca di Valenza Don 
Giouanni di Ribera,per hauergli communicaco intimamente 
l’anima fua, il quale predicando nelle di lui ettequie , crouan- 
douifi prefente cucca la Città , riferendo li fauori grandi , che 
Nottro Signore haueua fatti al nottro Fratello Francefco , nu- 
BIod moro fra li altri la chiara vifione della diuina efienza . Che fc 
bene è legge generale della Scrittura Sacra . Non videbit me 
' T '* homo, & vturt i Non rei vedrà huomo, che viug . E San Pao- 
lo dice , tudhff bomtnnm vidit % fed nec 'videro piteli . 

Niuno dell» haomini vidde mai Dio, ne può vederlo in quella 
vita mortale. Quella legge ordinaria non ligi però le mani 
à Dio, per farne qualche eceettione , quando gli piace, c rao- 
ftrare la fua diuina faccia à qualche intimo amico fuo, come fu 
il nottro Fratello Fra Francefco . Di quella maniera fauorifee 
Dio quelli, i quali fanno amarlo dadoucro , 

\ .oVu^a . triodi 

. kw.v.V. I>t ^effìciu io, dello, feto, Or ottone ... 

-i^Vxv 5 x v' a'A* Cop. XXII* «S- 't. 
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N quello rafiomigliofiì molto il nottro Fra- 
tello Frà FraBcefcoal fuo Padre Elia , il quale 
haueua canta efficacia nella lua Orauonc,chc 
ottencua da Dio tutto ciò che votati*» come 
fi vede daquello , che filegge> nella. Scrittura 
Sacca . Non fù mena efficace VQrauone del 
nottro F tacci lo.comc fi c veduto da in numerabili etì'empi, che 
vanno fparfi in quello,chefin qui habbiammo fcricto, dando à 
oiafchcduno il fuo proprio luogo . E fi vedrà in altri , che ne 
rettano,quah raccoglieremo in quello Capitolo, carne in luo- 
go pittcontienicnte . ai Ci- li 01 i.;oo r: a 

Sran- 
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Stando il Noftro Fratello Fra Franccfco in Madtid > prima 
che fi faceffe Religiofo , foleua ricórrere alcune volte à cafa 
d*vna Signora molto principale per le Tue limofme, la qual$ 
paciua vna grande perfecutione d’vn’huomo nobile , il quale 
s’era ciecamente di lei innamorato ; E defidetando, jdi.leuarlp 
da quel fuo intento pregò il noftro Fratello che^lo dimandane 
à Dio, e lenza dirgli chi era il Cauagliero, ne potendolo lui fot 
pere per via ordinaria, per edere Taffetnone canto Teoretiche 
niuno fuori di lei lo fapcua, il noftro Fratello gli dille , chi era 
il pretendente, delche ella redo non poco amirata , c lì incarì* 
cò di raccommandarlo a) Bambino Giesù • L effetto , & effi- 
cacia della fua Oratiotìe lì conobbe fubito , (.perche fenza ha- 
ucr vfata alcra diligenza cefsó la perfecueione,& il Cauagliero 
rimafe già pentito del Tuo cactiuo defidcrio . r i 

V’era neirHoTpitale vn infermieio molto follecito , mi 
brulcoin leruire, e deiideraua molto il noftro Fratello Fran- 
ccfco di leuargli quello diftecco , perche era molto molefto a 
gli infermi > i quali vogliono cfler trattati con molta foauità • 
E perciò dimandò à N. Signore, che gli mandali e qualche in-* 
fcrmità , acciò con ella -vernile à guarirli qucirindifponijOne 
delTanima, come fece S. Paolo con vnodiCotintho, chclo 
diede nelle mani del Demonio j acciò maltrattane ileorpo di 
lui con qualche infermità , dalla quale vernilo lo Spiritoà iqte 
gliorarfi . Fù fubiro effaudira Ja fua Orationeda pioti fiqttA 
Fratello cade infermo, c 'l'infermità arriuò à ftcingérlo di 
mera, che fi ponsò di douer morire.mà ij noftro Fratello Fratte 
ccfco gli dille, che non.fi piglialFc. faftidio che quella Inferente 
tà non era mortale, mà il Bambino Giesù glielo haueua taan-i 
daa, accioche coircfpcrienza, ch’haucrebbc in effa^;iihparafM 
fc t compatire poi alli infermi , e trattarli con la dolcezza i «ì 
benignità, con la quale egli volcua,che lotfàttàffcroinelJa Tua 
infermità. àE così auuenne, che fubito ftecc^benc,fic^uouò■ 
anco migliorato nella pierà . 

Trouandofi già Religiofo in Madrid t occorfè che due per*» 

fiik, .u, „ ' v> fono 
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fone graui Italiano con determinatone di fate vn'offefa à No- 
ftro Signore, della quale doucua feguire molto gran nota , e 
fcandalo < Hebbe di ciò notila vn’altra perfona di buon zelo, 
t' Teppe la notte , che già ftaua determinata per eficquire il 
mal‘iatentO': e la (era auanti andò a parlare al noftro Fratello 
Franccfco,eraguagliandolo del cafo, lo pregò , che con molta 
inftar.za dimandatile a N. Signore che lo difturbaflc . Liccn- 
fciòflf dal noftro Fratello con buone fperanze che n'hebbe.cd*- 
egli andò (libito à raccomandarlo al Bambino Giesù con l’ef- 
ficacia ch’egli foleua vfarc in cole tali . E noftro Signore diò- 
de così buon (pactio alla di4ui petitione , ch’ali Vna delle per- 
(one decermi nate; à quella officia di Dio (opragiunfe repentina- 
mente vn’mfcrmità , della quale ftete in punto di motte , e 
l’altra Umilmente fù alfialita dà vrt male rantoim’proutfo; e ga- 
gliardo,che la priuò del giudltio,con che andò à- monte Pefle- 
cotione del peccato, e col caftigo reftorno amaeftrati: e la per- 
fona, la quale haucua datto l auifo , reftò tanto ammirata , Oc 
obligara , che non fi fatiaua di render gratieà Dio per rimedio- 
cosi opòrcpno, cd'effìcàpc,ib ,3ior 

a-LaVigiiia dclli A pollolf San Pietro , e San Paolo dell’anno 
che fù quello del fuo Nouihaco , dando li Rcligioli del 
tètmuenio dv Madrid, doue egli refidcua, facendo collatione, 
fbptagiunfe vna tempelka di tuoni, e lampi, vento, acqua, e gra- 
dine molto grolla , e ranco rigorolà , che metteua fpauento à 
tutti j Srauain Refettorio con li altri Religiofi il P. Priore Fj 
Gregario Nazanzcno , huomo di gran prudenza , e quando 
l’ofcurità , e ftrcpico della rempefta era maggiore, chiamò il 
Frantilo Fra Francefco, c gli difle in voce alta. Fratello, vada 
fuori (ubico di quello ^cortile? e dimandi à Dio , che non ci 
(profondi qui . Il noftro Fratello vici fubito in vn cortile, che 
ftaua dicmo al Refettoriosequmi inginoccbiato.pieno di fede, 
e confidanza, alzando li occhi al Cielo.diceua à Dio con quel- 
TafFetto feruenre,& efficace , con che foleua parlargli in lomi- 
glianti occafioni. Signore l'vbbtdienza mi comtuanda che vi di- 
anoi ” * mandi , 
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mondi , che ceffi quefia borafca , ben potete farlo , ed io di tutto 
punto confido in voi : fatene Signore quefia grafia . Cofa mara- 
uigliofa ; nei medefimo indantc celiò il vento, iagrandine, 
e l’acqua , e rifoluendofi quei nuuoli redo fcreno il Cielo , 
e'1 Sole tanto chiaro, come prima della tempeda. Ogni gior- 
no gli fucccdeuano di quede cole , come d vedrà nel terzo li- 
bro, perche haueua collocato tutto il Tuo amore , e diletto in 
Dio , & à chi fà quedo, ha Dio datea parola , che concede- 
rà loro ciò , che gli dimanderanno ; come fi dice nel Salmo , tl 
Dille tatx in Dio , e non nelle creature , e ti darà ciò , che gli di- 
manderai . Ed e molto buona confequenza , perche chi non 
cerca gudo in cola creata , obliga Dio che glielo dij nelle co- 
fe giude che gli dimanda , fapendo egli molto ben contenta- 
re quelli , che fanno dargli gudo : Conforme al detto d'vn 
altro Salmo . Fà la volontà di quelli , che lo temono , & ode le 
loro preghiere. 

f » > ), < * A ' * v \ i 1 ' ■ *■’ **» 

Della gratitudine eh' haueua à Dio , ed agli huomini. 

Cap. XXIII., 

A gratitudine è vn debito , che fi deue à chi 
ne fà bene , c così gli fi deue pagare : rico- 
noscendo il beneficio, lodando, e ringhian- 
do jl benefattore ricompcnfando nel modo 
che gli è pollìbilc. Di queda maniera ricom- 
pcnlaua il nodro Fratello Fra Francefco li 
benefici, che riccucua da Dio, c dalli huomini : Perche pri- 
mieramente Ficonofceua le grane che Dio gli faceua , & il 
molto che doucua à S. D. Maedà : e di qui gli nafccua il fe- 
condo , che è lodare , e ringratiare il benefattore , nel che 
egli selle citaua giorno, e notte . Perche in tutte le occupa-* 
tiom , & à tutte l'hore, e momenti andaua Icinprc ringhian- 
do il Bambino Giesù , e quando egli , ò alcun prollìmo per» 
mezzo fuo riceueua qualche beneficio da Dio,cra notabile la 
‘ , .7; Kk tcncrez- 
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tenerezza con che Io ringratiaua , e non folo fi moflraua gra- 
to del beneficio , inàdelfamore ancora , col quale Dio lo fa- 
ceua , circonftanza , la quale deu e accompagnare quello rin- 
gratiamento debiramenrc fatto , perche il principale dclbe- 
neficio , e del ringrariamento confitte nell* affetto . E con 
andar’ ordinariamente lodando Iddio per quelli benefici con 
vna cordiale diuocione fi trouaua tanto fcarfo nel ringhiar- 
lo, che haurebbe voluto che ciafcun spezzo pel' fuo corpo fof- 
fe (lato vii Francefco , il quale giorno , e notte Halle renden- 
do gratie al Signore , come nfer ifce il Patriarca di Valenza' 
nella fua dichiarar ione con quelle parole . ^grandma mol- 
to le msferteordie , che tl Bambino G tesa gli focena , e come ami- 
rato dellajua buona conditione gli dteetta . Signore a Francefco 
voi fate grane ? Che battete villo Signore ? Che è vn fiten turato > 
t vn rompicollo ? O quanto di buona: voglia mi U/ctarei tagliare 
tutta la carne del mio corpo - , accio che ognr perfetto deffa fojje 
vn Francefco , c tutti quelli pezzetti fatti Francefchi s vnijfcri' 
per lodare il Bambino Giesù, 

E non.conrento di ciò vedendoli ogni giorno più aggraua- 
to di benefieij e che non poteua eficrgli grato, come hauc- 
rebbe voluto , dimandò al Bambino GiesùTa virtù dì gratitu- 
dine , e rottenne-, come egli 1 medefimo confefsò ad’vn fuo 
amico grande dicendoli > che il Bambino Giesù gli haucua* 
fatto gratia.de! dono di gratitudine.. E così lempre andaua* 
rendendogli gratie per le Hrade, in cafa , nella* lollitudine , e* 
nelle conuetfatiom, mangiando trauagliando ,.&in qual fi> 
uoglia altraoccupatione che fi trouafife . 


Da quella virtù, la quale haucua tanto fcolpita nel fuo cuo- 
re, e Tempre canroallamano, gli veniuala facilità , con che 
fcacQaua da. fe la vanagloria delle buoneopere che faceua ,. 
con la quale il Demonio gli Faceua guerra', perche come era> 
tanro puntuale in rendere frutti à> chi gli daua il capitale del 
bene che faceua „ niunaiyana llima'trouaua luogo di fermare.- 
il piede nel Tuo cuore ;. 


Il ter- 
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Il terzo grado della gratitudine, è laricompenfa del bene- 
ficio , e come non polliamo dar cola à Dào , la quale egli non 
habbi, e tutto oó che habbiamo,c iuo, in niuna maniera pof- 
fiamo ricompcnfargli meglio i benefici;, che ne fà, che facen- 
do liberamente le opere, le quali cglrnc cominanda , per 
amor Tuo : come faceua quello , il quale diccua nel Salmo./»- 
din ai ‘volontariamente il mio cuore all ofJeruanz,a della ’vojlra 
logge , fluirò della retribuitone , Per pagarui qualche poco del 
molto che vi dcuo : è quella maniera di TÌcon\pcnfa pratica- 
va il Noftro Fratello Ftà Francclco continuamente ; perche 
non cefìaua di fare opere buone , hora d obligo , hora di fu- 
percrogatione per aggradire con clic al Bambino Giesu . 

Ed’e ancora bellillimo modo di ricompenfa già che non 
polliamo dare à DIO cola, laquale egli nonhabbi, rallegrar- 
li molto , ch'habhi li beni che hà , dicendoli fouentc : Signo- 
re', mi rallegro molto, che fiate Dio, c che fiate vn folo, co- 
me lete, «che fiate trino in per forre, e che fiate infinito, 
immenfo , eterno , immortale, & cqt. E fe folle pollibilc vac- 
ui qualche perfettione , ve la darci . , » 

E quella maniera di gratitudine , c rendimento di gratic fi 
trou a infinite volte npctira nella Scrittura Sacra , comccf- 
fcrcitK» tanto importante, in cucce le parole, con le quali 
benediciamo Iddio , ò muochiamo le creature , acciò 1° be- 
nedicano , perche il mcdclimoè benedire Iddio , che desi- 
derare di darg’ì qualche bene, le luffe polfibile darglielo, Et 
in quelle opere di Carità s’cfferciraua finiilmentc il noitro 
VcncrabilcFrarcllo Fra Ftanccfco, e coli compiua molrobe- 
ne con le leggi della gratitudine , che doueua à Dio. Ne fi 
feordaua di mollraru grato agli huomini de beneficij , che li 
faceuano . Anzià tutti era grandinio j riconofcendo li bene- 
fici; , c limoline che li daoano , c ringhiandoli con parole , 
li ricompenfaua aneocon l’opre , per quanto poteua , c con 
l’Oratiom. Ad’vna vedoua , la quale gli diede vn cantone 
di cafa fua per potermi! ritirare , quando venne à Alca a^, i 
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graui, e molto-dotte taceuanolifteflo.Et io sòtd’vn’altra pedo 
na graue,e dotta, che in cali moJto difficili dopò d’haucr vifti, 
c ftudiati li Autori , che meglio ne trattauano , dimàdaua al 
noftto Fratello Franccfco il fuo fentimento intorno à quel ca- 
lo , & al medefitno punto gli rifpondeua con qualche cópa- 
iatione, con la quale gli dichiaraua il dubio meglio, che 
quanti Autori haucua ftudiati . 

Qucftagran ftibia) che il Patriarca di .Valenza haucua del- 
la prudenza del noftro Fratello, -ben la rrtoftrò in vn lermone, 
che fece il giorno dc'prencipi della Chiefa 5 . Pietro, ,fcS. 
Paolo in Valenza l’anno 1609. doue concorfe vn grande 
Auditorio per godere della dottrina di Prelato tato dotto, e 
Tanto. Nel quale ponderando lafanrirà fingolarc del gloriofo 
5 . Pietro , ditte quefte parole . Hòauuertito vna^coia , che 
mai laMacftà di D I O hà dottato di gran fanrità alcuno, al 
quale non habbi anco dato gran capacità ve dopò d’hauerlo 
prouato con molti eflempi, & autoruadi , foggiunTeal noftro 
propofito . Quefto viddimo hieri nel Fratello Franccfco 
del Bambino Giesù , nel quale fopra quel modo fchierto eh’ 
haueua , pofe Iddio fi gran capacità , che rrattandolò molte 
volte , non in materia d'Oratione, fche di quefto fapeua mol- 
to) mà incofe di qua ben difficili , Tempre trouaiin lui confc- 
glio ottimo, ed’era degli huomirti fingolari,con ch habbi trat- 
tato in vira mia :.c dietro à quefto eftagerò molto la rara pru- 
denza , della quale era dottato . E nclfinformarionc , che fi 
fece in Valenza della di lui vita , e coftumi , dice il medefimo 
Patriarca quefte parole . In tutti i negati?, che il Tritello Tran - 
ccfco trattata, mejlraua bene la luce , ih' haueua di NoflrO Signo- 
re : Perche nelle cófcfpiritnaliparlaua con grandi jftma proprietà, 
e ponderatione , e nelle temporali con tanta prudenza , dtferetio - 
ne , e piaccuolcTyZa , che in tutto fifeorgeua la grafia di No/lro 
Signore che ftaua in lui . T utto quefto ditte dopò d’ellcr mor- 
to il noftro Fratello Francefco ; E mentre ancor viueua fole- 
ua dire ad’alcuni de!noft.ri -Kxligiofi . Se il Rehauejje l'efpertcn- 
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, che i$ ho , di quanto gran configli o , t difcrettione ha detto 
FI» Signore al Frettilo , lo terrebbe fempre fico per confutarlo . 

La medcfima Itimi raortraua d’haucre -della di luì prudenza» 
e confeglio Camillo Gaccano Parriarcha d’ Aleffandria , c 
Nuntio di fua Santità in Spagna, il quaLe in publico , & in fe- 
creco di ciò il lodaua , e cosi commtinicaaa con efl'o lui cofe 
graui , e molro difficili , come riferifeono li luoi famigliati . 
Al medefimo propofito dice Don Ymgo di Vclafco Fratello 
del Conrcftabilc di Cartiglia , e Marchcfe d’Aunon nella fua 
dichiaratione quelle parole . Due fere ogni /et timone cenano 
meco il Fratello e/fendo fé coler e , & ottanti y e dopo cena conner- 
fai con ejfo Ini buoni peffi con molta mia e di ficai ione : perche in 
quel tempo tutto era trattare con molta dolcezza di materie [pi- 
ritnalt fotta parole refte con sì alte conftderationi , digerite , & 
apltcate con tanta prudenza, come shaue/fe letti molti Santi Dot- 
tori , e fo/fe fiato molto verfato nttie fiacre carte : e quefio tanto 
congiunto con finceritk , & humiltà , che fempre fiaua confefi 
fandofi per rufiico , dr ignorante . E finalmente quefta era vo- 
ce comraune fra quelli , che communicauano (eco. 

Nelli negotij che tractaua ,-ofleruaua tutte lecircórtanze, 
che la prudenza nehiedeua, non folamence per buona ede- 
cutione d’effi con mezzi pcoportionati , ed' efficaci, mà an- 
cora per ficurczza delle conferenze , come s’haueffc (India- 
to, delche non mancherà qualche ertempio. 

Ricorendo vna volta ad'vn Giudice con defiderio di euita- 
ro alcune offefe di Dio , à pregatlo , che faccflc certa dilf- 
genza , con la quale s’impcdiriano . Il Giudice defiderando 
prouedere noncanto al rimediodi quei mali* quanto a metter 
la mano in alcune pene , gli perfuafe affai che li manifeftaffc i 
delinquenti in quelli peccati . Il nortro Fratello feuiàndoft 
coirelcmentedi ciò , perche le colpe non erano ancora tan- 
to publiche, che il Giudice poceffc procedere per via d'mqui- 
fitione contro d’effe, mà come che il Giudice lortringeua af- 
fai , gli dille con imicrczza . Be , nofiro Fratello , e la correi - 
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tiene-: No* vede, thè non babbi àuto ancora auifatOy c fatta la cor- 
retttone a chi lo fece , conforme aU'Euangeho. 

Vn’alcra volta dando il noftro Fratello- nell’Hofpitalc di 
Alcalà> 8c haucndo rifcoflavna grolla limofina, vn Religiofo 
li fece grande ioftanza, perche gli prellafl'e trecento ducaci 
per far Rampate vn fuo hbro>e che per quello gii darebbe poi 
certo guadagno per i foldarem del Bambino Giesù . Il noftro 
Fratello gli rifpofe. Non vede Padre noRrojheptr l'imprtfiito 
non fi può pigliare cofa alcumaìE replicandogli ilReligiolo,che 
non farebbe per rimprcftito,màdrlimofioa, gli rifpofeilno- 
ftro Fratello. Come fora hmo(ìn<r,fe non ce la darà (e noi non gli 
prefiiamo ? Delche riflentitofi il Religmfo gli dille. Gran teo- 
logo c il ruftico: Et il noftro Fratello com molta humiltà re- 
plicò. Lodato iij il Bambino Ciesn E sè ne licentiò . 

In cali così repentini , nei quali il difeorfo, e prudenza hu- 
mana non potemmo preuenirlo, lo preueniua Dio con la pru- 
denza infufa, e con lafua luce, per cuitare alcuni mali , ò- 
&rc alcuncopcre.buonc delche habiamo vn efsépio fingolare. 

Vn'huomo amogliato fi allentò di Alcali per qualche rem- 
po,lafciando fua moglie con vn fanciullino al petto gii d alcu- 
ni meli; li negotij, per i quali era andato, s’andorno alTongan- 
do, efe bene tardò, aliai, la moglie però fi credette, che do-, 
uellc andare più à lungo. In quello tempo andò poco auuerti- 
ta, c s'intrigò convn ftudentcsi fattamente, che ne reftò gra- 
uida, e come non alpettaua il marito tanto predo, alleuauain 
cafa il fecondo figlio . Venne inafpettatamcnrc il marito in 
capo d’vn anno, emezzo, e come vidde fua mogie convn ba- 
bino tanto piccolo alla poppa, e fuo figliuolo gai slatrato fof- 
pcttò male, e cominciò i indigniarfi,e peefare di far qualche 
dilordine : Lei affretta dal pencolo gli difle , che quel Bam- 
bino gii era flato datodal Fratello Fratieefco d’alleuare,c che 
slattato fuo figliuolo , haueua conferuato il latte per allattate 
quel Bambino per agiuto , c foftento della cafa con la limoli- 
la , che egli li daua . Con quello fi quietò alquanto il marito, 
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mà non finendo d’aftìcurarfi , andò à cercare il noftro Fratel- 
lo Francefco per certificarci del cafo . Lo fcontrò , vedendolo 
il noftro Fratello sì turbato, illuftratoda Dio prima che il ma- 
rito rinrerrogafte di cofa alcuna gli difte. Cofa ci è noftro Fra± 
te Ho j non feà contento con il Bambino , che fu a moglie 1 allatta per 
il Bambino desìi ? Bene ce lo mandi , che lo alleuaremo in altra 
parte . Con quefto il marito s’aftìcurò , c dille al noftro Fra- 
tello Ftancclco , che egli non voleua , che Tua moglie lafciaf- 
fe d’allattare il Bambino , mà che veniua à Capere, Ce egli’ di 
ciò guftaua , alche rifpofe che si, che ne guftatìa, e Io ringra- 
ziò molto-. Il giorno Ceguente andò il noftro Fratello à tro- 
ttar la-donna , c gli difte , Sorella , il tigno fo voleua amaT^ar- 
»9 tre , tei i la creatura , & il fendente jringratif molto il Bam- 
bino desìi , che Vhd liberata , e di qui auanti auertifea come viue * 
-uri „ to'booHb li itaup ivo ;ni3mq3i izov ileo ni 

. . i * 

-mq cf Di moke , e varie rinelatìoni , che egli hebbe ; i ■ u;..*u 
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n’hebbe tante in tutti li Ilari della lua vita, che di cfte fole po- 
trebbe fard vn libro . Perche la luce diuina canto alla mano* 
per quello , che haueiia da fare di feruicio di Noftro Signore, 
e per darla ad’altri, che lo Spirito Tuo pareua vn T $mpio tìtoli 
ro illuftrato da Dio , ouc S. D. Maefta daua rifpofte à tutte I* 
horecon maggiore famigliarità , che nell’ antico tempio dv 
Gietufaleme . E fe ber.e molte ne hahbiamo riferite in quan- 
to fiìl’hòra habbiamoferitso, però molte più reftano da dirli, 
ehefeieglieremo in quefto Capitolo le più fegnalate , le qua-* 
U pollino diete di maggior profitcoper ogni buon Chriftjauow 


IL 
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Stando il noftro Frarello Francefco in Alcalà fentendo 
Meda nella ChiefadeU’Hofpitale, prima che fi finifie la M el- 
la fi leuò molto in fretta, e fc nc vfcì correndo verfo la ftrada, 
ccon la medefima fretta crauersò per la piazza . Quella vfci- 
ca canto accelerata , fù tenuta per mifteriola da alcune pcrfo- 
ne che fi trouorno preferiti, e così l’andornofeguitando. Vfcì 
il Noftro Fratello della Città alla volta del molino del Colle- 
gio , con vna corfa tanto veloce , che quelli , che lo feguita- 
uano , non poteuano arriuarlo, ed’entrando nel molino fenza 
parlare à quelli, che ftauano in efto entrò neJTIfolaper la por- 
ca del molino, che porge ad’efTa, e mettendoli per il folco de- 
grolmi trouò vn’huomo,il quale hauendo legato vn capeftro 
ad vn di elfi , fe lo haueua già mefio al collo per buttarli dall’ 
albero , e reftarui appiccato . E ftaua tanto cieco , che non 
haueua fentito il noftro Fratello Francefco , fin tanto che gli 
fù adolfo , e diede di piglio alla corda , e gliela leuò , e con 
vna falutifcra eiìbrtacione li raflercnò l’animo , & interrogan- 
dolo , perche abborriua la vita , c.voleua condennarfi ad’vn 
inferno eterno , Gli rifpofe , che era vn’huomo honorato fo- 
raftiero , e di ricco elFendo caduto in pou ertà per debiti , ch r 
haueua , quali non potcua pagare, era vfeito del luo paefe 
il Demonio l haueua configliaco , che per finire vna vita can- 
to afflitta s’appicalle , & à quello fine gl* haueua data quella 
corda . Il noftro Fratello li fece animo dicendoli » che l’ap- 
piccarfi non era mezzo per rimediare a fuoi mali , mà per 
accrefcerli, che confidafte nel Bambino Gicsù,il quale i’agiu- 
rerebbe, e lì pendile di quel peccato che volcua cemmecrerc, 
e lo menò a cafa del Licenciato Giouàni Diez , acciò io dif- 
ponefie per confettarli , e dopoi lo foccorfeper pagare i Tuoi 
debiti : e l’huomo riconofcente confettauachepet il Fratello 
non s’era condennato, perche ftaua già per appiccarli, quan- 
do gli leuò la corda . 

Stando vn’alcra volta il noftro Venerabile Fratello Francef- 
co prima che folle Keligiolò , vdendo Meffa la mattina di 

LI Palesa 
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Pafqua di Refurrcrtione nel Conuento delle Scalze di S. 
Franccfco di Madrid , & hauendo già il panno auanci per 
communicarfi , hebbe riuelatione del pericolo di difpcratio- 
ne , nel quale vn’huomo fi crouaua , & vfcì della Chiefa con 
nota di quelli , che iui ftauano , perche vfcì molto frettolofo, 
& infocato . Camino dritto alla Chiefa de’Padri Gie/uiti, &: 
entrando in dia , tirò per la cappa vn’huomo ,iJ quale ftaua 
tra li altri , dicendo che voleua parlargli * Vfcì , e (landò foli 
gli dille, che lui fapeua, che ftaua in vn gran crauaglio,c 
che il Bambino Gicsù lo mandaua a rimediarlo, che gli dicci- 
fe quello , che haucua, che confidando totalmente in lui,non 
vera cofa , alla quale non fi trouafic rimedio . Il Demonio 
ftaua tanto impoffeffato di quello , c gli haueua melfi come 
luchetti alla bocca , perche non (copri fic adalcuno i fuoi in- 
ganni, e così celaua brauamente la fua piaga al Fratello . Mà 
il Signore diede fi grand’efficacia alle parole del F rateilo , eh* 
il fece arrendere , c l induftc, a dirgli il fuo trauaglio,.c glielo 
raccontò in quello modo • Io vfcij del mio paefe ddpeiato 
per debiti , ch’haueuo , e trauagli , che m’andorno fucccden- 
do , con che mi vidi obligato ad andare per il mondo Alla, 
prima giornata s’accompagnò meco vn’huomo, il quale pa- 
rcua anch’egli viandàte , c facendomi deiramicomi dimandò,, 
che cofa haueuo , poiché nel icmbianre moftrauo dì (lare ma- 
linconico . Come io viddi ranco affabile , & il cuore fi sfoga 
communicando i trauagli > gli racontai i mici : e vedendo 
chela pouertà era quella , che mi teneua fconfolato , c li de- 
biti , che m’affiigeuano , mi diffe , che li trauagli non erano 
grandi , mentre poteuano rimediarli con danari, che egli vo- 
leua foccorrermi in quell anguilla dandomi il danaro, che fof- 
fe neceffario per vfeirne ,. c per mettere capitale , e leuar la 
refta , fe gli dauo alcun pegno fin tanto che glielo reftituiuo . 
E come gli dilli , che non haueuo che dargli, perche haueuo 
mandata à male non folamente la mia robba , mà quella an- 
cora d vn fratello mio d’età di quatrro anni di cui haueuo la- 

tutela,. 
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tutela , il quale non eia il minore de mici trauagli, mi diman- 
dò quel mio fratello in pegno , e mi dille , eh andarti fubito 
per effo , che quiui mi darebbe afpcttando per darmi il dana- 
ro • Cosi feci , e dopò ch’hebbi quiui il putto , mi moftrò il 
danaro in tanti feudi , e facendofi mio confegliero mi dille , 
che già che io ero hf rede di mio fratello , lo amazzarti , e di 
quel danaro, che mi rcftaua pagherei li altri debiti, e mi met- 
terci in tratto di guadagno grande per farmi ricco in breue 
tempo. E mi diede tal fretta , che acciecato dall’ intercrte 
amazzai il mio fratello, e nel medefimo punto fparuc il fìnto 
amico , ed’il danaro, lafciandomi tanto ripieno di nuouo do- 
lore , che fà molto , che quiui non mi deflì la morte . Ma 
quello , che all'hora non feci, lo farò vn’alcro giorno, perche 
già sò quello, che i miei peccati meritano , e che ho da pa- 
garli nell’inferno : e cosi viuo come vn’huomogià difpcrato di 
crouar rimedio , c però fono quatti’anni > che non mi fono 
confcllaco . Haucndo il Fratello Franccfco vdito quefto, co- 
minciò a farli animo , facilitandoli la mifericoidiadi Dio , 0 
certificandolo , che chi mandaua a confolarlo , voleua perdo- 
nargli. Egli però ftaua tanto indurito, che non veramezzo 
di ridurlo : Alla fine a perfuafionc del noftro Fratello lo riduf- 
fe Dio a volerli confeflare, febene fc lifaccua colà dura il do- 
uer manifeftarc, ( ancorché folle in confeflìonc ,) peccato 
tanto brutto , e di sì grande crudeltà* Però locondulfead^ 
vn Padre Giefuita dell ifteflb Conuento , oue ftando loro tré 
foli, e volendo il noftro Ven. Fratello Francefco leuare quel 
groppamenro al penitente, difle al Confc flore. Padre nojirOy 
Jone quattr , anni , che il Fratello non fi è con f e fato , efe voi fa- 
fere perche ; non per altro , che per auer ammazzato vnfuo fra- 
tellino . Padre noftro lo conjoti , che il Bambino Gtcsù vuole per- 
donarli , fe egU f ìconfefa , e fi pente . Con quefto il noftro 
Fratello entrò in Chicia a cocnmunicarli , c raccommandarc 
a Dio il penitente, acciò facdle vna buona co nfcflione, e poi 
l’agiutò a pagate ifuoi debiti • 


L 1 a 
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Stando in Alcalà, & andando vna fera per le ftradecon al- 
cuni poucri cantando le canzonette diuote che foleua , andò 
per l’hoftcric riuedendo i pailaggieri foraftieri per dimandare 
loro limofina, e quiui Iddio gli riuelò che v era bifogno di lui 
nel rifugio delle Conuertite. Al principio l’hcbbe per illu- 
fione del Demonio, c così continouaua il fuo viaggio, mà fa- 
cendogli Iddio forza per due volte lafció la compagnia , eh 
haucua fcco , c s’incaminò verfo la Cafa delle Conuertite 
Bufsó alla porta, c fe bene quella, ch’haucua la curadella Ca- 
fa ricufaua d’aprire la porta à quell'hora , per eller il noftro 
Venerabile Fratello Francefco, che bufsaua, e per fargli mol- 
ta inftanzachegli aprifie. calò giù, e gli aprì. Entrò il noftro 
Fratello Francefco, c fe n'andò diritto ad’vna danza , c tra li 
matccrazzi d’un letto, che quiui era,trouò nafeofto vn huomo, 
il quale afpettaua,che folle più tardi percauare di li vna don- 
na, con la quale haucua hauuto prattica , e già n’era refiato 
d’accordo con lei. Lo riprefe come conucniua , di quell'ardi- 
mento, e dciroflfefa,chcvoleua fare al Bambino Gicsù,c con- 
tentandofi di condurlo Ceco quella notte, e fare che fi haueflc 
più l’occhio alla donna, la macina tornò à parlargli , e con la 
lùa efficace amomtione,& agiuto di Dio, gli leuò la tentatio- 
ne , eh haueua , e lafciò quieta , c pentita , e perfeuerò dopoi 
virtuolamcnte . 

Vn'altra l'era più tardi delle noue incontrandoli in Luca di 
Carranca gli dille , ch’andaflc leco a vna cafa di molco ferui- 
tiodel Bambino G I E S V, fenza dichiarargli cofa alcuna 
lo condufie fuori della porca di Burgos della Città d’Alcalà, 
& entrando in vn’horto , che chiamano di Signorino andò 
dritto a certe macchie, che quiui erano, e dietro d’eflc trouò 
nafeofta vna donna*la quale egli haueua cauaca dalla cafa pu- 
blica, e pollala nella claufura dcll’altre donne mal’auiate, e fe 
n era vfcica pcrcerrc muragliene, & afpcttaua quiui la perfo- 
na che l’haucua inquietata. Gli parlò amoreuohnente,perchc 
non era di/]iofia per riprenfione, e tra tutti due la conduflero 
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alla cafa del Rifugio , e ticufando la donna di entrami, gliela 
niellerò per forza , e la mattina il noftro V cncrabilc Fratello 
Francefco ritornò à quietarla, c la lafció lenza centatione con- 
tenta, e confolata. , , „ .. 

Venendo il noftro Fratello Francefco vn altra volta da Gua- 
dalaiara ad'Alcalà , vn poco prima d’arriuate all'hollcria di 
Meco , dille al (uo compagno . Affrettiamo il palio , che 
nell'hofteria ci é bifogno di noi. Co quello aflrettotno il palio, 
& arriuorno all'hofteriaa tempo , che certi faldati voleuano 
menar via vna giouane d’vno di quei loghi vicini , la quale 
paffaua per lì , Accorfe il noftro Fratello Francefco a foccor- 
rerla, e fece tali effortationi a quei loldati , che gli lafciorno la 
preda , e meffe la giouane in libertà. r . . . 

Quando il noftro Fratello Francefco ftaua nell Hofpitale , 

oeniiiorno gli riuelaua DIO il pencolo dell’infetmitadi , 
O • . P li • ilrlìPlllnC- 


mafiìme delle mortali per preuenire li infermi : il che fi (pe- 
rimento in occafioni innumerabili , come certificano li inter- 


rmiciuu in 

mieri,i quali ftetteto molti anni in fua compagnià,ecosi moU 
ie volte fuccedeua, che non compendoli Medico ,1 pencolo 
dell'infermo , dopò ch’egli s’era partito il noftro Venerabile 
Fratello Francefco Jo conofceua, e faccua dar loro in fretta i 
Sacramenti , e moriuano quella notte. Ed’ellcndo Religiofo 
confcfsò al fuo Maeftro , che il Bambino Giesu gli haueua 
fatta quella gratia di dirgli l'infermi , che ftauano in penco- 
lo acciò li ddponeffc a ben morire . E per quella llrada mol- 
te anime , le quali ftauano fpenfierate , fi nmediorno : & al- 
tre , le quali non gli diedero credito , incorfero nel pencolo 

delle loro incredulità . 
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Detta Rtnelatione eh' hebbe detta fna Morte , e del per - 
dono dir Juoi peccati , con pegno certo detta fua 
Beatitudine. Cap. XX Vi. 

Rà le gTarie , che noftro Signore Tuoi fare a 
(noi grandi amici in quella vita IVna & fin- 
golariftìma , é nudar loro il tempo della Tua 
morte per importar loro tanto, come impor- 
ra > acciò fi difponghino per la giornata , e 
palli no allegra , e confolata mente quel poco 
che retta loro della vita mortale con Iperanza di che pretto 
habbino d'andara godere dell'immortale , & eterna . 

Di quello priuilegio tanto grande non volfe Nottro Signo- 
re , che fotte priuo il Noftro Fratello Francefco per allegeri- 
menro dell ardenti brame ch'haueua di vederlo alla feoperta, 
e godere , come egli diceria , della fua buona conditionc fac- 
cia a faccia . Furongli dotte quelle buone naoue, ( come egli 
ditte al fuo Maeftro, ) in Valenza la notte auanti della fua par- 
tenza, quando l’Ecce huomo gli parlò , come fi è toccato nel 
primo libro al Capitolo ventilette . 

£ come quelli favori canto grandi , e miracolofi che No- 
ftro Signore fa , mai vanno foli , ma bene accompagnati d'al- 
cuni grand’eftctti di petfettione, i quali pattata la rtuclacione 
rettane ne Inanima: in quella non folamcre certificornoil no- 
ftro Fratello del tempo della fua morte , mà ancora lo difpo- 
fcro per etta con vna nudità, e dittìdanza tanto grande dcluoi 
meriti , e buone opere, che fe bene fino à quell’hora le ftima- 
ua poco , da indi auanti gli fi feopriuano in ette tanti difterti , 

& imperiecrioni , che per non attriftarfi , con vederli tanto 
diffecrofo in mezzo a tante gracie riceuute da Dio, era necef- 
fitaco di diuerrire la memoria delle fuc opere pattate , e con- 
fidarli con i defiderij , ch’haueua di migliorarli in etterc più 
graro à Dio , e feruirlo con maggior diligenza , di quello ha- 
ucua fatto fino à quell’hora . 

Con 

- ' * J 
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Con quefta diffidanza , nella quale il fpogliorno di ogni fo- 
disfatcione deTuoi propri;- beni, acciò li beneficij di Dio cam- 
peggiaftcro maggiormente nelli occhi Cuoi , gli diedero pari- 
mente vn conofcimcnto fopranacurale delle ricchezze , e cc- 
fon , che habbiamo in Giesù Chrifto noftro Signore , & vna 
confidanza tanto grande nelli meriti di lui, che lo ailicuraua 
che per mezzo di effi haueua da ottenere la gloria . Qui 11 * 
ancora gli riuelorno , che per quelli ineriti di Chrifto gli era- 
no già flati perdonati i fuoi peccati . E di li auanti con quelli 
pegni tanto licuri, che Dio haueua lafciati imprelfi nell’anima 
di lui , mutò ftile di parlare , perche prima diceua, che confi- 
daua di tutto punto , che Dio haueua da perdonargli tutti i 
fuoi peccati , c i’haucua da condurre à godere della fua buona 
conditione , e della compagnia della lua Santiftima Madre 
Vergine Macia: e dopò quefta riuelatione non diceua più que- 
lle parole , mà altre di più certa confidanza , dicendo . Cred - 
do fermamente che Dio mi ha perdonati i miei peccati . Paren- 
dogli atto di poca gratitudine, epoca fede il non dar credito 
a riuelatione canto certa > come di ciò haueua hauuta . Di 
maniera che in quello parlare tanto miracolofo di Chrifto Si- 
gnor noftro per mezzo della fua imagine riceuc tutte quelle 
gratic infieme : La prima , la riuelatione della fua morte. La 
feconda , la certificatone della fua gloria, e che gli erano già 
perdonati i fuoi peccati perimenti di Chrifto: Et finalmen- 
te la terza , vna confidanza tanto grande in quelli meriti , e 
diffidanza tanto profunda di fe medefimo, e delle fue opere, 
come habbiamo detto , e fe bene tutte quelle gratic fumo 
grandi , con l’vltima volfe Noftro Signore alficurare la naue 
dell’anima fua , la quale ricca drpretiofe virtudi andaua ca- 
minando verfo il porto deiretcrna felicità , acciò ch’ai tem- 
po d’entrare in porto non vrtaflc in alcun fcolio pericolofo : 
perche quefta diffidanza, c proprio difpregio di fe ftefso oltre 
quello, che egli haueua già per la virtù dell’humiltà, fù come 

che al Camerino delle richezze ferrato già con altre chiaui , 

aggiun : 
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3ggi un g e flc di nuouo vn luchetto forte, acciò refiafle del tat- 
to ficuro daladroni. E perche poi quella naue haueua da paf- 
fare per onde tanto gonfie , come hi l’aplaufo generale , che 
li fecero nel viaggio da V alenza à Madrid , e li gran fauori de 
honori de’Regi , e Principi della Corte à titolo di santità : lo 
foecorfe prima Nofho Signore con il fauoredcl conofcimen- 
to proprio, c baffo concetto di feftelfo r che habbiamo det- 
to acciò non pcricolaile con i venti galiardi della vana (lima. 
E così tutti quelli honori lo moueuano tanto poco , come Ce 
non fofi'e egli fiato che li riceueua. E fe bene in quella r mela- 
rione non sé gli dichiarò il quando , ma Iole che andauaà 
Madrid à morire, dopò però gli riuelò Iddio il tempo deter- 
minato, che fu il Natale Tegnente , come fi toccò nel Capito- 
lo trentaquattro del libro Primo . 

Del dono , ctihebbe di diferettione , o conofeimento di foriti. » 

Cap. XXVII „ 

K gratia di conofcere li fpiriti , e fpecie di 
riuelationi , è vn dono amirabilc, che Dio 
dà quando gli piace , per conofcere i più fe- 
greti penficri del cuore humano per bene 
delli prolfimi . Quella gratia concefie il Si- 
gnore molto copiofamenteal Noftro Fratel- 
lo Francelco per il zelo grande ch’haueua di eauare lamine 
dal peccato , e condurle à Dio . Perche in lapendo che vn* 
anima fiaua in peccato mortale non ripofaua fin tanto che la 
v-edeua fuori di quel pericolo , confiderandola fecondo il pre- 
fente fiato condennata a pianto eterno . E come Ipendeua 
mok hore del giorno , e della notte in fare oratione al Signo- 
re per la falutc di quelle anime miserabili, efl'endo quello tan- 
to grato a fua Maefià , poiché per efi'a fparfeil fuo langue, gli 
daua notitia d'alenne, le quali fiauano in cattino fiato , ac- 
eiochc con maggior foliecicudine procuralìe il loro rimedio » 

Stando 
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Stando in Madrid prima che foffe Religiofo fù afaliro da 
vna grande inquietudine di Spirito con vna morione interna , 
con la quale vfcendo del Tuo albergo , andaua feguitando chi 
interiormente il guidaua fino à metterlo filila porta d'vna ca- 
la , doue N. Signore volcua che foccorrefie vna giouane , la 
quale ftaua molto vicina à offendcr’Iddio , e d'andare in mal' 
hora . Bufsò alla porta gagliardamente fic vfcendo vn gioua- 
nc gli dific, che il Bambino Giesù lo mandaua , acciò non fi 
faceilè vna cofa malfatta , che ftimaflc l'auifo , c cacciaflc di 
cafa quella giouane, con la quale volcua offender Dio. L’ 
huomo glielo negaua , mà egli gli diede tali contrafegni , c 
fece gran minaccio , c con tal’efficacia fe non faceua ciò, che 
gli diceua , che non ardi di tefiftergli , c cosi confortando il 
ìuo mal-intento cacciò fubito la donna di cafa . E perche la 
neceffltà non gli forte occafionc d’offender Dio , il noftro 
Fratello trattò del fuo rimedio , e Taccommodò molto bene. 

Stando in Alcalà era fiicceffa vna difgratia ad’vnagioua ne 
in cala di fuo Padre , c fe bene il cafo era fccrcto , il Padre 
venne a faperlo , c la giouane teppe ancora che il Padre Io fa- 
peua , & ò tolTe per timore di lui , ò per il fentimenco di ve- 
derli dishonorara, ftaua tanto afflitta, che il Demonio valen- 
doli di quella fua afHittione, gli petfuadcua vn grà fconcerto: 
il Noftro Fratello Francefco hebbe di ciò riuelationc,c quan- 
do lei ftaua più afflitta combattendo da fola a fola con la fua 
tentatione, il Fratello Francefco entrò nella fua ftanza , ( co- 
fa a lei molto nuoua , ) e cominciò à confidarla nel fuo traua- 
glio , come fe erta gli ne hauefTc datra parte , e con tanta ef- 
ficacia gli perfuafe, che lafciafTc quei pazzi penfieri , e trat- 
tale di entrar Monaca nel Monaftero della Maddalena che 
fubito la fpuntò , c lenza afpcttare che Io differì He per vn’al- 
tro giorno , acciò il Demonio non la difturbaffe, la menò fu- 
bito feco al Monafterio caricandoli di alcune co fe di quelle , 
ch haueua da portare leco, e perleueró contenta in quel Mo- 
uafterio molto grata a Dio , fi al noftro Fratello Francefco 
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per quello beneficio, c fauore canto fingolarò » ciré da lui ha* 
ueua riccauto . 

Andando vna fera focto i portici della ftrada maggiore di 
Alcali a riconoficerc l'hoftcrie per dimandar limofina a pafi- 
fiaggicri , s’incontrò in vn paggio d’vn Cauagliero , il quale 
portaua fiotto la cappa vn vafietto d oglio per cacciarlo nc gan- 
gheri d’vna porta , per la quale il filo patrone volcua entrare 
quella notte , acciò non facerte ftrepito , accoftofiegli il no- 
ftro Fratello Francelco, e gli dille . Lodato sij il Bambino Gie- 
sit , frate timo , ver fi quello che porta in vna lampada per ardere 
auanti al Santi fiimo Sacramento , e di chi al fino patrone da parte 
del ruflico , che lodato fij il Bambino Giesk , che non commandi 
quelle cofe , ne faccia quefio, che penfa di fare ; E lo fece volta- 
re Ihada.e prontamente andar’ad’cllortarc il padrone ed’egli 
andò a raccomandarlo a Dio , acciochc mutalle propofito. 

Stando in Valenza già Religiolò occorfe, ch’vn’huomo efi- 
fiendofi affettionaro ad’vna donzella d’vna Signora Titolata di 
Madrid , per inganno la cauò di cala fiua con fuoi vediti , e 
gioie ,e la condulfie in Valenza : la quale vedendoli mal con- 
dotta , e vendute le migliori delle lue gioie , procurò di lafi- 
ciarlo , c naficonderfi da lui . L’huomo lofipetcò che il noftro 
Fratello Francefico come che ricapitaua donne malandate, 
hauelfie ritirata quella ancora , e riccorlè a lui con inganno , 
dando il Noftro Fratello Francefico in vn luogho lì vicino con 
il Patriarca gli dille , che egli era venuto con fiua moglie di 
Cartiglia a quella Città , e che quei giorni gli era mancata , 
e fiofipetcaua, che egli la teneffe ritirata, e contendeua, che gli 
deflfe fiua mogiie.Iddio riuelò all’hora al Noftro Fratello Fran- 
cclco quello che palfiaua , c quanri peccati s’erano commefi- 
fi da differenti perfione , per hauer quert’huomo ingannata 
quella donna , e gli rifipofie. Fratellino, non vede che con quefio 
incanno offende il Bambino Giesk, che quefia donna noni fina, mi 
prefiata, penti fi di qtielloychene hi fatto , e tacci la terra chiede do 
perdono al Babtno Giesk , ch'io no ho ritirata quefia dona , ne l’ho 
• » villa, 
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vi (là , mi io andrò i Valenza, e fi metterà rimedio i quefio cafo ♦ 
Con quello fi licentiò qucll’huomo aflai confuto • e’1 Noftro< 
Vencr. Fratello ritornato à Valenza lenza che niuno gli di- 
celTe douc llaua la donna » ant^ò a cala di vn Capitano , che 
la teneua , e gliela leuò dalle mani , & hauendola cllortata a 
vfcire d’occafioni di peccati , la tenne ritirata alcuni giorni 
pentita di quelli , che haucua fatti , e vedendola con dclidc- 
rio di ritornarfcnc in Cartiglia , la mandò à fpefe del Bambi- 
no Giesù decentemente , c con compagnia honorata , fino 
che la metefle in faluo . 

Vn Cittadino della medcfima Città di Valenza molto dif- 
colo , e vitiofo , non hauendo potuto huomini licerati , e fpi- 
rituali ritirarlo da’luoivitij,ne Io cauo il noftro Fratello Frati* 
cefcu con le fue buone , ed’ efficaci pcrfuafioni . Pai'sò così : 
che ftando queft’huomo afflito , Se anguftiatocon debiti per 
le fpefe, ed’ecccffi partati, c con dctcrminationc d andartene a 
certa giornata, che il Rè commandaua fi fàceflc contro infe- 
deli , per non ritornare più a eafa fua , e lenza hauer egli ma* 
mfeftaco ad’alcuno il fuo penficro , lo vidde il noftro Fratello 
Francdco , e lo condufle in vna Capclla della Chiefa , e gli 
difle 1 Nofiro fratello , quefio ,e quefio , hi penfato, e me lo ta- 
ce ? Ade fio il tignojo gli perfuade quefio ,epoi gli darà vna cor- 
da y con che s appicchi . Vedendo il Cittadino Icopcrto quello, 
ch'egli penfaua forte molto fccreto , gli contefsò la fua rifolu- 
tione , c lafciandofi perfuadere daU’eflortationi del noftro 
Fratello Francefco , e con le fperanze , che gir daua , che il 
Bambino Giesù ftimcdiarcbbc al tutto, gli diede parola di 
non fare quella giornata,' alla quale ftaua già nfoluto : E coi- 
rne il nollro Fratello Francefco lapcua per riuclatione , che 
quell’huomo doueua pcrdeifi, fe faecua quella giornata , fen- 
tì tanta allegrezza di vederlo rifoluto à non farla , che fi pro- 
ftrò auanti ad’vn’imagine del Bambino Giesù , che ìui era , e 
con molte lacrime lo ringratiò di quel fauore, che gli haue- 

ua fatto , in leuare quel boccone al Demqnio ► 
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DaUiftcITa Città di Valenza eflcndo egli vn giorno video 
fuori con il Padre Fra Emauuclle della Croce per certi nego* 
tij , nel ritornare à cala era ranta la gente, che concorrala à 
bacciarc l habico ai noilro Fratello» che lo naolcll auano aliai . 
E ftracco il Padre Fra Emmaimellc d'alloncana la gente, ve- 
dendo quanto poco li giouaua , fi redo molti palli in dietro . 
Vcniua per lamcdeiima contrada vn Frate d*vn’altra Reli- 
gione (òpra Ja lìia mula, & auicmandoli al Padre Fra Em- 
tnanucllc gli dille all’orecchia molto bado, chcniuno lo 
potcuavdire, Voftra Paternità è Sacerdote ? E nfponden- 
dogli, chesì v torno à interrogarlo , fc il Rcligiofo , ch’anda- 
ua auanti ^ era Sacerdote egli ancora *<Gli rifpofe, che 
nò: diire ìl.Rchgiofo : dunque quella gente perche bacciaà 
hn la mano , che à Voftra Paternità, e nona lui lhaucuano 
da bacciare ì Le quali parole dille tanto ballo, come l’alt re. 
e tanto, che per vicino che vi folle ftaro vn’altro,nòhaurcbbe 
potuto lento le, tanto più con il ftrepito della gente . Hora 
con Ilare il noftro Fratello più di fedeci palli lontano da lo- 
to, e eoa efter tale il ftrepito della gente, che lo circondaua » 
importunandolo perche li hcnediceUe, rifpofe in voce aita 
fin di la douc ftaua . Noftro Padre ha ragione , che al Padre, do- 
meuauor tacciar la mano , che è Sacerdote , e non à me cheftòna vie 
balordo y <jrvn impertinente , pero Padre no Uro , lei negotif con 
loro „ Cagionò quello non poca amirarionc al Rdigiofo , & 
intefe che era Santo da doueto >e che Dio imprimcua quello 
concetto di lui nella gente: < !»• : 

: > Standoti nollto Fratello Ftacefco in Madrid véne à vifi- 
rarloal Conuento la Mar chela diAlmcnara, perfora, che gli 
haueua molta dauocione , e dalla quale luucua nccute molte 
opere buoneper i liaoi poucrr. E llando con edam chiefa in 
prefenza del P. Priore vn’huomo fconolciuto ftaua vn poco 
liiirato, 6 c il Fratello Francefco teneua li occhi tanto filli in 
lui, che fc benda Marchefa gli parlaua» non attemieua à ciò, 
che gli diceua, ne glidauanfpoftaapropoiito, tanto cratraf- 
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portato dallo Spirito , ouc tcneua filli li occhi. La Marchcfa 
conofccndo, clic fc bene ftaua quiui con il corpo, non vi ftaua 
però con lo Spriro, diflc al Padre Priore, che dalle licenza al 
Fratello per andare doue lo chiamauano , perche non ftaua 
quiui per far cola, che à lei giouafle ; Gliela diede , c fi ritirò 
con quelThomo in altra parte , c poi leppi io, che ftaua con 
vna grande afflittione, & il Fratello procurò di confidarlo có 
buone ragioni, per le quali fe ne partì lollcuaro . 

Vn Dottore dell’ Vniuerfità di Alcalà della facoltà di Me- 
dicina, andando rauolgendo nel animo fuo di fare vna gran- 
de offefa di Dio fenza hauerla communicara con perfona al- 
cuna, le gli accollò il noftro Ven. Fratello Francefco , e gli 
difte . Lo cLtto sij il Bambino Giesù noflro Fratello Dottore , per 
amore del Bambino Giesù non fi ejfequifcbi ciò che va penfando . 
Con che folle il Dottore defifté da quello . A vna perfona 
molto graue dilfie il noftro Fratello Francelco in diuerfe oc- 
cafioni due cole tanto fccrerc , che Dio folo , ed ella poceua- 
no fapcrle , e fumo , come doueua goucrnarfi in cftc > e 1 aui- 
fo gli importò alTai . 

Standoin Alcalà fuccefle vn’altro cafo notabile in quella 
materia, col quale la finiremo , c Io riferifee nella fua dichia- 
rinone la Madre llàbclla di San Cirillo Religiofa del noftro 
Ordine nel Concento di Villamcoua de laXaracon quelle 
parole . Stando io in vn luogo vicino ad indicala con gran deft- 
derio dejjer Beltgiojà, (prima che cono/ce [pii noftro Fratello)Fra - 
cejcocra molto notabile la contradittionc,che li miei fratelli, e pa- 
tenti mi faceuano, procurando con minacele, e molti altri mez^i di 
ver tir mi da quel propoftto. Con la pena grande , ed afflizione 
confatami da quefta contraditione men andai addicalo in cafa 
d'vna mia forellafugendo le per fe cationi de miei parenti, & en- 
trando à cafo , ( fenza fapere doue andauo) nell Hojpitale del Fra • 
fello Francefco , dimandai , che Chiefa era quella , mi dìjfero , che 
quello era vn Ho fpit ale , oue ftaua vn fanto chiamato Fratello 
Francefco » E defi Aerando io di vederlo me ne reftai nella 
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Chiefa per molto tempo affettando che veni (fé . In qnefio tem- 
po hebbi grandi /ugge II ioni , e tentazioni del Demonto d' andar- 
mene , e non a/pet tarlo • Alla fine perfeuerai fin tanto , chèl 
fratello venne , & in entrando tn Chtefit , Jenza battermi vi fi a 
altra volta , ne io lui , s' accolto oue io (tatto con molta allegrez- 
za , e fenTgi far ca/o della molta gente che fra fpet taua , mt di fife. 
Che fai qui Sorellina ? il tigno fo ben hauerebbe voluto , chete ne 
fojfi andata , ma il Bambino Giesu non t ha lafciata . Con qnefio 
fe riandò d dar la Itmofina che foleua a poueri che l'afpettauano \ 
il che finito ritorno doue io fiauo , e Jedendofi vicino à me mi 
meffe le mani fopro il capo , dicendomi . Vten qui fiore dina afflit- 
ta , e molto tributata \ La fitta tribolatane procede da quello , e 
qnefio . Dicendomi molto in particolare tutta la mia afiflittione 
interna , e le cagioni de fio. : fenica hauerlo potuto fiapere da al- 
tri , che da Dio , per e (fiere molte di quefie cofe interne : dalcht 
Tettai molto attonita , e mi perfuadei che (offe Santo • poiché fi 
pontualmente m'haueua ficoperto qutdo , che fiaua tanto fiecreto 
nell' anima mia . Comincio d confiolarmi , & in particolare mi 
dijfie y Che non mi pigliajft fafiidio , eh' ancorché pen/ajje al De- 
monio r e per piu refifienlg , che r miei firatedt mi face fiero , 
ha netto da efler Monaca . il che mi diede tanto animo , che tri- 
nandomi io già molto ritirata , & incodardita vedendo la refi * 
frenate grande de miei parenti , e già qnafi rifiuta 
d /aggettarmi d quello , che e (fi de (ider aliano y 

ni in co raggiar no tanto quefie . .v i 

-ìA S ,&V;nV parole del Fratello y va 

\ . che non i* ■ * 

ì . \ylh d miei Fratelli] piamente , rnd d tutto '■ , N ..i a 
4 .> v , kV*ù il Mondo ancora hauerei ,-£v ' „ 

* ; \ >\h .• . : u. . v >\ v fatto tefia per e fiere 
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Del dono , eh' h ebbe di Profeti a . j f ) * .n 

c*/. x x vi //. , , r: 

A Profctia ancora c fpecie di riiielatione,e Ga- 
iamente fi dftlingue da ella, in che la Profe- 
cia rigorofamente parlando Tempre è di cofe 
future, mala riuelationc s’eftende ancora al- 
le prefenti , e pallate . Qjiefto dono com- 
municaua il Signore molto frequentemenre 
al Noftro Fratello Francefco per bene di molte anime : del 
che habbiamo molte proue . Stando in Murbiedro vn Citta- 
dino.di Valenza amico del noftro Fratello Francefco , capitò 
quiui il Fratello d’vn luoglio , oue era ftaco con il Patriarcha 
di Valenza , & allogiò con lui* Dopò il mangiare lo pregò , 
ch’andafle a vifitare certi infermi , i quali dcfidcrauano di ve- 
derlo , & il Cittadino l’accompagnò , & all’vfcire di cafa Tua 

10 prefe per la mano, e gli dille . Noftro fratello^ due figlie hà d 
hauer Monache-fi com’egli n’haueua quattro,rinterrogò qua- 
li d’efle Tarlano , rifpofe . "Effe glie l' diranno . Tornò à inter- 
rogarlo , Te cftegl haueuano detto , rifpofe; che non per veri- 
tà , mà che prima eh arriuafte a Murbiedro , lo fapeua , che 

11 Bambino Gicsù glielo haueua detto . Quello pafsò al prin- 
cipio di Genaro di 1 601, e con non efterui in cafa di quello 
Cittadino cola più feordata , che monacare figliuole , poco 
dopo la più piciola gli dille, che voleua monacarli , ed egli la 
trartenne qualche tempo , raprefentandogli i trauagli della 
Religione. E come perfeueraua nel Tuo defiderio , volle fa- 
pere di che Religione , & in qual Conuento voleua efter ve- 
llita : cd’cfta rifpofe , che nell’Incarnatione di Valenza Car- 
melitana , e cosi entrò in eflo . Pochi giorni dopò l’ entrata 
di quella nel Monafterio , la terza figliuola gli chicle pari- 
mente licenza per monacarli nel medefimo Conuento : e ra- 
cordandofi di quello, che il Fratello Francefco gli haueua 
detto, gliela diede, e le Monache la riceuetero, si fatta- 
mente 
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mente , che compì la Tua Profeti! . 

Stando il noftro Fratello Franccfco in Madrid già Religio- 
fofuccefle , che vna figlia d’vn fauotito del Rè, giouane mol- 
to ftimàta per la fua vit tù , c buone qualitadi , fi fidò d’vn Ca- 
uagliero , il quale lalficurò che voleua (polirla , U al fine (ì 
rrouò grauida , & il Cauagliero tutto alieno dal promello 
matrimonio . Erta frequentaua il noftro Conuento , &: a me 
diede parte della fua aiflittione, e della perdita del fuo hono- 
re, fcil Cauagliero non la pigliaua per moglie prima che il 
cafo fi diuolgafifc , e mi dimandò che lo faccflì raccomanda- 
re a Dio particolarmente dal Venerabile Fratello Francefco, 
al quale ella haucua diuotione , e come mi me fife compadro- 
ne, mi edibì di farlo. Narrai il cafo al Ven. Fratello Francef- 
co , acciò fi moued'e a pietà, e gl’incaricai che fupplicadc af- 
fetuofaméte Iddio che muouede il Cauagliero a cópire l’obligo 
fuo,c conferuar l’ho no re di quella Signora. Egli s’adofsò il nc- 
g©tio,eneirOratione della Communità di quella notte glielo 
tomaia racordarc. L’interrogai dopoi , come la padfaua in 
quella dimanda, E mi rifpofe , che il Bambino Giesù 
gli haueua detto , che fi farebbe . L’afflitta Signora ritornò 
à racordarc il fuo negotio, e per cófolarla gli diedi buone fpe- 
ranze , fe bene non tanto particolar notitia di quello , che 
il Fratello m’haucua detto. Il negotio andò in lungo, ed’efla il 
copri al meglio che puoté, c con hauer già vn figlio mafehio, 
ch’era ciò che il Cauagliero haueua deliberato, tuttauia rifiu- 
tauail matrimonio. Paflorno in qucfto quattro mani,e lamen- 
tandoli ella meco, gli diceuo. Il Noftro Fratello Franccfco mi 
diede buone fperanze, & hò gran fede, che s’hanno da com- 
pire^ che quando il Cauagliero non l’adempia in fa nità, No- 
ftro Signore l’hà da ftringere con qualehc infermità ad’eftct- 
tuarlo . A capo di quello tempo il Cauagliero fu aflalito da 
vn’infcrmità mortale , e fino che non fi vidde difperato , non 
volle pagare il fuo debito , mà vedendo la morte già vicina , 
e pungendolo il fcrupolo , dille che voleua fodisfarc all’ obli- 
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go (iio , à tempo che gli dauano poche hore di vita , & v’era 
canto che fare per le diligenze ch’hanno à precedere ilfpon- 
falitio, e la difpenfa delle publicationi che il calo richiedeua, 
fenza la quale il Curato non voleua interuemrui , al che tare 
bttógnauano alcuni giorni , non che hore . S'aggiunfeall’altre 
vna nuoua difficoltà che fù edere andaco il Vicario dcll’At- 
ciuefcouo quel giorno à vna ricreationc, e non eder nella Cit- 
tà. Tutto quedo affiiggeua la Signora, che daua prefente , e 
più il vedere ched polfo andaua mancàdo all’infermo , tutta- 
uia ftaua molto confidata nelle parole dette dal Nodro Fra- 
tello, e che Dio l’haueua da conferuare in vita fin tanto , che 
il matrimonio fi facedìe. In queda angudia operò Iddio tan- 
to mifcricordiofamence , che il Vicario fuori di quello , che 
s’afperaua venne : fi fecero con molta breuità tutte le dili- 
genze , e fi trono il Curato alla mano, e in poche hore venne 
à fard il matrimonio, concorrendo nel cafo , come poi me lo 
ponderàua lamcdefima Signora molte cofc mideriofc . £ 
foprauidc poi dopò fi poco il cauagliero , che in vna me- 
defima hora fi trouò maritata , e vedoua , però hon orata , 
e ricca , e con vn figlio Mayorazgo , del che refe gratie à 
-Dio. 

Ùó Rodrigo Enriquez di Médoza , fratello dcll’Almirantc 
-diCaftiglia trattauavn negotio di molta confideratione , e 
tenendolo già per cofa fatta per trouarfi le voluntadi, dalle 
quali pendeua il negotio, molto conformi , per maggiormen- 
te adìcurario racomandò al nodro Fratello Fanccfcogià Re- 
Iigio(o,chc lo dimandade a Dio, per la molta efperienza eh’ 
haueua di quanto fodero accette le di lui orationia Tua Mae- 
dà. E dopò hauerloracommandato à Dio, gli difle, che non 
ne rratralfe , poiché non doueua fard. E con edere tanto 
vicino à concluderli , fuccede poi come il nodro Fratello 
Franccfco haueua detto. 

Vn’ altro Cauagliero principale pretendeua vu habito dei- 
fi quattro militari, ed haueua tanto fauoreuolilepcrfone, per 
o j " N n le 
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le cui mani haueua da pattare la grana , che lo tenc'J i come 
certo , c dimandando al nollro Venerabile Fratello Franccf- 
co , che lo raccommandatte a Dio , gli dille, che non lo pre- 
ccndelfc , che non haueua da ottenerlo . E con vna compa- 
ratone là a fuo modo gli dichiarò Timpcdimento, che vi do- 
ueua interuenire E cosi auenne, che te bene lo precefe mol- 
ti anni , non l’ottenne . . . * > 

Si trouauain Alcala vna Signora principale molto afflitta 
per la morte di fuo marito , e vedendoli vedoua , e carica di 
figliuoli , il noftio Fratello Franccfco la vifacò , c confolando- 
la gli dille . Noflra Sorella non fi affligga per vederfi con tanti 
fluiti! oli, che molto preflo tal, e tal Signore Titolato gliele accom- 
rnoderanno. Di che ella all’hora non haueua indicio alcu no, e 
ha pochi meli lo vidde compito, perche l’vno di quelli Tito- 
lati gli accommodò tre figliuoli , & va’ altro gli monacò vna 
figlia , e l’aguKÒ a maritare vn’altra. > ■ li li '1 >, 

Stando il nollro Fratello Franccfco in Valenza ^Giacomo 
Yuanezfuo molto dinoto lo conduflc a vifirarc vn fuo amico» 
il quale flaua tanto inferirro,che li Medici l’haueuano abban- 
donato. Et hauendogli melle le mani fui capo, e dette le 
fue Orationi , did'e allinfermo . Fratello , che cofa vuol. detrae 
di limafina per ipoueri , e pregheremo tl Bambino Ciesk^che gli 
di] ta faniti . LUntcrmo gli promittc certa fomina , e paten- 
do poco al nollro Fratello* Francesco gli dille. E tanto poucrt » 
che molto poco promette £ E rifpondendo l’infermo , che poi 
poi daiebbc più , li licentiò da lui pigliando l’adonto di rac- 
commandarlo a Dio , il che fece con diligenza , à prello ri- 
cuperò lincierà fanità . Et hauendo il nollro Fratello cora- 
mellb à Giacomo Yuan cz , che rilcoceirc la limolina , egli 
la follccicó, dicendo al debitore, che poiché era ricco , e Dio 
‘ gli haueua refa la fanità»quando liana fuori di fpcranza d’efla, 
le gli mollradc grato in pagare la fila prometti, già che era ti- 
ro poca.chc non arriuatiaa cento reali: mi egli li taceua lordo» 
e. non la pagaua.Scoihalcunimci] fenza poterla rilcuotere, il 
i. , . nollro. 
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noftro Fratello Franccfco feontrò il debitore vna fera nella 
contrada del Sangue di Chrifto, e gli diire. Trattilo , come non 
paga ci 'o che hi promejfo al Bambino Giesù poiché gli hi refa così 
bnona foniti ? Egli fi feusò dicendo che per l'aucnirc fodisfa- 
rebb-e . Alche replicò il noftro Fratello Francefco quelle pa- 
role . Trattilo apparecchifi , e s’accomntodi con Dio , che fri po- 
chi giorni hi d andare i rendergli conto della fu a vita, e veda che 
non hi piu eh' vrì anima, e Je non faina quefta,poco gli giouer anno 
le fuencche&^e . CHiefto teguì apunto, perche tra pochi gior- 
ni morì repenrrramcnre terrea li Sacramenti . 

, Ilmedetimo Giacomo Yuancz accompagnando vn’altra 
volta il Noftro Fratello per vifitare l’infermi della Città , of- 
fèndo entrato in cinque cale , gli ditTe. Tritello , cinque infer- 
mi habbiamo vi f tato , tre moriranno , e due fi Ietteranno. E co- 
sì fù , che tre morirno , cduericuperornola fanità . 

Enti orno poi in cafa del medefimo Giacomo Y uanez a vi- 
ficarcvna fua figliuola chiamata Giacinta già abbandonata 
dalli Medici , c’1 noftro Fratello Francefco auisó a tempo, 
che era caduta in vn delirio , per il quale la teneuano già 
per morra : ma il Noftro Vener. Fratello dille , che per all' 
hora non s’affligeftero , che l’inferma non morirebbe di quel 
male, mà guarirebbe ; però frà poco haurebbe vn altra in- 
fermità , della quale fenza dubbio haueua da morire : e così 
auenne , che guari di quella infermità , & vfcì molro fana 
di cafa , e di lì a tic meli cadde in vn’altra infermità, della 
quale morì . 

Di lì a quindici meli ftando infermo vn figlio del medefi- 
mo Giacomo Yuanez , il quale gli era rimalto folo di dodc- 
ci, ch haueua hauuto , dimandò con gran caldezza, che fup- 
plicallè il Bambino Giesù, perche glielo lafciafic, egli ritpolè. 
Tratello T uanez,, gii si quanto torniamo f appi che gii ho diman- 
dato al Bambino Giesù, che gli lafci Trance fchino , e mi hi detto, 
che non conuiene, perche hora fi falueri.e fe refi quìforfifi con- 
dannerà, e che fi confoli, poiché hauri tutti ifuoi figliuoli in Ctelo. 

N n a Con 
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Co che reftò molto cófolato,e refìgnato nella volontà diDioJ 
Donna Bcacricc Aluarcz habitante in Alcalà molto diuota 
del Noflro Fratello Francefco nella Tua dichiaratone dice 
molte cofe in lode di lui , & in materia di profetia dice cosi. 
il Ven. Fratello Francefco midi (fe molte cofe future in particola- 
re , le quali poi mi fono aitenute : vna fu , che li andò infermo 
iJMaltco della Fucate mio marito , come erano tanto amici Itti , 
& il Fratello Francefco , lo mandai à chiamare al Conuento del 
deferto otte liana , accio veniffe à vi fi tarlo . Et incontrando fi 
per la lirada in vn fuo nipote , ch'andana a chiamarlo l'inter- 
rogò dotte andana , c rifpofe . indiamo à vedere il Frate do 9 
d latteo de la Fuente , che il Bambino Giestt fi lo vuol figliare. 
Et arriuando in cafa mia vfcìj à riceuerlo , & abbrancandolo gli 
dijfi : Fratello , preghi Noflro Signore , che dtj vn poco più 
di vita al noflro Fratello Mattheo de la Fuente : cr il Fratel- 
lo fin z>a batter lo vi Ito mi rifpofe . Sorella Beatrice vn Signo- 
re che ha vn giardino , e s'affaccia ad vna finefira per vederlo , 
e dimanda al giardini ero y che d' v n albero de' pomi glie ne dij 
vno , che egli gli accenna col deto y fe il giardiniera dice , che ne 
dimandi vn altro , e lafci quello , il giardiniere ha del feortefè , 
& il Signore gli rifponde che egli vuol quello , che già è fi agio - 
nato per la fita fattola . Hora così forella Beatrice , il Fratello 
cMatteo de la Pucnte già è maturo , e Jlagionato per la fattoi a del 
Bambino Giestt , e fi gli dimandiamo , che lo lafci forfi quelio po- 
mo fi marcirà . Con quello entrò à vedere l’infermo , ed ab- 
bracciandolo Io confolò molto dicendogli , che il Bambino 
Giesù gli haueua da fare molte gratie perla charità ch’haue- 
ua vlata con li poueri, e gli fpecifìcó l’hora nella quale haueua 
da morire : e foggiunfe che elio Fratello Fra Francefco anco- 
ra haueua da morire fra fei mefì, c rutto auennepontualmen- 
re , come egli haueua detto. 

Dopoi che il noflro Fratello Francefco fu in Madrid po- 
co pr;ma della fua morte , mi fenile vna lettera , nella quale 
fra i’altre cofe mi diceua , che dicelli alla Madre Maria della 

Face 
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Pace Monaca in San Giouanni della Penitenza di quella 
Città di Alcali , che dafle molto contenta , e che fe il ti- 
gnole gli mettere alcune tentationi che r non haucua da tat- 
uarli , gli diceffe . Menti tignofo-, che il Fratello Francefco dice, 
che mi ho da fai u are . Per contrafcgno , che lei , e la Sorella Ab - 
badeffa hanno da morir pre Pio . E cosi fuccefie , che in poco 
tempo ambedue morirno . 

Nella Città di Valenza elTendoui difparere tri il Patriar- 
ca , e li Giurati di quella Città (opra vna coda di San Vicen- 
zo Ferrerò venuta di Bretagna , tanto fopra il luogo > doue 
s’haueua da collocare, quanto fopra altre circodanze toccan- 
ti à quedo , e non . potendo la differenza accommodarfi in 
Valenza , il negotio fi ventilò nella Città di Madrid nel So- 
prano Confeglio d'Aragon . In quedo tempo rrouandofi vn 
giorno il nodro Venerabile Fratello Francete© i ri cafa del Pa- 
triarca gli difl'e. Padre Nolìro la mancia Ja mancia Padrenoftro . 
Al che il Patriarca rifpondendo dide al Nodro Fratello Fran- 
cefco , che la Cofia di San Vtcenzo , con prontezza la danno à 
nojiro Padre . Bene foggionfi il Fratello Francefilo lo J apiamo . 
Rifpofe il Patriarca . Ah pouero.me , che hieri fera hebbi lete - 
re , che il Confeglio daua la fe utenza in fattore delli Giurati . Il 
Nodro Ven. Fratello Francefco tornò ad affermare il mede- 
fimo , e gli dide . Padre Nojiro vedrà , come fuccederà il con- 
trario . Frà otto giorni venne la fentenza in fauore del Pa- 
triarca, eia Reliquia fi collocò con gran feda , cd’allegrezza 
nella fua Chiefa in vna Capelia particolare , ouc dà con gran 
decenza . 

In quedo ideflo tempo fi trattaua molto fui Saldo di mu- 
rare il Conuento delle Monache Scalze del nodro Ordine 
dal fico , doue all’hora daua adVn’alcro , che pareua più con- 
ueniente. E perche vi erano alcune difficolcadi , la Madre 
Eufralia di San Giufeppe Priora , che all’hora era , diman- 
do al nodro Fratello Francefco , che raccommandaflc quel 

negotio à Dio:e dopo hauer fatta orationc fopra eflb gli rifpofe 

quello 
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quello, che lei iftefla dice nella fua informàtione con quelle 
parole ; Quello che il V 'ner abile Fratello Francefco mi ri/po fe 
fu y che in niun modo fi effettuarebbe per all' bora , & vedendo, 
che io non lo credono , aggìunfie dicendo . che vfaffcro quanti 
meT^i volejfero , e fate fero tutte le diligenze pojfbili , ohe 
dopo tutto que/lo quando fafreffe che fojfe piu in punto di con - 
chiuderf , non haueua da hauer effetto , perche non era vo- 
lontà del Bambino Gl ESP, che per alC bora fi face (fe. E dicen- 
dogli vn altra Religiofa. Certo Fratello , che mi fa ftar atto- 
nita che dichi questo , Capendo che e volontà delt vbbidien'^a , e 
che ne commanda , che proemiammo quefla mutatione , * dunque 
confeguentemcnte dette 'effe re volontà di Dio . A Ciò rifpole il 
noftro Venerabile Fratello. Ion on dico , che non fi faccino dili- 
genze y che poiché f vbbidieftza lo commanda , e volontà di Dio , 
che fi faccino ; mà dico che per bora non hanno da riufeire , e che 
dopo fatte quando parrà , che il negotio fiij già per conchiuderfi , 
non haurà effetto , perche il Bambino Gtesìi non l*hà conceffo d 
qitefio tempo , mà ad vn altro . 

E cosi fucedTc , che alle volre il negotio ftaua tanto 
Jauanti , che parcua non vi folTe dubbio , ch’hauellò 
acTeffettuarfi , e lenza fapere per doue , ò nò , . ; 

. y andaua à monre, fin che pattati alcu ni anni * 

hebbe effetto . Altri mille cali fo- v 1 

migliami a quelli gli fuc- • : ^ 

cettero in mate- 
ria di i lì&tlifi i 

• • Vt 

% Profctia, quali farebbe 
cofa molto lon- 
ga voler ri’. 
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Delle grafie fop rana turali , che No Uro Signore gli comma* 
nic 'o y e fi chiamano Gratis data . 

Gap . XXIX. 

1 1 * _ • M 

Ltre la gratia giuftificancc, la quale giuffcifìca 
quelli che l’hanno, e li rende grati agli occhi 
di Dio, fono altre gratie, che chiamano gra- 
tfs dat$ , le quali Dio dà a chi egli gufta, con 
ìe quali lì rende grati agli occhi degli huo. 
m jni , per tirarli per quello mezzo, e ridur- 
li a fé, e faluatli . Che fi come qui fogliamo cacciare alcuni 
vccelli per mezzo d’altri , 1 quali con la loro vifica, e canto li 
li atcragono : così Dio fuol mettere quelle gratie in alcuni 
fogecci , accioche fendo con effe grati agli occhi degli huo- 

• . V J t _®JC jlt/OOilIUrlTLiI r&lJ < Jl 

mini , guadagnino molte anime a Dio.. . 

E quello è il fine principale , che Dio ha in dar quelle 
gratie à quelli della fua Chiefa . Se bene non dobiamo nega- 
.re , che le da ancora , accio fjjno come celtimomj , e bandi- 
tori, come lo Spirito Santo habica in quelli , i quali polfic- 
dono quelle gratie * Perche ancorché uà vero r che ponno 
Ilare fenza la gratia , c charità , però per l’ordinario fono in- 
dicij di grande (antica . E così fogliamo giudicare per molto 
fante le perfonc, che Thanno. Quelle gratie riduce San Paolo 
à noue. E fono gratia di Sapienza, grafia di Scienza, gratia di 
Fede , gratia di Santità , grana d’operar Miracoli , gratia 
diProfetia, gratia di difcretione di Spiriti , gratia di parlar 
varie lingue , e gratia di interpretare la Scrittura . 
Tutte quelle grane communicò [Iddio al 
nollro Fratello Francefco, co- 
me fi vedrà decorrendo 
b . .. per tutte elle , . > 

con che lo rele tanto- ’ 
grato, 8c amabile 
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Jf. j. Della Grafia di Sapienza] 


\%a 


I 

L A Sapienza è vn conofcimento delle cofc diuine, e que- 
lla l'hebbe il Noftro Fratello Franccfco in grado molto 
alto particolarmente dopò che fù Religiofo , e continuò più 
nella contemplatione, nella quale Iddio gli communicò co- 
gmcionc alti/Tima delli nufterij diuini , e principalmente di 
quello della Santifs.Trinità,come Don Alonlo Manrique.Ar 
ciuclcouo di Burgos huomo molto dotto nella Sacra Sctitura 
fà teftimonianza. Perche ftando Noftro Padre Generale Fri 
J Alon!o di Giesù Maria varandolo, nel dimorfo venne à trat- 
tare delle virtù, c fantità del Venerabile Fratello France- 
feo del Bambino Giesù , c della molta luce fopranatu- 
rale , che hauepa di Dio , e lue diuine perfecrioni . E ma- 
gnificando quello molto rArciuefcouo,diftequcftc parole. I» 
giorno delta Sarti i/f ma Trinità fi andò con il Fratello Francefco - , 
gli dimandai, che mi dicejje alcuna eofa di quèll' aitijjìmo mi/lcrioi 
s arre/sì molto con la fua h umiltà il Fratello dicendo , che non era 
perme/fo àvn rujlico il tarlare di ce/a tanto alta in prefenza d ure 
~cJltae/lro tanto graue delle dittine lettere. Maimportunadolo mol- 
ato, e mettendolo in ragion amento per modo di conuerj attorte, patr- 
io tanto altamente di quejfo mt/lerio , che tn quanto ho /Indiato ite 
‘lutto: la mìa vita della materia de Trini tate, e letto nei Santi, mai 
u h atte no fatto concetto tanto alto, e difitnto di qae/lo mi fierio, cò- 
me all'hora feci nepeh/o poterlo fare in quefta vita ,fn che lo ve- 
da nell'altra con la chiara vifone di Dio. Di douc fi racoglie 
quanto aha fapienza haueflc Dio communicato al noftro 
Fratello FrancéffioV^ 000111 ' ùl 
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Della Grati a di Scienza • 
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Cienza c Conofcimentò delle cofc huraanc. E di quefta 
hebbe il noftro Fratello FranceJfco quella , che ballati a 
4 per 
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per conofcere Iddio per mezzo delle creature, eper dichiara- 
re le co fé celefti con comparar ioni , & eflempij di cofe natu- 
rali. E in quello haueua il Fratello Francefcogratia parti cola- 
re. Perche ogni volta che trattaua di cofe fpintuali, le dichia- 
rali a con cffempij , c comparationi ,con tanta proprietà, e 
fignificatione j'che faceua rcftare atnirati gii huomini intel- 
ligenti , che Tvdiuano . 

A quello propolito di IFevn ConfegHcrodelli più graui del- 
la Corte, che llimaiebbe aliai d’hauere in fcritto le ragioni , c 
comparationi , che gli haueuà vdito dire in diuerfi propoliti , 
perche erano altisfime, e dette con gran facilita , fenza artifi- 
cio, ne (Indio* Delle quali ne Tono molte in tutto quello, che 
fin’hora habbiamo fcritto. . - n . 1;: c . i 

4 * iVi *»•.' »V ^ %. • \a iiv i, s /t "X 

jf. iij. Della Grafia della Fede l 

P Er Grafia dì Fede non s'intende la viitù della Fede, per- 
che quella è commune a tutti li Chriftiani , che fono 
membri della Chiefa. Ma per Fede s’intende ò il parlare del- 
le cofe, emifterij della Fede , c fapcrli fpicgarc , e trattare di* 
cfli, il che hebbe in eminenza il nollro Fratello. Perche dell! 
milterij della Sacratiilima Humanita diChndo Signor noltro, 
c del Santiflrmo Sacramento dell'Eucha» iltja , e della prefen- 
za reale di Chrllo Signor Nollro in elio , e dell’altillìmo mi- 
llerio della Trinità parlaua tanto altamente , che faceua fttf- 
pire i Teologi, che Tvdiuano, come confta da ciò che didimo 
nel §: primo . O per Gratia di Fede fi può intendere la cer-> 
tezza della Fede in grado eccellente , e quella haueua il No- 
ftro Ven: Fratello Francefco, ed’ci a tanto grande, che pa- 
reua non che credette le cofe della Fede, ma che le ve- 
dette có gli occhi corporali. É di li gli nafceua quel nfpetto > ” 

e riuerenza cantò grande , che porcata al Santifiimo Sa- 
cramento , e l’amore canto grande ài Bambino G testi , vna 
. . . Oo gra- 
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gratitudine tanta (ingoiare aHi bencficij,chericcucua da Dio,, 
vna conflanza tanto concinoua ne i franagli, e nell’Oratione, 
e partenza &c. tutto dalla certezza grande ch’haueua delle 
co fé, che la Fede ne infegna. 

3 . rjDiViO' » Liflfì fio > inoijf! or tì :) ( ;ki rn'ji'u ru » uìIlz 

f.m Delle Grotte di fanti Cadi, e de Miracoli . 

' ‘ * r , M - i fi. , \ 
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I N quelle due Gratic il noftro-Venerabilc Fratello Francef- 
co fu fegnal aci Ili mo, poiché con il tatto folo delle lue ma- 
ni, ò vellico, ò con fue benedittioni,& orationi refe la fanità x 
infiniti infermi* e fece innumcrabili miracoli, deqjualifiriho- 
habbiama riferito moki *,& impiegheremo tutto il ceraci 
Libro in riferirne infiniti altri . lui Ijiil» ^ ' .J i * A ^ il 1 wl * G il 

f.V. Delle Grafie di Profeti a> e diferettione a li 
. V f Spiriti- Ij . , \ 

H Ebbè ancora quelle due Gratie, comefivedc da quelte* 
che fin qui habbiamo fcritco, poiché à pena v’è ft>glio„ 
nel quale non fi feri ua alcuna cofa toccante à quefle gratie- 
#ltre quello, che diceflì ino in particolare nei Capitoli xj. Se 
z8. di ciafcheduna delle . ' . nv d ir di* 

tO?fcoaio/itór$ofkjrlDib i tiu. ì.«r*?^r:. jb j^isiUui 
•nj §. vj. Bella Grafìa dì parlare varie lingue.. Jsb d 
* o f [ f r III* 1 kb ^ i l “3 f r ' ' 1 - O V 1 j il J it silì33 Cu 

L À Grafia delle lingue non confitte folamente in parlare* 
varie lingue , mà ancora in hauer chiarezza, forza , &s 
efficaclapnella propria per mouere,. e perfuadere à feguir il be- 
ne, è fugir il male?, come infegna il Maeftro della Teologia, 
E quefla grafia fù-fingolarif&ma nel noflro pTarello 1 Fran^ 
ni cefco 'j come attenuano tutti quelli* die lo conobbero,. e 

*,” ca * tratrorno . > j ■ i'.: 

Tra- i quali Don Ynnigo di Velale© fratello del Con- 
teftabile di C affiglia , dice cosi ncirmfòrmatione . JLe fue 

tU cagioni' 


^ Libro Secondo . C&p. XXIX. \ * joi 

cagioni b due nano vna forza efficace , attrattiva, fen\a elegan- 

za di parole ancorché abbondanti in fentenZe e con effemoueua ef- 
ficacemente a quanto perfuadeua. E così quando veniva a fapere , 
rivelandoglielo Dio , che alcuni flauano in cattiuo fiato , diceva 
loro ragioni tanto efficaci , e tanto forti , che li amoliua. E fe bene 
' le fue parole erano rozze >e femplici , erano però tanto efficaci , che 
legauano , e feriuano i cuori , e li fogettana à quello che volata , 
compiendo fi in lui ciò ^ che fi dice nel Salmo . Darà alla fu a voce , pf - * 
di virtù , cd y efficacia : infonderà nella fua voce ,e nelle 

fue parole grò (folane , * roZfe fwfy > & efficacia , e gratta per 
gradire , f perfuadere , é mouere quelli che l* vdiranno . 

£ ben fi vede quella cffer grafia di Dio da quello che fucccf- 
fc in altri Fratelli dell’Hofpitale, i quali dopò il Nolfro Fran- 
cefco fi dTercitorno in opere di pierà; che volendo imitare Io 
Itile, ò modo di parlare rozzo, e (emplice del Noltro Vener, 
Fratello Francefco , caufauano effetti tanto differenti, che in 
vece di gradire, mouere , e perfuadere , ftracauano, & anoia- 
uano notabilméte quelli che i’vdiuanoj perche quello procede 
ua da artificio fiumano, & il parlare del Nollro Fratello Fran- 
cefco procedcua da quella grada di lingue che lo SpiritoSan- 
to mercua in lui . 

E così dille il Dottore Sofia Catedratico , di Teologia nell* 
Vniuerlìcàdi Alcalà nella fua dichiaratione, che il Venerabi- 
le Fratello Francesco haueua tanta energia, & efficacia nel di- 
re, che pareua, che nelle di lui parole, e ragioni ftafi'e imbeu- 
uto lo Spirito di Dio, A quella grada polliamo ridurre quella, 
ch’haueua in fcriucr lettere , perche non vna mà molte volte 
tìì villo dettare lettere à tré, & à quattro fcrittori infieme, Se 
ir quello ItelTo tepo negotiaua con perfone , che a lui venda- 
no lenza lafciare di dettare aciafcuno Icrittore quello , che 
conueniua per continuare la fua lettera. E con eficre ordinaria 
niente per perfone molto graui , e di cofe d’mipoitanza in 
ncgocij de proffìmi di differenti qualitadi , e circonffanze, 
ic quali richiedeuaao auercenza particolare quando dopò fi- 

O o z dì ce 
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nitc di fcriuere gliele legeuano , andauano tanto concertate, 
e confcgucnti , come fc nc haueflfe fcritta vna fola . E fc be- 
ne quello iflclfo e ftato fatto da altri huomini di gran tede , 
& ingegno,però il nofho Venerabile Fratello Franccfco non 
lo potcua fare , fe allafua rozzezza non fo/Tc foprauenuta la 
gratia dello Spirito Santo . 


§. vi j. Della Grati a d'interpretare la 

Scrittura . 





' modo 
riduce que- 
io il Noftro 

Venerabile Fratello Franccfco hauuto quella della Profetia , 
e tanto copiofa , polliamo dire , che hebbe quella in quanto 
s'include nel l’altra , E fc quello non fodisfa , diciamo con il 
fuo Cementatore , che quella gratia non folamcnrc lì ellen- 
de a interpretare le parole della Scrittura, mà ancora, cprin- 
cipalmenre a dichiarare le cofe , c miltcrij , che fono in ella, 
principalmente quello della Trinità, &: Incarnatione, c Crea- 
tone del Mondo , &c. Et quelli, & altri molti intendeua, 
c dichiaraua il Nollro Vener. Fratello Franccfco, di 
maniera , che grandi Teologi reilauano am- 7 
mirati d’vdirlo raggionare di 


io 7 allora 


clTì , come già altre vol- 
te habbiamo 
detto . 


«. >nìq£ cfor?» 
ni r.uciiied'ii j 

«Jinriij 
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guanto vniuerfale , e cofiante fùfimpre l’opinione di finti tinche 
fi hebbe del no Uro Venerabile Fratello Fri. Fr ance fio da 
tutto il popolo Chrtfiiano de Ih Regni di Spagna , u 
e r honore , gloria , e lode , che per eJJ'a gli ai. ial 

hanno dato prima , e dopò d e (fiere Reli- 

gtofi . Cap. XXX. ; 

».' -• «n V # v/\W*. Ìv*\ tvj ; i-.r V. .* 

AVENDO trattato fin qui delle virai , le 
quali più nfplcndettero nel noftro Fratello , 
legue che diciamo dcll’honore , lode , e glo- 
ria humana , che da elle a lui è rifultata , ac- 
ciò con quello reftì più confermata l’opinio- 
ne della di lui fantitc , c virtù . Perche l'ho-’ 
nore , nel quale s’include la lode , e la gloria ancora ( perche 
fecondo Quintiliano . Gloria non e altra cofi , che la lede con - 
forme detti buoni , ) porta feco , come bene infegna il Macllro 
della Theologia , vn tefiimonio , & vna come informat ione di 
approuatione dell’eccellenza, e virtù di quello, al quale fi fahono -i 
re . Poiché l’honore , come dice il Filofofo y è vnaveneratio- 
ne , ò r/uerenza , che fi fi ad' alcuna perfino in tefiimonio della 
fita virtù , con alcuni legni citerióri ò d’opere , ò di parole , 
ò lodandola , ò offerendogli doni , ò ergendogli ftatue , ò 
formandone ritratti , ò tagliandogli il vellito , ò accompa- 
gnandola , ò vfeendo a riceucrla come Tanta , & altre fomi- 
glianti venerationi tutte molto douute alla virtù. E perciò 
difie il medefimo Filofofo. Che t honore era premio della virtù . 

Ma non è fufficicnte , & adequato , che quello fi nferba 
nell’altra vita , ma temporale , & humano quale ponno dar li 
huomini in quella , &: à il maggiore, che pollino dare . E fe 
ben dico , che è premio , che danno gli huomini . Dio non 
lafcia però d’ hauerui la parte Tua , perche l’opinione vniuer- 
fale , c conllante della virtù d’vno, e l’honore, e Iode,chc per 
ella gli dàno gli huomini, tutta vaordinata,&infpiratada Dio, 

. . . Perche 
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Perche efifendo gli huomini, come fono , tanto varij , e di pa- 
reri tanto diuerfi > e canto poco conformi fra di loro , non è 
pollìbilc , che tanti conuenghino in fentir bene di vno , & 
in lodarlo , e farli aplaufo , e vene rarlo con fermezza , e per- 
feueranza, fe non fono infpirati , e modi da J}io , il quale 
vuol’honorarc i Tuoi Santi non Xolamente nell’altra vira , mà 
in quella ancora , conforme a quello, che fi dice ne! Salmo . 
Grandemente fono flati honorati 1 voftri amici . Vno di quelli 
fu il nollro Venerabile Fratello Francefco; che alla mifura 
della fua humiltà , la quale fù grandiflìma , volfe Dio efial- 
tarlo,.& honorarlo anco in quella vita, compiendoli ,ciò,che 
gli hà prometto , che chi s’huiifilia , farà eflaltato , ip s’adcmpi 
con opinione di lantirà fi grande, & vniuerfale, con tanto ap- 
plaufo sì della gente, commune, c popolare, comc^dclla got- 
te graue , e con tanto honor.c, e lode, come * e vi/lo in quan- 
to fin qui habbiamo fcritto , e fi vedrà da quello che di renio 
in quello , &c nelli due Capitoli feguenti , che rutti tré com- 
piranno a pieno queft’ajgomento . Perche iaqueilotratta- 
remmo in generale di quello > che accennali fuo titolo, a 
nel feguente difenderemo più in particolare a trattare della 
iliina , che tutte le pedone Reali di Spagna bebbero della di 
lui fantità. , c nellvltimo di quella, che n'hebbero li Prenci- 
pi ,,e Prelati Ecclefiailici non fidamente in Spagna , mà an- 
cora in Roma, j 7 ik . fi' 


Parlando dunque del primo , perche la maggior parte di 
fua vita prima che fotte Rcligiofo la vide il noftro Ven. Fra- 
tello m Alcalà ^voglio cominciare con vnafignificatone, che 
fa di ella con tellimonij gramolimi delja madefima Cictà , 
DonYnigodi Velafco fratello del Cont.e/labilc di Cartiglia 
nella fua ciichiar; t oné con quelle parole . In tre anni , che io 
ri fi dei nell' v ni iter p là d' A le ala , comm uni cai in dtuerfe ocafioni 
con li Rettori , e Collegiali del Collegio maggiore , doue erano 
huomini tanto gratti , e tanto dotti , ér il Signore Don Andrea 
laceco Abbate maggiore della chiefia Collegiale di quella > 

j.j ± Città 
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Città i ér bora è Inquietare Generale : h Dottori t Gitudrtni 
Girci j , che fu Vefcouo à' \^Ahn erti > Valdtuiefo, Portillo »: Val- 
tennis , dmer a , Andrea Pereti tutti Canonici di quell* 
Chtefsy & huomiui dottiffmi , e grauffimi , Nel Collegio di 
San Tom i/o debordine dt Stn Domenico , tl Padre Maeftro Fra 
Tomafo di Gu^man nipote del Arctuefcouo di Toledo , Don G af- 
fato dt Jsftiroga Rettore di quel Collegio » It Padri AhnonaT^r , 
e Sormonta fot idratici di Teologia i & Auendano Priore dei 
Conuento della Madre di Dio del mede fimo Ordifìet il Padri. 
Arae Predicatore inftgne dell’Ordine di San Francefeo . U Pa- 
dre Fri Girolamo di Gucuaran gran Predicatore dell" Ordine di 
Sant' Agoftmo .. Li Padri Vacq*e^> e Suare ^ Lettori della. 
Compagni* di Gtesk . Afe amo Colonna »> il quale poi fio G*r\ 
dtnale , dr ad’ bora reftdeua iui . Don Tnigo dt CMenaoca. 
fratello del vMarchefc di CMondexar , e Catedratico dt prima 
delta facoltà de Canoni . il Dottore Ottadui , poi f ef cotte & 
Ami» Dottar r Comica pai Vefcouo d‘ Ofma . Il Dottóre . 

(JWartine'Q poi Vefcouo dì o élmeri a - Il Dottore Rutf.pfh 
Vefcouo di Luogo Cattedratici di Teologia in quella Vmuer- 
fuày & altri molti CMaeflri , e Catedratici diottre Jacol- 
tadi „ e, molti Cauaglieri Ecclefiastici t e fetolan di molte 
lettere , ed: eccellente giudi fio , ò“ nitri molti huomini grani 
e dotti dt tutte le Religioni , e Codegif , t quali fumo in quel 
tempo perfine tutte molto fegnalate , e (limate in quelli Regni ,v 
tutti Li quali *viddi fimpre amare , e venerare il Fratello I ran- 
cefco co» particolare amir ottone , e fttma delle fue grandi vir- 
tù, e par lanano di lui con ponderationc tanto (lcura , comedi vn 
huomo fanto , e con quclio titolo , e cognome l honorauano mol- 
te volte , del che io fon te (limonio , e conformauano tutti in vna 
mede firn a cr edes^a , e quelli l * mofhrauano maggiore , i quali 
più familiarmente lo trattauano , particolarmente il Dottore 
Octadui ( col quale egli communtcaua le cofe intime dell' anima 
fu a ) par lana con vna altiffma fi ima delle caf e fue . Quella, è la- 
qualificauone d» quello fauio Cauaglicto . 

4 — . 
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Qucfta medefimà opinione di fancità del noflró Veneiv> 
Fratello Franòefco hebbero li Prefidcnri*e Cohlìglieri di tut- 
ti i Tribunali della Corte, tutti pedone dotte , & cl peri- 
mcntace , le quali penetrano , e aflotrigliano le cofe per for- 
mare vn concetto vero di effe.. La mede/ìma opinione heb- 
bbo i Grandi , & Titolati con tutto il recante della nobiltà 
ddla Corte , e Regno di Spagna j delche è buon teftimonio 
il Conte di Benauente , il quale à quello proposto dice cosi 
nella fua dichiaratione . 

- Riddi- Jcmpre , che al Venerabile Fratello Erancefco fi fece 
grande applaujo fra tutte le genti , e fra, Ir Signori , e Grandi . E . 
It Regi no fri Signori fecero molto conto di lui , tenendoloJutti 
per fanto > e gran feruo di Djo -, e tutti gli dtmandauano la be- . 
ne ditti one , e che li raccomanda Jfe al Signore f ed egli lo faceti a 
con molto amore , burnita . . Et fatale opinione , e riputatiti - 

ne i fempre fiato* yvv.w'. ; r.’ V V, 'A y 

vii Marchese di Malpica al medelimo propofito dice que- 
lle parole . E cofa molto notoria la l lima , e d tuo t io ne , in che 
hebbero il Fratello Vr ance fio tutti quelli , che lo conobbero , e 
questo fin)pre r uiddidalk più alti fino alh piu baffi: perche non* 
fidamente* le perfine Reali l' ac coglie u ano con gran gufo , (fi afi 
coltauano-cio yfihedfctua foro * fi fit man dande limo fine , cornei 
proponendo loro co fi , de quali haueuano btfigno di rimedio xclfit . 
Republica't ma ancora lo faddi trattare con Prelati grandi , e 
gran Signori ,1 (fiefjer fimpre molto filmato da tutti , Infician- 
doli molto edificati della fina conuerfitione , (fi amirati della fo- 
fian za y e prudenza , e de fieoi difeorfi . Et aquefia mtjura era 
quello che paffaua con la gente del popolo* ouunqueeglt stana di fi 
h abitando fi i luoghi , per dotte >p affata , . per v/ctre alle firade d. 
ritener lo , come viddi alcune •uolte j thè camfaai in compagnia, 
fina : E ne Hi luoghi, dotte a (fi (lena , ogni forte di gente andaua, 
dietro lui , raprefintandogli ciafcuno le fue neceffìtà tanto > 
corporali ,, quanto fjfir ttu ali , e li tagliauano le vejh , come per 
Reliquie . .... 
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E nella Città di Valezt il tempo, che ini flètè, viddi molte vol- 
te , che quando il Fratello Fra Francefco P affava per le flrade , 
ogni forte di gente v fritta dalle fue cafe abbandonando le fue ar- 
ti, & occupationi , li vni à bacciarli la mano , altri à diman- 
dargli li ben edititene , e molti a tagliarli l'habito . Tutto ciò 
dice il Marchefe . 

- Et io fono teftimonio di vifta d’vna volta , ch’vfcij in com- 
pagniafua in Madrid per vna vifira, ch'haueuamo à fare d or- 
dine dell’vbbidicnza . E fc bene il menai per le ftradc più 
fecrccc , e ritirate , che 10 leppi , non potei però fchiuarc 
la piazzetta di .San Domenico , per edere quiui la cafa , 
doue andauamo , c comparendo in ella , c rieonofeendo la 
gente , chequiui ftauail Fratello Francefco, venne intruppa 
alla noftra volta lafciando le riucndarole della trutta , e pane 
i loro podi , eia loro robba alla merce dc’Figliuolctti mal 
vcftiti , che fogliono andare per lì per cogliere il mal 
guardato. E crebbe tanto l'impero delia gente, che con- 
correua à vedere, c venerare il noftro Fratello, che ne 
portauano come per aria . Et arriuando alle bettole, che fo- 
no in quella piazzetta con tauolealle porte piene di piatti di 
riuande rouerfciauano le tairole per terra , &: andauano roto* 
landò per efla i piatti, e le viuande . E di quefta maniera em 
trafsimo nella cafa, doue andauamo con gran fatica, e con al- 
rfetanta ritornaffimo al noftro Conuento, cllcndo il noftro 
Fratello molto affitto per il dàno,ches’era fatto nelle bettole. 

Al detto potiamo aggiungere la (luna grande, che la Cit- 
tà di Valenza tiene del beneficio, che riccuc da Dio per mez- 
zo del noftro Fratello Franccfco,- e quanto defideri perpe- 
tuare la memoria di quefta gratia; poiché à quefto fine appe- 
se nella Sala della foa Cafa di Conleglio, il ritratto del noftro 
Venerabile Fratello Franccfco convn fetitro in lingua Valcn+ 
liana, il quale voltato in Italiano dice così . 

Nell* anno di mille , e feicento il Fratello Fra Franccfco del 
Babuto Qtesu dell Ordine d<? Carmelitani Stai z i, effondo gra varie 

Pp nello 
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ne Ili Segni circonuicini di Ca figlia > Aragon % e Catalogna , ó* 
in alcune pani del Regno di Valenza , fece congregare nella pre- 
finte Sala li Giurati , e li quattordeci del Qui tomento , & affer- 
mo r come il Bambino Giesu gli era apparfo fiondo egli racom - 
mandandoli lafalute di quella Citta y e li haueua detto , epromefi 
Jb y che per parte fua notifica (fe olii Giurati Y (jr alle perfinefe qua- 
li hanno cura del patrimonio della Città , che fino i qu attor deci 
del J2uit amento , come egli fi compiaceua di perfiuerare la Città 
dal detto male contaggiofi , mentre la Citta confiruaffe la Cafa 
di San Gregorio , volgarmente detta delle Ccnuertite , e per ciò fi 
fece quella memoria à honore di Dio Nofire Signore , e della Sa- 
.cratijfima Vergine diaria 

K , Dooe fi vede compito cid che dell’huomo giurto > e pio fi. 
dice nel Salmo . Che farà eterna la di lui memoria . Fanno a» 
quello propofico li ritratti, che fi fono fatti del nofho V enc- 
rabile Fratello Francefco , i quali in Valenza. folamencfc fi di- 
ce , che p aliano due milla*. E li voti d’argento , e cera che 
fono Ilari offerti , a ynfuo ritratto , il quale ftà in vna Capei- 
la della Chicfa di Santa Catharina , i quali partano due mil- 
la , come fidifl'c nel Capitolo vicimo del pnmohbro » fenza 
lelampadi, & altre cole,, che iui fi oflFenfcono le quali tutte 
fan tellimonio della, di lui virtù. * e lancici- 

Della gran filma, & opinione ' , che tutte le perfine Reali dì Spa- 
gna hebbero della Santità del Nodro Venerabtl Tratello 
Tra Trance fio , eli figni , e dimonfir ottoni 

t fler lori r con che l'honororno + • j 

Cip. XXXI.. : . . 

Ermanifellationc delfalto concetto,che li Prcrv 
cipE focolari haueuano della fantica del noftiO' 
Fratello Francefco , ben deue ballare la filma 
grande, che di lui faceua vn tanto fauio, e tanto 
prudentCj.comc laMaerti diDon Filippo Sccó- 

do 
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éo , che fapeua tanto ben penetrare la foftanza delle cofe , e 
diftinguetla da Tuoi accidenti , e l'oro dall’alchimia . Il quale 
hauendo trattato tanti anni con gran familiarità il noftro t ra- 
teilo , non folamente non Iccmòvn punto di quelta ltima , 
anzi ogni giorno più gli sWaua aumentando con nuouc 
efpenenze , trattandolo con piu (fretta familiarità . E que- 
llo arriuó a canto , che tcneua le fue vifice per folleuamcrwo , 
e ricreatone dal trauaglio ordinario , che portano feco ne- 
gotij tanto grandi di chi foftencua il pefo del Mondo Tulle 

fuc (palle . , ir r in' 

E così le hore , ch’egli pigliaua per refp.rare da efli li na- 
nna co’fuoi figli , e col noftro Fratello Francefco , « con Iu» 
difeotrcuano di varie cofc , ordinando Tempre il noftro tra- 
ccilo la conueifacione , acciò da efTa fi cauafle qualche vtili- 
tà . Et etercitando la virtù dell’Eutropclia, ( la quale ricer- 
ca Fanimo con giuochi ctercicati dentro alli limiti della mo- 
deftia, Torto la cui bandiera milita ) introduceua fra le pedo- 
ne Reali il giuoco , quale egli chiamaua degli Angeli i, . nel 
quale ciafcheduno ringratiaua Dio per qualche beneficio di 
quelli, che egliriconolceua per h maggiori eh hauedc riceuu- 
ti dalla Tua mano , non ripetendo vno ciò , che 1 altro hauslr 
fe detto E di qui cauaua il noftro Fratello Francefco non pic- 
cala confidatone , perche fra li giuochi fcuopnua il vero , c 
quanto fodero riconofccnti , c grate a Dio le maggiori crea- 
ture della terra , e foggecti al Rè del Cielo quelli, che hanno 
fupcriorirà (opra li altri huommi. Et in particolare fi confoló 
vn giorno, che arnuando per ordine al Prcncipe Don Filippo 
Terzo di qucfto nome, efiendo ancora molto fanciullo per 
Cópire con l'obligo del giuoco dite, che rendeua grane a Dio 
perche gli haucua datrovn Padre tanto Catolico. Con che s 
Allegrò adai il noftro Fratello Francefco, ( come poi pondera- 
ua) vedendo quanto fcolpita hauete nel cuore in sì renerà età 
la purità della fede, la quale in maggiore età doucua detenete. 

re,c che come figlio d'Aquila Reale anco fino dal paterno nido 
[ si P p z miraua 
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miraua già con occhi fermi il Sole . Et il Fratello Franccfco 
rendeua gratic à DIO , che quello Cerne diuino , il quale era 
tanto alcamenrc radicato nell’animo del Padre, folle già in 
qaedo modo feminato, e nato nel petto del figliuolo per iroi- 
tare'il GhriflianiUìmo fuo zelo, come l'imitò • 

Quando il Rè (lana più molellato dalli dolori della fua 
gotta in Madrid , ò ncU’Elcuriale ordinaua ad'alcuno delti 
Minilhi della fua Camera, ( e quello per il più era Giouanni 
Ruyz di Velafco, il quale con maggiore allìduità gli aflìlleua 
in quello tempo , ) che auifafle il Nollro Fratello Franccfco, 
acciò l andaflc à vilitarc , c quando arùuaua , li confolaua 
molto con lui , c li faccua mettere le mani Copra le parti ado T 
loratc, con che gli pareua di riceuere refrigerio. E come 
i fuoi- minillri fapeuanola conlolatione, che il Re haueua 
col Fratello j ela gratia, che Dio gli haueua datta di folle- 
nate li afflitti, c temperar loro la pena de’Rei fucceffl quando 
ve n’erallato alcuno, che pareua loro doueiFeelTer sétito mol- 
to dal Ré , '.( che in quello tempo n’hebbe molto notabili in 
perdita d’armate , ed'eflerciri dedicati alla difefa della Fe- 
de, e perii non per la forza de’ncmici., mà per determinano-, 
né duiina vfcitadaluoi profondilfimi giudici; ) mandauano 
à chiamate il nollro Venerabile Fratello Franccfco , Ce pore- 
qanohauerlo alla mano, acciò delle, la nuoua al Ré,ò pure lo, 
conlòlairc,fe già la fapcua . 

E finalmente fù tale la Rima, che quello prudentilfimo Rè 
hebbe del nollro Fratello Franccfco, c della finezza della fua 
virtù e fAnr-icà,c Giou anni Ruyz di Velafco , come il migliore 
telhmomo di villa potè dire alla prefenza di perlone molco 
graui , fendo già morto il nollro Fratello , quelle parole. Di 
tre forti di perfont , le quali la U\IaeJlà del Re Don Filippo Se- 
condo poteteti nuerire per fanti , Utenti , e nobili, con nin- 
no 'Viddt,che fasrffe maggior dima strattone di familiarità , che 
col Fratello Franco feo del Bambino desti , perche lo t enea a 
per Santo molto grande , e così da lui vdiu* le cofe , che 
& i l i propo- 
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proponenti per bene de(U Repttblictt , e riforma de co Ti timi . E 
t Infatua Danna ifabeUa ancora faceua gran fiima della fua fan- 
ili à , poiché e/fa era , per il cui mezzo il Noftro Fratello Fran - 
te /co nego tiau a d’ordinario con fio Tadre . Perche a à' e fifa dona 
ii memoriali di opere di pietà , acciò per mezzo della di lei inter - 
tefipone , il Re li fredijjè . • 

, Il Rè Don Filippo Terzo poi non (blamente fu herede 
del Padre nei Regni, e nelle virtudi , ma ancora nel con- 
cetto eleuato, e fuifeetato amore, che portaua al Noftro Fra- 
tello Francefco come fi vede da quello , che s*è detto nc’Ca- 
pitoli 16.1 8.19.3 o.del primo Libro. E fi conferma che quan- 
do ftaua indifpofto gli dimandaua che lo bencdicelle fpc- 
rando di ottenere per quefto mezzo la fanità ; E così. andana 
do il Noftro Fratello Francefco vn giorno a vifirarlo , lo tro- 
no con vn gran dolore di tefta , c gli dimandò che lo bene- 
dicclle : & il Vener. Noftro Fratello gli difle , che lo fareb- 
be, (e egli facefle quello, che li altri faceua no, che era piegare 
le ginocchia , e confidare nel Bambino Gicsii . Il Rè fubito 
s’inginocchiò , & il Noftro Fratello Io benedille , e li mede 
le mani in capo , & in lcuandofi dille , che fi fentiua mol- 
to aliegerito . 

& La Regina Donna Margherita a niuno fu inferiore in que- 
fto , perche come del Trono temporale afpiraua quafi con- 
tinuamente al Regno eterno , & alli mezzi per i quali fi ca- 
mma ad’clTo , & il noftro Fratello Francelco l’agiuttaua tan- 
to a quefto lo crattaua con tanta familiarità , come fe fodero 
ftati vguali di fangue , & haueua fi gran concetto della di lui 
fantità* che li commetteua tutte le cofe publiche , e partico- 
lari , acciò follecitade con Dio il buon fuccedò di elle . E 
perche le hauefte più raccommandate , lei medefima gli le- 
garla certe cordicelle alli deti delle mani, le quali gli leruidc- 
10 di memorie, & ogni cordicella di quelle lignificarla vna di 
quelle cofe,che haueua da domandare a Dio:e così quàdo an- 
dana a Palazzo portaua per ordinario pieni li deti di quelle 
memorie. 
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Lamedefima ftima della Santità del noftro Venerabile 
Fratello Francefco hebbero l’Imperatrice forella del Rè Don 
Filippo Secondo, e l'Infanta Donna Margherita fua figliuola 
come fi vedrà da quello che fuccefTe vn giorno, cheil noftro 
Venerabile Fratello Francefco andò a vifitarle : delche io 
fono teftimonio di vifta , perche l’accompagnai andando 
a quefta vifìta . 

. Haucua flmperatrice defiderato di vedere il noftro Fratel- 
lo Francefco già Religiofo , per la dmotione , che gli haueua 
& haueua dimandato alcune volte , che glielo conducefiero, 
ccomc non fi via nella Religione cheli Nouitij efehinodi 
cafa , fi andò differendo ciò fin tanto , che fece pro- 
fctfione. 

E l’ ideilo giorno della profeifione fu*l tardi, Noftro Padre 
Generale, (che all hora ftaua in Madrid; mi commandò, che 
conduceflì il Fratello Francefco airimperatrice, cfacefli (ua 
feufa di non hauerlo mandato prima. Andaffimo allontanàdo- 
fi dalle ftrade più frequentate dalla gente,perfchiuarc lamol* 
titudine, chcveniua à bacciargli l’habiro. Et entrando nella 
ftanza dcirimpccatrice, Io riceuè con notabile allegrezza , c 
con vna (ingoiare dimoftratione di humiltà. Perche con ef- 
fere la maggior Signora del Mondo , fi pofe inginoechioni a 
venerare l’infcgna, che il N°^ ro Venerabile Fratello Fran- 
feo portaua della Regina del Cielo, egli bacciò lo (capulare : 
e ricono/ccndo la dignità di vn fauorito de Rè eterno, gli bac- 
ciò poi con la medefima humiltà la mano , e Io fece (edere 
nel fuo ftraro vicino a fe dicendogli. La forella Margheri- 
ta defidera lei ancora di vederti : Juhito vfeirà che ila qui 
vicina » I: t . 1 1' 

Era quefta Signora l’Infanta Donna Margherita fua fi- 
gliuola, la quale cambiando la (peranza dei Regni della 
terra , con la pouertà di fpirito hcrede del Regno del 
Ciclo , profefsò vita Religiofa nel Conucnto delle Scal- 
ze di San Francefco di Madrid » 
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E come Mmperacrice haueua il fuo Palazzo attaccato al 
medefimo Monaftcrio, fua figliuola haueua licenza dal Pon- 
tefice di vfcirc fino alla fua ftanza immediata al Conuento- Io’ 
mi ritirai nell Oratorio a vedere le Relicjuie > che fua Macflà 
haueua quiui * per dar luegho alla ritiratezza delPIntanta, e 
fletterò ambi due longo pezzo confidandoli con il noftro V c- 
nerabile Fratello Francefco, c trattando di co fé di Noftr<& 
Signore , c delle anime loro , con che reftorno coDfolate , 
& edificate * 

j Quanto alti concetto fecero della [untiti del noftro V tner abile 
fratello Fra Francefco li Principi Eccleftaftici di fio tem- 
po , non [demente in Spagna , mi anco in 
;i j . Ì4 Lorna, e li fegni , a dirnonftratio- 

qfcfcaflKÌ r>| ni , con che f honororno . 

Cap. XX XI E ;mI . 
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Velia opinione , e dima della fantità del no- 
ftro Fratello Francefco non fi fermò nella 
gente volgare , ne tampoco nella nobiltà fe- 
colare, mà pafsò oltre alli prcncipi, c Prelati 
Eccleftaftici , i quali pefano quefte cofe con 
maggiore auerrenza,e le efìaminano có mag- 
gior rigore , come colà alla fine che à loro tocca: ne fi fermò, 
fin che arriuò al medefimo Pontefice Romano capo della 
L hiefa.e Vicario di Chrifto con noricia,e concetto tanto gran- 
de delle di lui virtudi, e di quanto per effe era accetto à Dio, 
che il Papa Clemente Occauo per mezzo dc’fuoi nipoti , e 
Camerieri fi mandaua a racomandare alle di lui Orationi , 
chiedendogli, che racommandaffc a Dio il fuo buon gouerno, 
e rfeliee fucceffo delle cofe della Chiefa. E fe bene fof- 
iimo folleciti conferuatori di ferirti per honorare la me- 
moria de’noftri Rcligiofi , potreffimo ptefentare quiui 
molte di quefte lettere > le quali darebbero credito a. quel- 
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la del noftro Venerabile Fratello Franccfco. . T 

Mà curri fapiamo, che era tale il concetto, che il Pontefice 
haueua delle file viitù che cofe , per le quali altri hanno In- 
fogno di moire diligenze pedonali in Roma , acciò fua San* 
tità le conceda loro , le otieneua diquì con vna lertera fola r 
che il noftro Frarello Franccfco gli fcriueua . E cosi pec 
differenti fìreui , che fumo necefiarij per la perpetuità del- 
le cole , che egli (labili nclli Monafterij che fondò di donne 
Conuertite , non fu bilogno più , che fenuere vna lerrera a> 
Papa Clemente Orcauo , c (obito vennero tutte le fpeditio- 
ni , che dimandala . Ne folamente il Pontefice haueua que- 
sto credito di lui, ma molti ancora dclli Cardinali, e così len- 
za conofcerlo più che per la fama della fua virtù, gli màdaua- 
no raccomàdationi,e con elle fol Iccita-u ano le di luiOrationù 
T:à li Prencipi Ecclefiaftici di Spagnai i quali lo rrattor- 
, no più da vicino , Cardinali , Arciuefcoui, e Vefcoui hebbe- 

ro grand’opinione della fua Santità . E fra quefti è di grande 
ponderatione la Rima, che di lui fece il Cardinale Don Gaf- 
parodi Qpiroga Areiuefcou© di Toledo, dopò la rigorola 
informatione che fece della di lui vita come coccaffimo nei 
Capitolo ry.dcl SecódoLibro : cfTendo huomo tanto intiero 
nelle fue opinioni, c fi pieno di cfperiézc dr tàti,e fi graui tri- 
bunali , come haueua gouernati nella corte Romana, & in 
- quella di Spagna j e dopò tutto qucfto non folamenre apro=- 

uò le (uè opere , &: cITcìcitij , ma ancora lo fece difpcnherot 
delle fue limoline . Il Cardinale Don Bernardo di Royas , c 
Sandoual Arciuefcouo di Toledo moftrò in differenti oca- 
fioni il credito grande, & opinione, ch’haueua del Noftro 
Fratello Fraricdco , c di vna fono reftimoni/ molti Rcligiofr 
del noftto Ordine , perche venendo il Cardinale al noftro 
Collegio d ? Alcalà, c vedendo iui vn ritratto del noftro Fra- 
tello Francefcojdifte, che tutti l’vdirono. Molti huomini Santi 
ho conosciuti in Jfpagna di quelli, che fiorirono in tempo mio, mi 
ninno ha tanto adequato il mio concetto jorne tl.Er atollo E rance fi 
* 0 del Bambino Ctcsà, Ma 
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Ma tra tutte le qualificationi, c cenfure, che diedero gran»- 
di Prelati di Spagna della Santità del noftro Fratello Fran- 
celco , Ha come pretendendo il primo luogho quella del Pa- 
triarca di Antiochia, 6c Arciuefcouo di Valenza , fi per lefiie 
lettere, e fantità, come ancora per hauer eflaminaro tanto di 
propofito lo Spirito del noftro Fratello per lo Spatio di tré 
annidi ftretta communicatione , che hebbe con lui. E do- 
pò molte proue, elperienze, ed’eirami delle di lui virtù de at- 
tk>ni,fece vna dichiaratione fotto giuramento in approua- 
tione del Noftro Venerabile Fratello Francefco che con ra- 
gione potè dire nella fua Don Ynigodi Velafco Fratello del 
Conreftabile di Cartiglia, e Marchefe di Aunon,huomo dot- 
to^ ben cófiderato,che quello detto folo del Patriarca per la 
granita delle fue letrere,e pei la fantità della perfona fua, balla 
ua perche il Pontefice Romano honorafte la memoria del no 
flro Venerab.Fratello Francefco con beatificatane folenne. 

Hora quello fi gran Prelato conchiude vna delle fue dichia 
rationi, ( perche ne fece alcune in diuerfi tempi, ) con quelle 
parole . Tali fumo le virtù di del Fratello Francefco , e tale teft 
/empio y che diede con e (fé , che mi perfuado che habbino ad'ejfer 
tante le marauiglie , che Noftro Signore ha d'andar mostrando 
in quefto Juo feruo , che il Sommo Pontefice Vicario di chrifto 
ha da commandare , che fi ponghi nel Catalogo de Santi per 
maggior gloria di fua diuina Mae Ha , & honore della /ua Reli- 
gione , e di tutta la natione Spagnola ; 

E non fidamente nella fua dichiaratione patio altamente 
delle di lui virtù, e moftrò il concetto eleuato ch’baucua del 
la di lui fantità , ma ancora nel Sermone , che predichò in 
Valenza all? di lui ellequie , nel quale tra moire altre parole , 
con le quali lignificò quefto gran concetto ( cauando fuori 
vna lettera ch’haucua nceuuta dal Noftro Venerabile Fra- 
tello Francefco prima della lua morte, nella quale gli diceua* 
Padre No (Irò lo amiamo molto>ancOrche sij poluere,& vn balorda 
nella per tona, & vnnteie\neli amore pero non pcn/oche vi sij qui 

Q_q /" 
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fra la gente chi m r agguagli ) Di (le il Patriarca nel medefimo 
pulpito . Stimo più quefto folo amico , per la certezza dt fede , 
che ho di quanto lo ftim'o iddio , che l'amicitta di tutti i Regi , 
e Vrencipi della terra . Et in conucrfarioni particolari, quando 
parlauacon pedone di Tuo gufto, difte alcune volte . Fri li 
h uomini fanti , quali ho cono fi luti , ninno mi pare che al^affè 
tanto il colpo nella virtù , e Jàntità , come il Ven. Fratello Fratta 
lefco del Bambino Giesù . 

Così parimente quando il Procuratore Generale dell'or* 
dine fu a dargli fodisfattione della partenza del Noftro Fra- 
tello Francefco da Valenza per condurlo a Madrid dopò ha* 
uer dette il medefimo Patriarca quelle parole, che rirerimo 
nel Capitolo 18. del primo libro , di sì gran ponderacione r 
aggiunfc quelle . Ancorché babbi trattato con tanti perjonagg i 
fanti , e dotti come fono fiati in tempo mio in Valenza , ni uno ho- 
trottato , che meglio mi par laffe all anima , ne de J]e migliori con- 
feglì , come il Ven. Fratello Francefco . 

E fe dellaltre perfone Ecclefiaftiche , graui y efcgnalate inr 
lettere, & in virtù, le quali conobbero , e trattorno il No- 
ftro Francefco s’haucfie a fare mencione , e riferire le quali- 
fieationi , e cenfure , che diedero della di lui virtù , c fantità, 
di quefto folo fi potrebbe fare vn libro intiero . Ma per tutti 
riferirò fidamente alcune parole , le quali il Dottore Luigi 
di Monrefino Catedratieo di prima- di Teologia , e Decano 
di quella infigne Vniuerfità d’Àlcalà , perfionaggio infigne 
per la fiua virtù , e lettere dice nella fua oichiaratione giu rara 
in quefto modo*. Tutta la vita del nofiro’ Venerabile Fratello 
Francefco del Bambino Giesù mi pare , che fu vn miracolo conti - 
nouato : perche filar fempre di vn medefimo fimbiante in tutti li 
JùcceJft , fenza che co fa alcuna di quefto fecolo face fife impreso- 
ne nelt anima fu a , ne t impedi fife di trattar fempre dell'amore del 
Bambino Giesù , e del? opere di pietà , e charitk , e che mangian- 
do ftafife predicando , & ejfort andò alle dette opere di dtuotione y e 
pietà fér in qualfiuoglia con uer fanone trattale fempre dell ifiejfo. 
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fftl pare che fofft co fa miracolo fa,e che pojfi attribuirfi a miracolo , 
fi queflo come tuttto il reftantt che ho detto , e non fuanir fi con t 
aplaufo grande , chepicioli , e grandi faceuano alla fina, virtù , e 
Jantiti . Con quelle parole conchiude quello personaggio 

ìnlignc la Sua dichiarar ione.. ^ • 

Ecco qui quanto vniuerfalc , e coftantce Tempre fiatai 
opinione di fanticà , clic tutto il popolo Chriftiano delli Re- 
gni di Spagna hà hauuta del noflro Fratello Francefco, e L 
honorc , lode, e glona , che per efia gli han datco , e l'aplau- 
fo grande, che tutti gli hanno fatto ; huomini , e donnej pic- 
cioli , c grandi poucri, e ricchi) nobili, e plebei, fauij Se igno- 
ranti y Ecclefìaftici j cfecolari , Sudditi , e Prelati^ Regi,c Pa- 
pi tutti vnanimi, c conformi confelTano* c pubiicano la Tua 
Santità , Senza che vi Sìj animo tanto Sconcertato , che dif- 
cordi daquelta concorde, c commune publica voce , e fama, 
ilche quanto Sìj colà rara , c quanto grande argomento di vna 
Santità (Iraordinaria > c vera , ben lo vedrà qualfiuoglia huo- 
mo di buon giuditio , perche in conformità di canti , e tan- 
to varij intelletti , come fono quelli del li huomini, non può 
proucnii e fc non da caufa Superiore , che li muoua , e ridu- 
cili a qucfto vnanime fentimento» E qui, c , doue ha il 
fuo proprio luogo quella Sentenza volgare . La voce del popo- 
lo e voce di Dio , la quale e veriSfima , S e s intende come Sì 
deue intendere . Non intendendo per popolo il volgo barba- 
to , ignorante , c Sciocco, lenza piedi , ne capo , il quale le- 
giermentc crede , c Sì muoue per ÉparenZt, e con facilità 
qualifica con nome di pierà fingala; tradì imprudenti, lafcian- 
dofi guidare da vfiaaprchenfionefupcrficiaié contro il forni- 
mento prudente d’huomtm-ftuiPGomc pochi anni fono, vidi- 
mo in Madrid vn’huomo molto celebrato dal volgo per le 
fuc fìngolarità , & inuentioni ridicolofe le quali ogni gior- 
no inuenraua , fe ben coperte con pietà , e fubito lo vidimo 
abbruggiatoin Lisbona per la santa Inquificione, dopò eSTer 
flato condotto prigione dalllndic Orientali, doue fenderà an- 
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datofugendo per delicci grauilfimi ch’hauea commelfi . Che 
in quefto fi terminano quelli , che il volgo barbaro qualifica; 
Mà habbiamo da intendere per popolo la moltitudine di 
gente dVna Città , Regno , ò Republica vnita , c concorde 
fecondo la ragione con capo , e con leggi j di maniera che 
quella voce , popolo , fupponghi non folamcnte per la gente 
volgare, mà fi bene per tutta la moltitudine, la quale viue 
focto vn capo, e certe leggi : huomini , e donne , grandi , e 
piccioli , dotti , & ignoranti , nobili, e plebei , focolari , 8£ 
ccclefiaftici , fuperiori , & inferiori : in fine tutti , ò quali 
tutti . In quefto fenfo é vero , che la voce del popolo è voco 
di Dio. E quella c quella , la quale ha qualificato , c quali-* 
fica la fancità del nollro Ven. Fratello Francefco , come con* 
fta da tutto quello , che finhora habbiamo fcritto > 

:• fpecialmente in quelli tré virimi Capitoli , i 
quali fono la fomma di tutto quello, 
che intorno a quefto argo- 
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MIRACOLI 

Dio OPERO 

Per il Noftro Venerabile Fratello Fra 
Francefco del Bambino Giesù, in 1 
vita fua , e dopo morte. SriolOOftfc 

o^ni i: tifiinooLVi^Kj o!ol i,m ^ìcuoiq i:>q su’nuì 
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ER due ragioni , dice SanThomaio, 
Dio Tuoi concedere ad’aicuni huo- 
mini chefacino miracoli. La prima* 
per confermatronc delle verità della 
fede , che predicano . Perche co- 
le cofc, che la Fede infègna , ec- 
cedono, e foprauanzano il noftro 
intelletto , non ponno fufficiente- 
mente prouarfi con ragioni humane* 
E così è neceflario , che Dio acredici che li predica ; dando- 
gli virtù per fare alcuni miracoli , Coi quali refti confermata 
ià fua dottrina , e la tenghino per vera, e deriuata da Dio. 

* La feconda ragione è , per qualificare la fàntità di alcune 
perfone , c fi credi , &r intenda , che Dio habita in effe & 
fcffifte per gratia nelle anime loro, perche li miracoli fono 
v. i " come 
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coinè figilli pendenti , e foctolcrittioni Reali , le quali autori, 
zano, e danno credito à chi li fi. Per quello fine concedè Id- 
dio al Noftro Venerabile FratelloFrancefco, che facefle tan- 
ti miracoli come fece, acciò per elfi folle qualificata la dia vir- 
tù, c fua perfona, c folle tenuto per huorao, nel quale habita- 
oa lo Spirito Santo, poiché faccua opere, le quali da Dio fo- 
iose da quelli folamcnte, à quali egli lo concede, ponno farli. 
E fe bene li Miracoli, efie lai./» ricontano, fono innumcra- 
bili, io però non fcriueró qui fe non quelli, i quali fono giuri- 
diramente prouati con telrimoni autentici, e di villa , a quali 
fecondo buona ragione dobbiamo dar credito , fe non voglia- 
mo eflere lomiglianti alle bcllie , che viuono fenza Fede . 
Et ancorché l’Mllotla , òoipt dice bene Quintiliano , non lì 
fcriua per prouarc, ma folo perracontarc il fucceflo, tuttauia 
fe alcuno curfolopèr maggior fila fodisfactionc volefie infor- 
marfi delli mcdclimi teftitnonij li citarò qui ifpiu delle volte, 
e riferito li miracoli cob le parole mcdelimc, con che elfi li 
dicono fotto giuramento nelle information» » che lì fono fat- 
te del Nollro Fratello Fra Francefco : 

Gominciandodooque dalli Miracoli , che fi viddero nella 
molti pltcatione delle limofiac , che daua , per cflcrc più or- 
dinari; , e notori; . 

Diego della Torre habitanred' Alcali dice così . Il Fratei - 
le Francefco teneva ine afa di Matteo de la Petente mio Padre 
vna caffa , nella quale teveua le lime fine , che gli dauano , e di li 
cauaua ciò che gli bifegnaua per dtftrtbuire fra li peneri , & et* 
cune volte andane io co» lui à cenarne danari , & altre mi daua* 
ve la chiine perche io li cauajfi. Et battendo vna volta tutti dui 
canati quanti danari h avena nella caffè , lanciar ut vn quat- 

trino in ninno di tte , è quattro Jachef li v thè idi. tcneua , il t en. 
Fratello Francefco fui chiamò il giorno figuente, e mi dtffc. Fra - 
tedine andiamo per danari . E come io fapeuo che non haueua Ufi 
doto vn quattrino ne Iti coffa , gU diff ■ 4 thè fare habluamo d' 
andare fi hterc non vi lof eterne affa alcuna. ? Replico egli . Facci 

- ... . - Fratello 


.w v,3 o Libri Ter%o } Capi I. ì v!\\ 3 n 

Ir fittilo , che ini sia il Bambino GtesU nofire The/or irrotti et naie 
ne darà che dare allipoueri . Eh di fi e , perche teneua quivi vn 
Bambino Gicsii , al quale duna in cu fi odia , e dimandava le limo - 
fine . Con quefto fialimo alla caffo , Ancorché io ben certo che non 
dovevamo trovarvi coffa Alcuna , & aprendola trevajpmo quanti- 
tà di danari in reali nuovi da due , del che io re fiat amirato * te- 
nendola per coffa miraceloffa . ; • ibnatqmoU . vr.'suw 

A quefto ifteflb proposto dicc.il LicentratoGiauaniDiez 
teftimanio molto veridico quefte parole, lo egiutauo il fra- 
tello francefilo nel convito che faceva allt poveri le fe (le di Natale, 
nel quale fi [ariano fpe fi à mio parere fette > b otto mille Reali . E 
Ungo per certo , che in queffto conuito N offro Signore gli aumen- 
tava ciò , che il fratello teneua preparato per dtftribaire tn effa à 
poveri . Perche tenendolo la chiane d'vnaft anca , nella quale 
flava ferrato il pane re Homo dopò il conuito qua fi due fiora* e 
mez.%0 avanti ,e dopo fi me fife quivi un' altro meT^zo Sara fòla di 
pane . E per lo fieno di ventidue , o ventitré giorni andai dan'% 
do d’ordine del Eratello f rance fio fino à dtece fiera di pane poca 
piu , b meno , in diverffe volte , e quando poi laffciai d'hauer cura 
del pane, re fio nella me de firn a ftan^ain cerca d'vn fiorone me\- 
zo . Di forte, che à mio parere crebbero in qve(lo pane otto fiora* 
emeZfifi) , pocopih , b meno . 

Incorno al medefimo dice Francesco di Cueuas ; Vna fferat 
il no Uro Venerabile fratello francefico mi dijffe . Leuifi di matti * 
na vn poco per tempo , acciò m agiu ti à dare la limo fino alti pone* 
ri , perche ho vna certa occupatone , che mi preme , e ho biffo gno 
diffpedirmi prefflo . Cosi ,feci , e quando andavo ver fo iHaf pita- 
le , mi incontrai fitto i portici delle firada maggiore nel fratello 
Ir ance fio , (jr in vedendomi sacco fio alla botega di vno, che fa- 
ceva calette, e gli dimandò vna dolina di Beali in quarti per 
limolino , e ffe la meffe nel fieno , dove era /olito di mettere quello , 
che gli davano \ Arrivando alt* Hofpitale , dove era vna grondo 
quantità di poveri , mi diede di quei quarti , e tutti due comin- 
ciamo à distribuirli , e con dare due , e tre > * quattro quarti à 
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tiafiun povero , io per vna parte , ed egli per i altra , fètida ce {pe- 
re , duro la limofina dalle jet della mattina fin' alle none , cr an- 
cora auanzoruo danari. Del che to mi maravigliai molto , e die- 
di grafie à Dio , perche mi parve , che li dodeci reali s erano mol 
tiplicati à ptn di ducente , e tampoco ne vtddimo il fine . Et ten-r 
ni per certo , che tl Bambino Gtesù haueua fatta quella moltipli- 
cati o ne . Compiendoli quello, che dice l’Apollolo Multipli - 
cabit fiemen vettrum , che al limofinicro fi moltiplicheranno i 
beni , perche il dar lanolina c come fcminarc . Ec ogni limo- 
fina che fi dà, è come buttare vn grano di buonleme in buo- 
na terra , la quale rende cento per vno . Ec quell 'iddio fi 
vidde adempito vn'altra volta in quello , che il Dottore OU 
meda dice nella Tua dichiaratone con quelle parole . In iti. 
anno di carefiia di pane , fiondo to vna mattina nell Hofp itale di 
x^dntt carta ora iui grande quantità di po neri , che fiottano afpet- 
tando la limo fina ordinaria . CMt s deco fio il nofiro Venerabile, 
Fratello Fr ance] co , e mi diede vn reale da quattro , perche gite lo- 
eambiajjim quarti , e gliele cambiai, e non h avendo egli per quan- 
to p arena altre danan ,ft li meffe nel fimo, e poi apri vna difptn- 
fa , la quale fiaua fiotto la ficaia , e dt ejfa cono vn pane , e con ejfit 
{e ne andò vicino alla porta deli tìofipttale , e mettendo fi in melg 
zo delh poti eri , fi mifie con e [fi ingtnocchiotù , rendendo grotte 
al Bambino Giestt , il quale dalia loro quel fio fientO ' , e cominciò à 
difirtbuire tra tutti il pane eh' haueua canato dalla àtfpevfo , e li 
danari , che io gir haueuo datti , e dando vno , e due quarti a ciaf- 
onn pouerò y e infiume del pane , ve ne fù per tutti . il che pare 
che naturalmente non potefiè efitre , che fi poco pane , e fi pochi- 
danari bafiafiero per dtftrtbuire à tanti poueri , e cosi Ìhò fem- 
ore tenuto , e tengo per co fa miracolo fa . E confermandomi con 
quejlo che vna Signora vedova molto virtuefa chiamata Donna 
Gtouana di Adendo za , dtffe m prefenza mia à mia madre , che 
tettava Jrvpita dt quello , eh' haueua vitto nell' Ho{ptìale , che 
bevendo il Atofiro Venerabile Fratello Francefco portato v/x pia- 
ta/ letto dtccrajc atti infermi , come frutta nuova , diede di ejfe à. 
iv . -, tutti 
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/#/// , ed* era ritornate col piatto pieno : e così tenni per miracolo 
quello che io haueuo veduto . » 

Altri miracoli fomiglianti x quelli racconteremmo nel 
Capitolo feguente : 


Deliratoli, che fucce (fero nel convito del Bambino desìo , che 

fece ap oneri in ? aleuta * 

Céf . //» .. ' » 



El tempo, ch’il noRro Fratello Francefco R* 
tc in Valenza , il Prelato gli concede per Tua 
conio lat 10 ne, ed’à pricghi del Patriarca, che 
laceffea poueri il banchetto» che (olleua 
nelle tede di Natale; fc bene era grande V 
inquietudine > che la moltitudine de poueri, 
c le diligenze del conuito caufauano nel Conucnto in giorni 
ne’quali ii d elìderà tanto la quiete per rendere nell Orarionc 
le douute gratic al Bambino Dio per la fua venuta al Mondo. 
A qucft’efretto il noRro Fratello fece le fuc preuentioni si con 
li poueri , acciò fi confcllhffero , e difponeffero per riccuere 
il nouo Rè , che veniua ad’effer loro Fratello ; come con li 
ricchi , acciò che li foccorrclTcro , e con quello fi difponef- 
fcro al medefimo fine , e di quella maniera participaffcro tut- 
ti del conuito , quelli allo (pirituale , e quelli allo fpirituale» 
c corporale . Alla voce del conuito concorfe vna moltitudi- 
ne innumerabile di poueri di ogni Rato , ed età > tanto della 
Città di Valenza ., come della Comarca , & a tutti diede il 
NoRro Vener. Fratello la limofina , chefoilcua dare in fomi- 
glianti conuiri > come A dilTe nel Capitolo quinto del .primo 
Libro . 

A qucRo effetto il NoRro Fratello Francefco lece cuo- 
cere fino a dodeci Rara di tormento , che gli fù dato da al- 
cune perfone diuote . E con efferc tanto il numero de’poue- 

ri , che concorlero alla.limofina , che diihcilmente fi putreb- 
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bero numerare , e darti tutte quelle Fede à quanti poueri ti 
prefentauano con la Fede di confctiìone tré, ò quattro libre 
di pane, non foto ve ne fu per tutti , mà ancora finita la di- 
ftributione delle fede auanzò tanto pane , che [pareua non 
fé ne folle datto ad alcuno. £ perche il pane cotto non an- 
dane à male , ti fece rauola franca à quanti poueri venero ti- 
no al giorno dell’Epifania , ancorché non portaflero Fede di 
confezione, e con tutto ciò non poterno dar fondo al pane 
caufando grande amiratione à tutti quelli , i quali haueuano 
vido quello, che s*era datto. Haucua parimente il Nodro Fra- 
tello fino à feicento reali femplici, per dar danari inficine con 
il pane e dando à rutti li poueri, i quali portauano la Fede di 
confellione la prima Feda di Natale almeno due reali , ed’cf- 
fendo tanti i poueri, dopò hauer dato à tutti, auanzorno dana- 
ri: perche la borfa del limofiniero è come il pozzo, e come le- 
poppe della don na, che per molta acqua, e latte, che da elfi ti 
caui, femprene auanza , ereda più dacauarne.Redorno pie- 
ni d’amiratione quelli che li haueuano agiutato à ditiribuire 
quel danaro, perche erano dati con timore, che haueilc à ma- 
care per la magior parte dc’poueri. Et al fine Dio nodro Si- 
gnore fi compiacque , che ne auanzaflc. 

Nel pane che fi diede di Limofina fucefie vn’altro miraco- 
lo. Pcrcheper edere la terra di Valenza canto humida, come 
è, non può cófcruarfi in efi'ail pane cotto più di tré, ò quatro 
giorni fcnzacorromperfi,& anco all’hora hà da dare il luoghi 
alci più preferuati dall’humidità. E dando quedo pane, che il 
nodro Fratello Franccfco didribaiua in vna danza bada vici- 
no alla porteria, perche foflc più alla mano per dar limofina, 
fi conferuò fenzamofirfi, ne corromperti dalla Vigilia dila- 
tale fin dopò la Feda dell'Epifania con amiratione tanto gran- 
de di quelli ch’erano prattichi della qualità della terra, che il 
Patriarcha volfe venire à cafa à vederlo, e per farne rcfpcricn- 
za mandò à pigliare alcuni di quedipani , c chiamando 
alcuni panaticri per cflareinarli dimandò loro , quanto 

tempo 
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tempo fi poteua confcruare il pane cotto in quella terra len- 
za mofirfi ? E rifpofero, che tre giorni , e quando molto quat- 
tro. Moftrò loro il pane ch’haucano portato dal noftro Con- 
netto, c dimandò loro quatti giorni farebbero, che quel pane 
era cotto ì Erilpofero che farebbero tre giorni. Ditte il Pa- 
triarca, c (e fodero quattro ? Erti rifpofero .Sarebbe molto , 
perche di quattro giorni non fuol’efiere di quella maniera. Il 
Patriarca andò ettercitando il numero dei giorni , caufando 
con ciafcuno maggiore amirationc alli panatieri . E quando 
arriuò a dir loro , che erano più di trcdeci giorni , che era 
cotto , affermarono , che non pareua loro , che poteife cf- 
fete fenza miracolo lettere tanto buono, e non clic i ir gua- 
ito in tanti giorni . Alla fama del miracolo concorfe molta 
gente a dimandare di quello pane per diuotione , e lo con- 
fcruauano per darlo alli infermi , & arriuò quella diuotione 
a tanto , che alcune perfonc portauano vn pochetro di que- 
llo pane al collo , & altre lo portauano legato al braccio . 
Tutto ciò teftificano fotto giuramento nelle loro dichiara- 
tioni molte perfonc di credito , che fumo teftimonij di vibra 
agiutando il noltro Fratello Francclco a diftribuirc quelle 
limoline . 

D'Altri miracoli , coi quali Tioftro Signore per intercedono del 
nojlro Venerabile Fratello Francefco foccorfe a 
molti bifognofi in Valenza . 

Cap. III. À 

[ raccontano tanti miracoli , i quali in ma- 
teria di pietà (uccellerò in quello tempo 
al noftro Fratello Francefco in Valenza , 
che il pa (Tarli fotto filentio farebbe man- 
care alla gratitudine , che fi deuc a quelle 
opere di Dio , & al fine , che lua Mal- 
farle , fc nafeondeflimo la memoria 
Kit di 
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di effe : e così la faremmo d'alcurje, le quali ponno maggior- 
mente feiuire alla noftra diuotionc , e rauigorire la noftra 
confidanza . 

E per quello c molto infigne quello che fucceffe a Pietro 
Rafol habitante delia Città di Valenza, come egli mcdclimo 
racconta con quelle parole . Vanno di mille fieicento vno mi 
trottai molto angufliato per cofiè le quali all' bora mi ouorjere , e 
come per effere io perfona , eh' haueuo mantenuto honcre , non 
1 fot euo rimediarmi , come li altri poueri , & haueuo tre figlino - 
letti piccioli , e la moglie, eh* haueu a di frefeo partorito , on- 
dano impegnando le mafijèritie , eh' haueno per fio stentarli . 

V u giorno , che già non haueuo che vendere , ne eh ' impe- 
gnare , e li figliuoli piangekano di fame , e mia moglie s' 
Mndaua confumando con la necejjìtà , & accidenti del parto , 
thi trottai tanto afflitto non potendo rimediare a quelli , ne à 
quei! a , che meri vfcij ài ca.fi a come vnhuomo difperato non 
potendo già J offrirmi il cuore di vedere ciò , che tanto mi 
adoloraua . Andando per quelle ftrade fenza fapere per do- 
tte ondano 3 ne dotte haueuo à ridurmi , come vn huomo ef 
faufto dal fuo ttauaglio , mi trottai nella contrada di San 
Vincenzo , prefjo alla Confraternità del Sangue , e qui m 
incontrai col Fratello Francefco , e come io mai gli haueuo 
parlato , ni haueuo intentione di parlargli , pa (fatto alla larga . 
CMà il Fratello Francefco fe bene andaua occupato con altra 
gente , mi tirò nella cappa, e mi trattenne , e tirandomi in 
difparte da tutti li altri mi diffe . che tiene ? Dotte và , che 
mo/lra di filar molto afflitto ? Io fienza dargli rifipofla à quel- 
lo > che mi dimandano : gli dijji che mi la/ciajfe , e procurai 
di pafijar oltre i ma il Fratello trattenendomi in fi fleua che gli 
dicejfl , che co fa haueuo : io gli rifpofi come infaflidtto , fc non 
ha dà rimediare alle mie doglie , perche vuole , che gliele dichi , 
che folamentè il ricordarmene mi dà penai Et importunandomi 
il Fratello Francefco , che gliele di ceffi , gli dijfl • Sappi , che 
fio per difiperarmi , perche ho figliuoletti piccioli , e moglie in- 
~ x K ferma 
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fermo , fenzo battere fitto lo coppo dei Cielo che poter dor lo- 
ro hoggt do mangiare . Alche mi rifpofe il 2go(lro Fratello F ran- 
ce fio . Faceta Fratello , e confidi nel Sambino Giesù , e fi ne ve- 
di è cefo , che egli li procederà . Io gli replicai , che non volato 
ritornare a caft mia non portando che dar ò mangiare ò miei fi- 
gliuoli , perche mi fi fchianteua il cuore con vederli morire di 
fame , e non hauere che dar loro Wl <-Mà il Fratello Fr ance/co tor- 
nò À perfuadermi che me nadajfi à co fa , e fioggiunfe , eh' apri (fi lo 
coffa, che io quitti haueuo , che in e [fa trotterei rimedio . Fu 
tale l' infanga , che in ciò mi fece, che hebbi à ritornare , mi 
tuttauia con la mia trifleZfa , e qua fi di [per at ione perche fino 
all bora non haueuo prouato quello , cheilnoflro Fratello Fran- 
cefco potata con Dio . Per ho firado ondano penfando , e come 
dicendo tri me , gii sì , che non ho da trouare cefo alcuna nel - 
la caffo , che vi ho ben guardato , però egli deue volermi man- 
dare qualche co fa per alcuno . trinando i cafo dimandai o 
mia moglie , fe dopò che io ero vfiito di cafa ero venuto alcuna 
'perfino ? E rtfpofe che non , e come per curio fico piu lofio , thè 
moffo da fede , e confidanza pigliai la chiane della cafio , ed' apren- 
dola trouai in ejfa vna cartuccia piegata, e dentro di effa diete rea- 
li Cafitgliani do due , e nella cartuccia fiauano fritte filamento 
queste parole* GlESV , UWARIA * GIUSEPPE. Che come poi 
Jfèppt , ero il titolo che il No (Irò Venerabile Fratello Frante fio 
metteua in tutto ciò , che fcriueua . Raccontai i mia moglie 
quello , che mero paffuto , & ambtdue resiamo molto omtro- 
ti , perche fapcuamo molto bene , che nella cafa non v 
erano tali danari , ne alcuno ve li poteua hauer mejfi fin- 
zafaperlo noi altri , e cosi lo teneffmo per cafi mtracolofi . 
Andai il giorno figuente à ringraziare il Npfiro Venerabile Fra- 
tello Franco feo al fio Conuento di So n Filippo , e lo trouai nel- 
lo Capelli maggiore inginocchiato facendo Orationc auanti 
al Santi fi no Sacramento . Si Voltò il Fratello Francefio ò guar- 
dare verfi il corpo della Chtefa , e come mi vidde , saccoftì 

allo 
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alla ferrata della Captila maggiore , e mi dimando : Come mi 
andana ? Biffo fi che mi andana bene » poiché Dio m'hauetta 
frotte dato . E come vidde , che io andane à ringrati arto , mi 
dtjfe . Taccia , taccia Fratello . E così in piedi come frana , fi 
4 voltò al SanttJJìmo Sacramento , e dando dne pajft fi inginoc- 
chiò , e fitte così alquanto in Oratione •voltate le fpatle 
verfo di me , e Jubtto fi lene , e venne verfo doue io fra- 
no con lo fccptilare pieno di ciambelle di pane molto bello , e 
molto bianco , e mi dijfe . Pigli Fratello , e vada à cafa 
fina , e dtj da mangiare à [noi figliuoli , e venghida me , quan- 
do hauerà bifogno , e confidi nel Bambino Ciesù , che egli li pro- 
nederà . Di quello fecondo cafo reflui amirato non me no che del 
primo : perche quando s' accolto alla ferrata per parlarmi la pri- 
ma volta non baueua le mani occupate da cofa alcuna , ne appa- 
renza d' haute pane alcuno , e poi non andò in parte , doue po- 
tè (fe pigliarne nc saaofrò à lui chi gliene potè file dare , e cosi lo 
tengo per cofa miracolo fa . Et agiata à pervadermi q ne ilo il gu- 
fo del pane *iì quale era il pi» faporito , e dolce che babbi man- 
giato in vita mia . Turco quello dice quefto ceftimomo (otto 
giuramento , e da indi in poi ricorreua a lui nelle .fuc necef- 
iìtadi , acciò io foccoricfle . 

Vmoltravolna venne al Conuchtd vnliuomo molto bifo- 
gnofo, e rapprefentó a! Noftro Vcneràbil Fratello Franccf. 
co che nó haueua che dare da màgiare a fuoi figliuoli: il qua- 
le hauendoglr detto , ch’afpettafte entrò dentro del Conu en- 
eo , e cominciò a metter follòpra le officine , doue fi rauna- 
no le cole , che fogliono darli a poucri alia porteria , e 
trouò certi tozzetri di pane , che mai manca che dare, a chi 
Tempre ftà con dcftdcrto di far bene . E fc bene erano moffi- 
tr, e duri, c non da mangiarli - , come lacharitàdd noftro 
Fratello non trouaoa cofa da botta» via , vfcì con li fuoi toz- 
zetti nello fcapulario a colai, che lo afpctraua, rf quale come ft 
vidde moftki, e duri, ricusò di pigliarli dicendo che già 
quelli pezzi non erano da mangiarli . Il noftro Fratello Fran- 
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cefco prefe vno d’edì in bocca, c lo partì, c dille. Feda Fratel- 
lo , come è buono qufto pane spronilo , e lo vedrà. Lo prefe l’huo- 
mo,elo trouòcenero,e séza alcuna muffa.Eséza muouerfi di lì 
il nodro Fratello Francefcotornò à feoprire tutti li pezzi, che 
haueua nello fcapullario , quali l’huomo haueuapoco prima 
veduti mediti, e duri, e li vidde tenerle bianchi, e fenza mof- 
fa alcuna. E portandoli à cafa fua mangiorno d’cfli egli , e fua 
moglie, e fìgliuogli con molto contento. E nella fua dichiara* 
tione giura d’haucrlo tenuto per miracolo , per hauerli prima 
vidi modici , e guadi , e poi bianchi * e teneri fenza efserfi il 
Fratello Francefco partito di lì. 

Quedo medefimo tedimonio riferifee nella fua dichiara- 
tione, che trouandofi vn giorno dell’ Adontione di Nodra Si- 
gnora fenza vn danaro , con che dare da mangiare à fuoi fi- 
gliuoli ricorfe al nodro Fratello Francefco, il quale già daija 
vedito col fuo roch erto per feniire alla Meda maggiore, C 
gli di de in voce bada il vicino all’Altare doue daua , che 
non haueua con che andar a pigliare da mangiare nella piaz- 
za. Ed’ egli rifpofe. Si , che ne ha, guardici /ho fazzoletto, & 
in ejfo ne truouerk ? Era huomo , il quale per altre cfperien- 
ze haueua già fede nelle parole del Nodro Fratello Francef- 
co , e come gli didTc quello , mede la mano nella (acoccia, 
e cauandone il fazzoletto trouò inuoltoinedo vn Reale da 
due, & vedendolo il Nodro Ven. Fratello Francefco gli dif- 
fe. Veda come s’ingannaua. Vada bora a prouedere k cafa fua , 
che finito questo il Bambino Ciesù prouederk di più . Il che ten- 
ne parimente per miracolo , perche haueua ben ricono- 
feiuto il fazzoletto , e la (accoda , c fapeua che prima 
che il Nodro Fratello gli dicede quella parola, non ha- 
ueua tal moneta. 

Come il Nodro Venerabile Fratello Francefco fi con- 
folaua tanto con l’edcrcitio dcll’opere di pietà , foleuan® 
racommandargli, che dede la limofina , che ciafcun gior- 
no fi fuole didribuire alla porteria , al qual fine fi mette 
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infienie quello che auanza nella cuccina , e refettorio > douc 
entra il boccone , che ciafcuno lafcia di quello , che più gli 
gufta, fapendo che va a terminare nei poueri, alche s'aggiun- 
gequello che pare al Prelato. Per dare quella limofina haue- 
ua il Noftro Ven.Fratdlo Francefco la fua hora»cheera quan- 
do li Religiofi haueuano già màgiara , e ritiratili nelle loro 
celle. Et alcune volte veniuanoad’agiurarloa dillnbuire que- 
lla limofina, e fra elfi venne vn giorno Giacomo Yuanez No- 
taro. E gli dille che v era poca robba per tanti poueri, ed'egli 
gli rifpuofc. Confidiamo nel Bambino Giesu > che à lui farà facil 
eofa il prouedere . E dopò hauer diflribuito si il pane, come la 
mineftra, dàdone à tutti fufficictemcte,auazò dogni cofabuo 
na parte, del cqe llupitofi molto Giacotuo Yuanez, e tenen- 
dolo per cofa miracolofa, difle al Fratello Francefco. Non è 
potàbile Fratello non che il Bambino Giesù habbi moltipli- 
cata quella limofina, perche fe buraffimn nella pignatta altre- 
tante fcudelle d'acqua, quante n’habbiammo cauate di mine- 
lira , non ve ne capirebbero la metà. E fentcndo il Fratello 
Francelco, che fi faceua marauiglia di quello, e che l'attribui- 
ua al li Tuoi meriti, lo ributtò dafe dicendoli. Fratello , Tuanez>> 
h umiliamoci alianti alla Maefiàdi Dio> e riputiamoci per mira- 
bili , e non vogliamo esaminare con curiosità t opere fue. 
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TX altri dijfer-enti , e fingo lari miracoli , che fece in Alcalà, 

* Cap, IV. > .. ; > 


N primo luogo voglio riferire vn miracolo in- 
figne depollo dal Dottore Giouanni Alon- 
fo Catedratico di Medicina in Alcalà nella 
fua dichiarar ione con quelle parole. A quel- 
lo , che la dimanda dice , che à molti de Ut po- 
ueri ottenne la fànità corporale , & ad' altri la 
fpirituale , dico che lo tengo per certo , per batterlo villo con li 
miei proprij occhi . Perche ejjendo vna Volta morto nell' Hef pi- 
tale 
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tale di Antccana , f doue ftaua il Fratello Franccfco , ed’io 
medicauo ) vn pouerofulla fera tanto tardi, che non vi fù 
tempo quella fera di Repellilo , lo metterò in vna fala batta , 
douc folcuano mettete i morti fino che era tempo di fepelirli. 
E rrouandomici io la mattina per rempo à vifitare, e medica- 
re i poueri, entrando nella detea fala batta, viddi il noftro Ve- 
nerabile Fratello Franccfco , che accoftardofi al pouerodc- 
fonto , e dandogli vna palmata fui fronte gli ditte. Lodatosi jf 
il Bambino Cirsi), fratellino , come [abbiamo fatta nel conto ? Ed' 
il De fonte, il canale era morto la fera auanti , rifpofe alla diman- 
da, che il Ven. Fratello gli faceua. E fe bene io vdij la •voce del 
Defonto, non inteft pero efprefiamente quello , che diceua. Et il 
Fratello Frantefco torno à parlare al Defont o, & battendogli fat- 
te due altre interrogationi , il Defonto gli tomba rifondere. Et 
all' bora il Ven. Fratello fi leu'o con molta fretta, e difie al C aprila * 
no , & agl ’ altri , che voleuauo fottcrare il Defonto , che non lo 
fot ter afferò fin tanto, che il detto Fratello li auutfafie-.e detto que- 
llo fi n'andò con molta fretta alla Chiefa del detto Hofpitale , e fi 
pofe inginocchioni auanti al Santi filmo Sacramento , e flètè qui ut 
con grande diuotione fino alle- vndect del giorno. Et all* bora fi le- 
tto molto contento , & andò acCauuifare ilCapellano , che già pate- 
na fotterrare il fratello Defonto ilche tutto so per e fiermi trouato 
prefente quando il Fratello Franccfco s'accojlò à parlare al De- 
fonto fino che entro nella Chiefa à fare oratione : e poi me ne dH- 
dai à vifitare l'infermi, e ritornai con defiderio di vedere il fuc- 
cefio, & truouai, che il Fratello Franccfco perfeueraua in Oratio- 
ne con motta diuotione fin all bora che ho detto . Tutte quelle 
fono parole di quello eeftimonio . 

Andando il Nottro Venerabile Fratello Franeefco prima 
che fotte Religiofo da Alclalà àGuadalaiara à piedi à diman- 
dare limofina al Duca deMnfanrado , come egli haueua tan- 
to poca cura di fe, fé bene era del mefe di Maggio , e fa- 
ceua vn Iole moltogagliardo non lafciò di caminare il mezzo 
giorno, e uell’vkimalega il Sole, e la fece lo llraccorno tanto , 
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che Tobligorno à ripofaifi in vna .valle ouc exano cerjtc vigne, 
c fiando quiai à federe ddleal compagno, che c tu rafie oejla 
vigna per vngrafpo d'vua.da bagnarli la bocca. Il compagno 
le ne nfe, penlàndo che glielo diccflc burlando, po».chc àjpe- 
iia era tempo d’agre/la» .auaoco menp d'vua. Mà d noftrp Fra- 
tello Ftàccfco lignificandoli, che padana da douprpgii difip* 
Con fidi nel Bambino Giesk, il quale e di fi galante condii tane, che 
tome ve.de la nofiraneaeffità, e pub facilmente rimedia/ U, ne dar 
ra vita , ancorché non ne stj tempo. Con quello il compagno 
entrò nella vigna Fé .bene tptra via facendoli burla dpd'mno- 
C^nza del Fratello fi quale in quel tempo yoleua yua, Mà la 
rifa fi .cangiò i«? amirarionc, perche in yna dcUe prime yifi 
trouò tré grappi d’vua bpo maturi» e J* portò con grande alle- 
grezza al no# rp Fratello Fjrancdc°> e tutti due le h màgiorno 
cpn gran poopCQtcv 

Poup fi vede la prouidenw» grande » che Dio hà de'giufii , 
e urollecuudaie,^ tenerezza »oon che li regala, e la comun- 
ità. cor» la quale fioccow *i|c iorp necefiìtadr^c aJii loro gu- 
fti, che pare, efip qnc) cuore anvorofo di D>o non palliò lof- 
fefife, ch e d Cip fcruo pardi? vn puoco di léce » ne late we df 
prouedetcai guflo di lui, ancorché fodè pet nwe vn miracolo 
' lacco ftfaetdinafiò^ heofdetzofij vo Diocesi buonp. 

(1 Npfirp Venerarlo Fraudo Francie» Joringratio tene- 
ramente nclfijo cuore 4> qnefio regalo- Et acciò il compagno 
non faccia tTHfierio di qtidto calò ; gh ddleopn molta d»(U- 
mnlationc. Alcune viti fono tanto temporite * che hanno vita 
WÌ ptefio b Mire agre/l*. Quefto troncò egli al fup 
Macftro de’Nouiti), il qualclo deponc nella fira 4‘chiaracio- 
ag. Solcua.il nc%o Venerabile Fratello. Francesco prmra 
che fio ile f^ljgipìp, a°dar à mangiar in AJcalà a cafadi Gio- 
i^i Melina anricp fuo/c menaua ficco alcuni Rudenti pouert 
fino a yP certo qymefo , conforme al quale U Signora di cala 
cprnmandaua > fi preparale h»0> la mineftra , cl reltancr. 

Yngiprqq menò 4 Ò°pp^ dutàpet di qu?Uo , Che Soleua , c 


Caf: V. ^t.Vv* 

vedendoli fc Signora fi afflitte co» tanti cjomrirati, jptfr non et- 
fcr prctrtntita ptf dar* da rtvatrgiate a fan ti, e gli ditte. Ptìtd^ 
Jo , non habbiamo fatto pignata per tanti* RÌfpofe il Noftm 
Ftatelfo Ftancefeo. Faccia Sorella , iì Bambino Gioii darà 
per tutti. Con quello radettero tutti a tauofo, e ia Signor* 
cominciò a far loro le fuè portionrf fuflffcicrttl pct ftìpfópe 
con quafelvhhra cofa a qtrePI© , clic maneafle, e vi forno por- 
ttoni per tutti , come prima- fo tettano ettferui per Awiót da- 
merò , e aorirata la Signora di qtrefto» fo publicaua per miea- 
ccrfo, e per tale il tenne fempte. 


THll' tdert, t fragranza fiotto y che tfciua dal fké ttrpt f 
4 ' tre wjfc , come in teftrmmà della fra fatiti. 

‘ Cap. K 
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E bene aitarli Filofott deputane* fava corpo 
harrratio petfereifflmafnente* conpleflìoiwco 
ri quale perfettamente cuoce li huomori* 
pcritt ettere odorofo : t non manchi fid etti* 
chi defenda la parte attetmath», fondandoli 
itt ciò che PÈurarcodicede! corpo- di Àlefi- 
fandro Magno, il quale cttfalaua odore da fe : 8f in ciò che ri- 
ferifee Celio nelle fue lettidni antiche di Galeno > che ii fiato 
detta di lai bócca era odotofo. La verità però* é che quefto 
non pud faccetterò, fe non per rrtiraeoto. Porche fe quefto 
porette ettere naturatole** e* non c potàbile * che in fi grand» 
ìhfinirà d’huoihriYr , come fono ftait* e forn ai Morate* no» 
vt rie fiotterò almeno alcuni , i quali hauetteto qoefta qualità* 
e fi faptebbe;fc hauereflìmo qoalche efperrenza dr età* E vo- 
lere, che per proua di qtieftó batti quelle y che fi dice d’Alek 
fandro Magnò, e di GalenOj nort è cotti giufta. Perche d’Alef- 
fandro polliamo dire , che li odori , che fpiraua , erano detti 
vhguenti odoriferi , che airhera fi vfauano , Con i quali rega- 
lane il Itfò corpo , e fi vngeua , i quali per vn ^Prencipe tate 
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doucuano cfTere ftraordinarij,& à quefto soggiungerebbe l'a- 
dulatione d’alcuni, i quali per auentura per quella ftrada prc- 
teferodi gradirgli. 

Età quello di Qalcno polliamo fofpendcrc il giuditio fin 
tanto, che vi fijno autori di quei tempi , i quali ne dichino, fc 
fu per arte, ò per natura. 

Dà qui ne fegue, che li odori , che fpirano , & eflalano da 
fc i Santi in vita, ó dopò morte , non hanno da attribuirli à 
caufe naturali ,mà a vn priuilegio fopranaturalc, e fingolarif- 
fimo , il quale Dio vuol concedere ad’lacune perfone fante 
in reftimonio della loro purità, come lo concede al corpo del- 
la noftra beata Madre Santa T erefa, e a molti altri Santi, co-r 
me fi legge ncll’hiftoricEcclefiaftiche. Quefto priuilegio vol- 
fe il Signore cócedere ancora al noftro Fratello Francefco , il 
quale canto maggiormente campeggia in lui quanto per il fuo 
naturale fconcerto , * e dormire Tempre veftito , e porrare nel 
feno diuerfe cofc da mangiare per dare a poueri pareua che 
douefle rendere cattiuo odore , e puzza. E cosi tutti quelli , 
che rr^teauano con J uij e fenciuano in lui quefto buon odore, 
lo attribuiuano co ragione a miracolo. Di quefto miracolo vi 
fono teftimonij fenza numero nelle informati oni , dei quali 
alegheremo quiui alcuni. * ; v 

E fij il p.° il Còte di Benaucte, il quale parlado del tempo, 
che lo conobbe in Valenza, dice cosi. Quello, che la dimanda 
dice del buon'odore del Fratello Francefco , lo fper intentai molte 
volta, e viddi che con andar fi cacciando fra i vestiti quante cofe 
gli donano per i poueri , che ntefcolandofi f vne con l altre pare 
che doueuano cagionare cattiuo odore nel Fratello , non fu cede ha 
così , an^i pareua che da lui , e fuoi habiti vf ci fife vn grato , e fo- 
aue odore , nel che fi focena vedere la gratta , che Dio come a 
feruo fuo gli fitceua . L’iftcfio , che dice qui il Conte , fpc- 
rimentò molte volte la Cornetta fua moglie , e lo dice- 
ua adaltre perfone , e pochi giorni fono, che lo dille al 
Noftro Padre Generale Fra Alonfo di Giesù Maria , c che 
. . - : c ' quando 
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quando entraua àvifitarla , tanto effe , quanto altri di quelli> 
che iui fi trouauano , fenciuano quella fragianza del rra- 

Del Patriarca Arciuefcouo di Valenza dicono perfone de- 
gne di ogni credito d’haucrgli vdito dire qucft’ifleflTo: de*qua- 
li riferirò folamente Michel* Angelo Solanes Cittadino^ i 
Valenza, il quale dice quelle parole. Intorno à quello , che dice, 
la dimanda , , notai nel fratello Francefco , che fi andò nei giorni 
canicolari vicino a lui, e toccando lui, e li fuot h abiti, io fent tuo, che 
dal fuo (udore , e faccia vfciua vn foaui (fimo odore, il quale real- 
mente p arena , che portale Jeco tutte le viole infume, le quali 
chiamarne qui bofeanas . Il che ne p arena , che dtnotajfe fantita, c 
che No Uro Signore gli pagana la purità interiore con la fragan- 
Za eflcriore. Edili Patriarcha lo noto , e ne lo figmficoa Stefano 
Kos, &à me dicendone : hanno notato P odore tanto Juaue , che 
efee per ordinario dal Fratello Francefco , e he pare che porti Jeco 
tutti i fiori di giardini ? Co fa mirabile per certo , e degna di con - 
fideranno , chevn fonerà Frate Scalzo fenza portare camt/cia , 
é l quale fempre trauaglia , e fu da, mijctandofi fra infermile 
bt lo 7 noli , e portando per ordinario nel feno cofe da mangiare 
por dare à poueri , che non o fante quello , efebi da lui si buono 
odore . Segno è che queflo e odore di Santo , dei quali e proprio 
odorar bene , e tenendolo io per tale , mi confermano con quefio, 
nel mio concetto . Tutto quello dice quello teftimonio . 

Al medefimo propofito dice Giacomo Vertian Ratio- 
nale di Valenza nella Tua dichiaratone , che vfeendo vn 
giorno il Noftro Ven. Fratello Francefco dalla Chicla di 
San Gregorio , andò dietro lui , e fentiua fragranza cosi 
grande , & odore , coro e di viole , e che marauigliandoli 
di ciò lo chiamò, c dille . Fratello che cofa poita che odora^ 
tanto ? E guardandogli Y habito vidde , che non portaua co- 
fa, dalla quale potefie vici re talodorc. E pondera tanto il mol 
to, chefi conìolò con ouell’odore, che dice fi tiene per felice 
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d’hauerld fenitito . Di q udito ideilo fa tcftirrtonianza Giaco* 
mo Vaatìci Nocaro d infinite volte, ch’egli Sperimento quello 
buon'odore, il quale vfciua dal corpo del Venerabile Fratello 
Fiancefco. £i afferma, ché il medefimtì diceuano i barbieri, 
che gli lauauano i capelli, e fantiuano l'efialatione della me* 
defi ma carne odorifera. £c aggiungo , che quando il Fratello 
Franeéfco entraua in cafafua , gii diccua. Fratello, come rie* 
riè tanto profumato , che odori! come Ce folle italo à qualche 
Bàttali mo. Et il Fratello tifpondeuo: odoro di balordo. 

Al medefimo proposto nocca nella Tua dichiaratone Gre- 
gorio VicetteoCiiadinO anch'egli di Valenza, cha non loia* 
iticntè dèi Ardore > & cuaporationo della carne , ma dal fiato 
arteora del Fratèllo Fancelco vfcrua buon’odore, c che iena- 
prò óti d’vnà maniera, è molto fuauè , e itràordmario. 

In Madrid dopò che ÀI Religrofe lì notò l’ifteAo , sì nel 
Conàéhtt) , Còme fuori dello, eteriche c buon ccftittiomo il 
Fratello Domenico della Croce Religioso del rioftrO Con* 
irctrtò di Madrid , il quale aU’hor* laueua le Tue robbe , e dice 
nella Aid dichiaratone , che ih tré anni > che lavò la robba , 
conobbe quella del ftoftfo Fratello Francc/co tré ratte l’akrò 
pér il thlOh Odore ì che della vfciua, Quando alcuni dó’fuoi 
àmici rabbràciàuanójCorné fènilUUne il buó’trdore gli diceua* 
xtb , cottrd odora tàntò Fratèllo? Egli lo difòmulaua , dicendo 
eoo mtittà gfkint. Citi* eàceóftiitoo ad' abbiadare tetta j quali 
fbYtttrti biteki edorli ** fi dette atlactart qualche tufi. Eflì péro 
lb àtlribuiuano alla di fui fantità. Diede Iddio quefto odore 
dffut) corpo in tira j & in morte corbe poi v ed temo , non fo* 
laménte in téftimónió dèlia Aia purità mà anco in ricomponi* 
dfclli molti , è buoni odori f ché égli diedi à Dio con le fuc li» 
ihofint ; pfctéhè là limolimi è vn’bdtìté foauiiTuno à Dio, 6 
irìolro à lui grattì » tomi là chiamò Sin Paolo, oderee» frani* 
t iris piatente?» E>eri 
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Di Alcuni fanite miracola/è , quali operò No fi re Signore in 
Volente por mc**-e del Nofiro Venerabile 
pretelle prò frenico , 

Gap. VI. 

OUe Unità miracolole hà operare Dio per 
mezzo del rvoftro Fratello Francefco , e di 
molte babbuino fatto mencione nel primo 
Libro, ehoranc riferiremo altre notabili, 
che lece in Valenza. E fij la prima quella, 
che ii Padre Fra Eromanucllc della Croce 
compagno fuo xiicrUce nella fila depoiìtiooc con quelle 
parole . 

lanciando vna volte in Valenza col no Uro Fratello FranceJcO 
è vifitarcDon Filippo di Cor due Marchtfe di Guadale Pie trava- 
gliato da terzana , f olendo per la Scala di cafafua , calava vna 
donna, al parere contadina con vn braccio Uropiato il quale , come 
affa diceva . erano fei mecche non patena muovere, ne maneggia- 
re. E come incontro il Fratello Francefco gli dimando, cheli bene - 
di ceffe il braccio , il qua le fecefopra di effe il fógno della Croce in- 
vocando GiesùfC Maria , che era il fuo modo dt benedire l'infermi , 
a prevenendo la donna , che confdaffc di tutto punto nel Bambino 
Gusti , che glt darebbe la fanità, poiché lui non era piu che vn ba- 
lordo, C il che foleua fare molto ordinariamente in que/le cure , ). 
£ finita la benedettone difenda donna, che maneggiale il brac- 
cia, e quella rifondendo, che non p oteua, egli la pigliò per la ma- 
lta dicendogli , che confidale di tut co punto nel Bambino Gietu , e 
che gli fir ingoffo la fua mano, e tirandogli il braccio glielo difiefe -, 
( ubilo la donna maneggiò il braccio , e la mano, dicendo , che fi 
fieni tua già bene , * fona. Fatta que fi opera tanto miracolofa , fiali 
col fuo compagno à vedere il Mar che (e ripetendo Jempre fra fe. 
Calcite gratto al Bambino Giesù. Dando la gloria à di chi era , e 
fraudo la porta alfa vanagloria ■ Gli dijfiepoi il compagno, come 
ava gli dava cefo alcuno delle foni tà di quella donna ì Itegli 
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con il me de fimo nconofc'wicnlo , * Jcotendo da fe la polvere della 
vanagloria, rtjpofe. Ha vijlo Padre no (Irò quello , che fa la fede* 
Saputo il cafo dal Padre Fra Michele della Vergine Priore , 
che all’hora era di quel Conuento, Io effeminò , e trouando , 
che quella cura era fiata tanto miracolofa, come s’è racontato, 
la riferifee egli ancora nella Tua dichiaratione. 

L’anno di 1 6 ou, fu data vna fioccata a Gregorio Vicenzo 
cittadino ricco di Valenza in vna gamba, con la quale gli ta- 
«gliorno la vena che chiamano Zafena, e per curarla gli aprir- 
no per mezzo la polpa della gamba , e gli s'andò infiamando 
molto velocemente con vn fuoco , che li Cirugici tengono 
per incurabile ; e così glielo diceuano , & il male liflendeua 
per tutto il corpo con accidenti : tanto pericolofi, che lo po- 
feroin pericolo euidentedi morte. Quando ^infermità flaua 
più infuriata, il Noftro Fratello Francefco andò à vibrarlo , e 
gli dille , che fe voleua hauerc la fenica , fi raccommandafTc 
alla Vergine, acciò intercederle col Bambino Giesù, mà che 
auercifle, che prieghi fatti à sì gran Signora non caminauano 
bene vuoti, e così con elfi gli oftenfte qualche limofìna. Con- 
foloffi molto l*infermo,perche fepeua già, che quando il No- 
flro Venerabile Fratello Francefcodimandauapegno, l’haue- 
na già da Dio neirammafua,che haueua da concedergli quel- 
lo , che gli dimandale , fecondo quella dottrina di San Gre- 
gorio riferirà in alcra parte. Che lafperanT^a ferma nelli deftde - 
rij delti amici dt Dio , e la rif polla , che Sua D. CMacftà dà loro 
del compimento di ejft. E cosi l’infermo offerfe di dare ducen- 
to reali per i poueri. E per moftrare la buonavoglia, con che 
li daua , e la confidanza , ch’haueua di riceuere la fenica per 
qucfto mezzo, gliene diede fubito la metà. Il Noftro Fratello 
Francefco gli benedì la gamba con le fuc Croci accompa- 
gnate dalli nomi di Giesù, e Maria, come era folico,e fubito fe 
rc pafsò ad vn’alcra danza à confolare Anna Rafacla fua mo- 
glie, la quale afflitta per il pericolo di fuo marito, ftaua pa- 
rimente mdifpofta,e con vn fofpetto chcper la alteratione , è 
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trauaglio continuato della Tua pena gli foflc morta nel ven- 
ere la creatura , della quale era grauida , e trouandola il No- 
dro Venerabile Fratello Francefco piangendo quelle due 
perdite , gli dille . Sorelli R afidi , non fi pigli faitidio , che 
fuo marito Hata bene , e quello , che hà nel ventre , arriverà k 
ricevere l'acqua del Battejìmo . Si compì quello tanto puntual- 
mente, che fubiro l’infermo cominciò a trouarfi con miglio- 
ramento tanto grande , che in pochi giorni liete bene tanto 
miracolofamente , che clTendo prima indifpodo di tutte due 
le gambe , e molto più della diritta , nella quale haucua 
hauuta la ferita , gli fi lcuorno tutte le indifpolìtioni , e redo 
più gagliardo, e fano di ede , di quello ch’era dato in tuttala 
fua vita , ( che fono parole fue in queda dichiaratone ) . Si 
compì ùmilmente del patto, perche in capo di tré meli ,.fua 
moglie partorì fenza trauaglio vna Bambina , e la Battezorno 
quell’iddio giorno, e ville vndeci horedopo d’edere data 
battezata. In tutto quedo concordano marito, e moglie 
nelle loro dichiaracioni giurate . 

L’anno feguente di itfot. vn figliuolo di Antonio Balle- 
der Cittadino di Valenza di età d'anni fette redò fenza vi- 
da in ambidue li occhi per certe cataratte gagliarde , che gli 
fi fcccero in dii ocafionate da vn colpo , che gli hi dato con» 
l'cdremità di vna cappa nell'humore cridallino di edì: e con 
hauerli applicaci diuerd medicamenti in feimefi , che era du- 
rai a l’infermità , non fentiua meglioraroento . Difpcrati 
già i parenti delti rimedi; humani , vollero valeid delle fpc- 
rienze miracolofe , che (ì publicauano in Valenza delli in- 
fermi , e bifognofì , i quali ricorreuano al Nodro Venerar 
bile Fratello Francefco , e conduffero il fanciullo al no~ 
dro Conuento , acciò che lo benediedre , cominciando per 
quedo vna noueaa . Li fece la Croce con il fuo Giesù , e 
Maria , fopra gli occhi , e (òbito da quel medefimo gior- 
no il fanciullo cominciò a migliorare, e ricuperare lavida , e 
con la continouatione il miglioramento s’andò augumentàdo 
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di maniera , che alla fine della nouena era del tutto fano , e 
con la villa petfecca , e mai più hebbe lcfio ac negli occhi. 

A vna figliuola del medefimo, etano venute certe éfiaggioni 
del collo tato indurite, & incui abili,che li diceuano ch’erano 
lécofole,e dopò hauerui aplicati molti rimcdij lenza trinco, li 
vallerò di quello i Hello; faccdovn’alrra nouena al noftroCon-, 
uento con la figliuola , de in capo di ella lenza altro medica- 
mento , che le bencdictioni del Noftro VcnerabiI Fratello 
Francelco, gli li rilollero quelle enfiaggioni, e retto del tutto 
fan a, e per cafì ambidue miracolofi li riferilcono i loro Padri 
nell’informatione giurata. 

Hernando di Limar Reggidore di Bcnanente, e fcalco del 
Conte di Benauente , mentre era Viceré in Valenza, haueua 
vfi figlio lolo, e cadde infermo nella medefìma Città di vn in- 
fermità tanto graue , che li migliori Medici l’abbandonorno: 
perche alli altri legni di morte s*erano aggionti certi parolif- 
mi , i quali in quel genere d ‘infermità tengono per mor- 
tali , e con vqo d’etti tencuano ch’hauette à finire . Stando 
in quella angofeia , e come vltima agonia > entrò nella lua 
danza il Noftro Venerabile Fratello Francelco , c come 
Donna Antonia di Lorenzana madre dclhnlermo lo vid- 
de , fi buttò a Tuoi piedi afflitta , & anguftiata per il pencolo 
di luo figliuolo j e con molte lagrime lo pregò , che fi condo- 
lette del loro trauaglio, e dimandattc à Noftro Signore molto 
di cuore, che non la caftigattc con vna morte canto immatu- 
ra di vn figlio vnico ch’haucua. Inteneritoli il noftro Fratello 
per afflittione de’Padri s accolto alPinlermo, e pigliando del- 
la Ialina dalla bocca gli lece con ctta il fogno della Croce iti 
fronte . E Cubito voltandofi à Cuoi Padri» ditte loro > che 
eonfidattélo nel Bambino Giesù , che darebbe la fanità al 
loro figliuolo, e che etti l'ohligaflcra có fare qualche limoline 
àfuoipoueri. Parue alla Madre che quanto era in cafa lotte- 
poco, e ceni gliel’oftcrCe. E vedendola il noftro Fratello can- 
to liberate ditte, clie navoleua più che il pranfo di vn pouero 

J , z'L ftudencc 
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ftudcntc , per qualche tempo, e non la cena,e che de i vedi- 
ti, che la medelima Donna Antonia haucoa già difmefli , gli 
ne dalle alcuno per vna dona honorata, e poucra. Il che tutto 
eli concede di buona voglia , e con quello il noftro fratello 
fi partì lanciando confolati i Padri dell'infermo, e con fpcran- 
aa, chhaueffcà rifanarfi. Stando, ( come afferma fua madre ) 
l'infermo tacendo mouimenti della bocca tanto mortali , che 
pareuanoli virimi , cominciò fubito à pigliar fiato , e à dar 
legni di miglioramento . E’1 noftro Fratello non liete otiofo 
quella notte . E ncll’Oratione gli diedero tanto buone nuouc 
della fanità dell’infermo in cófermatione della fua prima con- 
fidanza, che fubito il giorno fcgucntc andò à vilìtai lo , e fen* 
za che niuno gli haueffe detto cofa alcuna in cntraododent cq 
della porta dille. Gii so che il fanciullo Uà meglio , non, fi pi- 
glino fajfidio , che Dio gli darà U faniti. Staua già U figliolec- 
to non fidamente meglio , mà ancora allegro , e rinuigorito, 
& il meglioramentoandòcontinuàdo di maniera, che Irà po- 
chi giorni liete bene. Tutto quello tcftificauanoi fuoi Padri 
tcnfdo per fermo, che lo fcapare fuo figliuolo da quella infer- 
mità fil miracolo cóceflo alle otationidcl Fratello Fiàcefco. 

Molte altre fanità miracolofc fucceffero in V alenza, dando 
egli iui, per mezzo delle fue orationi, e con tatto, c particolar- 
mente in infermità di delori v era refpericaza molto com- 
mune , che in mettendo la mano fopra la parte adolorata , ò 
tormentata dell’infermo, eeffaua il dolore. Et il Padie Priore, 
che all hora era del noftj-o Conuento di Valenza afferma of- 
ferii ciò fperimtnrato molte volte , con Religiofi infermi , c 
particolarmente in vna infermità tcauagliola che iui hebbe il 
Padre Fra Antonio di SanCirilio con intenfi dolori di teda, 
che quande quelli maggiormente lo tormentauano , gii inai)- 
daua il Fratello Francefca , c facendoli il fegno della Croce 
fula fronte, gli fi leuaua il dolore del tutto, ò gli fi ralcntaua 
tanto , che ne reftaua foleuaro, c ripofaua. 

Tei Di 
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Di vn& fanità miracolo fa operata da No tiro Signore per mezzo 
Juo nel noftro Conuento di t Madrid . ; 

Cap, VII. . 

Rà le fanità miracolofc operate da Noftro 
Signore in Madrid perii noftro Vcner. Fra- 
tello Francesco eftendogià Religiofo, fù no- 
tabile quella dVn Figliuolo, il quale lauoraua 
nella fabrica del Noftro Conuento , e paftò 
in quefta maniera . 

Edificandoli il Noftro Conuento di Madrid nel fito doue 
hora è , & efifendofi alzati già i muri della fabrica della Chie- 
fa all’altezza di quarantacinque piedi , s’era armato fopra eilì 
vn torno ben forre con certe afpc da voltarlo per tirare sù lo 
pietre, e li altri materiali • Lo ftaua voltando vn giouane ben 
robufto , il quale pregiandoli molto delle fùc forze faccua 
proua d elle, confentendo , che quelli che caricauano da baf- 
fo li materiali , vi metteftero la carica , che elfi voleftcro . 
Vna volta il pefo fù tanto , che alla metà della ftrada comin- 
ciò à renderli , c chiamò vn figliuola di dieci , ò vndeci an- 
ni in circa figlio dVn officiale della fabrica, il quale trauaglia- 
ua-anco in ella, che lo agiutafteà tirare Pafpc, e cosi tutti due 
le afferrorno ogni vno dal fuo canto . Quando il pefo fù qua- 
li in cima, ò che l’huomo già non potefle più, ò che difgufta- 
to colimanouali d’abalfo , perche gli haueuano niello tanto 
pefo volefte far loro vn tiro , lafciò il torno della fua ban- 
da fenza farne motto al figliuolo , c reftando quello folo 
col pefo attaccato alle afpc , col pefo della carica il torno 
sbalzò il figliuolo in aria , come fc fofse flato vna pilotta : 
tutti lo viddero andare per l’aria con le gambe , c brac- 
cia aperte fin tanto, che venne à cadere fopra vn mon- 
tone di pietre , le quali ftauano lì vicine per tirarle fu 
la fabrica . V’accorlcro fubbito i Religiofi , & officiali 
tutti ben dolenti di quel fuscello , c lo trouorno fenza lenti- 

mento 
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mento alcuno , buttando pezzi qualiati di fangue nero petk 
bocca , e per il naio , per l’orecchie , e fino per li occhi bue* 
caua (angue. Lo porcorno dentro nel Conuento, e fumo 
chiamati in fretta Medici , è Cirugici , i quali hauendolo vu 
fto ditterò tutti , che gli s’apritte la fepoltura , perch? iuinon 
rettaua altra cofa che fare : poiché oltre la lettone di tuctd 
il corpo , e il molto fanguc , thè da etto vfciua* con difficoL 
là fi potcua conofeere fe reipiraua , - c cosi come à-cafa fenz* 
rimedio il Vicario delCóucnto lo fece portare ncll’inferme-. 
ria di elfo Conuenro (opra vn matcrazzo non tanto per me- 
dicarlo , quanto per fare il mortorio , e difporlo per la fepol- 
tura; Arriuò la nuoua alla madre dell’ infermo , & in vn 
inftantc venne alla porteria dando gridi, e dimandando, 
che gli dettero fuo figliuolo . Vfci il Padre Vicario à confo- 
larla , e gliperfuafe> che già non fi pigliatte penficro difuo 
figliuolo , poiché le già non era morto , vera molto vicino , 
che nel Contìento (1 farebbero tutte le diligenze poflìbili 
per curarlo , fe vi fotte rimedio, calo che nò lo fepclircbbcro 
nella noftra Chicfa , come fe fotte Religiofo. Però fu tale 
l’importunità della donna, e le fuc voci dimandando fuo fi- 
gliuolo, che il Vicario fi trouò obligato à darglielo^ così ncl- 
f’iftettb lerto , oue giaccua fu portato da quattro huominià 
cafa fua , douc à conto del Conuento fi trasferino Medici, e 
Cirugici , e gli fi prouidde di rimedi) dalla fpecieria , e tutto 
il retto, che gli infognò per la fua cura liberalmente . Mcn- 
tre quello faccette , il Noftro Fratello Franccfco era fuori 
di cala , evenne alle cinque della fera , & entrando nel- 
la Cella idei Vicario à pigliare la bcncdittionc , lo trouò 
feontento , e melanconico per il fuccetto . Come il No- 
ftro Venerabile Fratello* il vidde di quella maniera, e che 
non lo riceuaua , con quella piaceuolezza , che l'altre volte , 
gli fi accollò, e gli ditte. Che cofa tiene Padre nojire, che pare che 
sij melanconico ? Il Vicario gli dille la caufa della fua triftezza , 

raccon- 
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raccooM^ie^li iWiigtatiaK> fuccetifóe .Vafflirtionc , nella, 
qnalétureo il éonucnc© fi nàtala . Rifpofcglul Noftro V c- 
nerabile traccilo Francefco . Padre ne [ho , non onderemo do- 
tte ft* il figliuole a dirgli la btncdittione del Bambino Gies'n ? Il 
Vicario gli dtfle.* ch'andaffefubko > le voleua trouarlp viuo. 
Lo mandò coifc vn compagno »- e benediiTe il figliuolo eoa 

g ran fede, v fi confidanza, che Noftcó Signore gli hauef- 
t da darà la fanità > e quando ritornò dille al Vicario. 
Padre no ftros il figlinolo non e morto ancora , lo raccomman- 
daremo al Bambino Giesn . li Vicario gli incaricò , che lo 
faceflc moko caldamente , ed’egli rifpofc . Padre nofiro , no? 
mi darà licenza - , che ter qnefta notte me nè ftq tei Bambino G io- 
sa fino à Matntino ? Perche gli haueuano pofto limite, e tafla 
nelle vjgi!ie>.acciò che dafi'e qualche tempo al Tonno, ed’il ri- 
pofo necetfario alfuo corpo, E dandogli il Vicarioquefia licé- 
za, fene andò molto concento con din , per il molto rempo, 
ch’hauea da ftarcin Qmioae quella notte , c fare in efia va 
banchetto ft «ordinarlo all’anima Tua. Di lì fe n’andò auati ai 
SantiiTuno Sacramento allifcalini dcll’Altar maggiore , doue 
pecfeuertò iogiftocchiom fino aH’hora dr Matutijno , lottando 
come vj*AltròGi*CQbbe>coh ladiuina pictàoWc^iò gli conce- 
dere qucUo>cfie gli dimandala. Quando li Religioni fi lcuor- 
no al Maturinolo trouotno inginocchiato nel medefimo luo- 
fgooue Ihaueuano vitto prima: noct^,& all hora il Vicario gli 
cómandQiChe fi riti rafi e, netta fiia Celia a ripofi»rfi>e così fece. 
Quando alla ipatciha loporoo all’Qratione alle cinque , che 

per eflered’iuuernoj.era ancora molto di notte aliando già li 

Religiofi nel ChofO>p*ticflmiBCia*f y.Oratione, il Venerabile 
-Fratello Francefco scacco fio al Vicario, e gli dille nell’oxcc- 
schia. Padre no fin*. ilfigfidok gt4 fi à bene:. Gli rifpofc il Vicario. 
f Fa di fratello pr ancefiso , e raccomandilo i Dio . Finita l’hora 
dell* Orazione > quando non era ancora ben di giorno , Il 
. Vicario fe u andò in Cella , e diede le chiaui delle porte 
del Conuento , acciò le apriflcro , che fino a quelThora 

non 
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non s’era aperta porta alcuna : & vfcendoallàfabrit» con dei- 
fìdeiio di fa per nuoua del figliuolo , s’incontrò con iuo pa- 
dre , che venula a Jaaorarc , c dimandandogli di <«o ftghuo- 
lo , rifpofe . Padre nortra^ringcactato fi) Idd*o*>chfc fòlla 
mezza notte ritornò in feèftà rama inqigoiim , che hara 
mi dille . Padre , non andate illopera , che non calchiate» 
come io . Quando la mattinai Cirnrgici andorno a vifitarv 
lo, lo rrouorno tanto rinfranchito, e fenza alcuno dolore 
in niuna parte, cheli partirno amirati , fenza applicarui. re- 
medio alcuno , c irà quattro giorni > che lo lafciotno tipo- 
fare , ritornò a lauorarcaliafabnìcacon Ino padre » cpnamir 
rationc tanto grande di quelli , i quali' \haucuttno vifto di 
che manteta era reftato dopò la taciuta, c he non poterò 
dubitale del miracolo , e lì lùoi £adrik>tcncuano come per 
figlio rifufeitato. vtvmm «M* 1 ■ l - 

4 , ^ jk.vw . / u'A'jG. *.\iuav,;v, » 

Di altre finiti miracolo/è operate d*2{ofiro Sigport per l*f 

in CMadrtd , & in Ricala . »’ 
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OIcc altre curemiracolofe operò Noftro Si- 
gnore in Madrid per mezzo ddl'Ofatione» 
e contatto del Noftro Venerabile Fratello 
Francesco, delle quali faremo qui mcntione. 
La prima vien riferita da Don Rodrigo En- 
riquez di Mendoza fratello dcll’Almirante 
di Cartiglia ridia fila dfchiaratione con quelle parole^ 
Stando io in ouefia Città dì Uliadrid , vn mio /fruitore 
chiamato ChrtfiofoYo Vaca , fu ferito fon* fioccata ned* 
gola , e gli tocco in vn* arteria j e da e/fa v/ciua tanta 
/angue , che fe bene gli fi fecero tutti t rbnedtj' y che la 
medicina infegna per rifiagnarlo , ninno pero approfitta - 
ua , e così età molta grande il /ita pericola i Indouina 
■iv.„ " - ave - 
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à venire ih quefla acca (ione il Fratello Francefco a c afa della 
Conte jjà di Pradas mia forella , dotte slauamo , e come il fe - 
rito loy feppt , dimando con molta in Fianca , eh' entra (fi à 
vederlo , ed' ejfendoui entrato , gli boccio la mano con molta 
ditto tione , e lo prega , che gliela mette (fe fopra l iftefa fe - 
rifa , sii certi panni , eh' haueua in ejfa per trattenere il 
/angue . il ne Uro Venerabile Fratello Francefco così fece , 

& in facendo il (cgnó della Croce fopra la ferita , nelliflef 
Jo punto vedendolo tutti quelli , che itti Jìauano , gli cafi 
corno i panni , & il fangue fi rifiagno , lafciandone tutti am- 
mirati , e per fu a fi , che era fiato miracolo , con il quale il feri- 
to pnete effere curata . p • , • b •> : »c i: : 

y II Fratello Melchior di San Giouani Religiofo nella Tua 
dichiaratone riferifee vn akro cafo miracololo ir>c)uefta ma- 
niera . Jo Joleuo ricorrere per cofe del Conuento a cafa dvna Si * 
gnor a molto nobile , chiamata Donna Ciouana di V rbina - t la 
quale flava tanto inferma , . che li CMedici temerono molto 
che fojfe per diuentare paz^a ; sì per la granerà della fua 
in di fpo fittone , come per effere otto , ò noue giorni , che 
non poteua dormire , quantunque gli haueffero aplicati mol- 
ti rime di j . Stando in quello trau aglio mi dimandò con gran- 
de infanga miche li conduce fft il noflro Fratello Francefco ^ 
poiché haueua gran fede in lui , e credeua , che con queflo fa- 
rebbe bene . Io lo procurai , e cóndnjjl il Noflro Fratello a 
eafa fua , ed egli la confilo , e la bcnediffe , facendoli alcune 
Croci fila tefla . Il giorno feguente io ritornai a vederla , & 
mi dìffe , che quella medefima notte feguente y dopò che il 
Fratello la benedice , haueua dormito fitte , o otto bore r e la; 
vidcU già ribattuta , e poco dopo fona , non hauendo hauutó ef- 
fetto alcuno tutte k medicine , chegfi erano fiate applicate. 

^vJJlonna Gróuaaack Cadrò , e, Giron Marchefa di Al- j 
menata nella- fua dichi.arutionc dice tjuefte parole.. Stan- 
do vn giorno con vn gran dolore in me^zo della tefla , it 
quale mi dami molte trau agito , , mi fi accofiò il noflro Jc- 
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nembi!* Trattilo Frantefco'^e feti za dirgli io\'tn qual parte del* 
ia tifa ni doluta , fece il fegtto della Cróce nel mede fimo lue- 
gf> del dolore , e lamentandomi io mi diffe . Taccia Sorella Gio • 
nana , che il Bambino G le su gir letteti il dolore .jE così fu, che 
/ubilo mt fi Uno . E molte altre •volte f landò io ; ed' alide perfette 
di cafa mia poco bene «, veniua li J rateila Francefco à •vi pi arci , e 
par cu a. che in acofiandofi con le fue mani all/ infermi >ft offe* 
re /ubilo bene , e tutto lo aiiributuano a Optra miracolo fa , cht 
ho flro Signore faceua mediante la fu a in ter ceffone ♦ Tutro 
quello c di quello reftimomo. Ed'tra ipoito communein 
Madrid il dire che gli infermi , quali erano vietati dal 
indirò ‘'.Fratello Fjahcèfcò don dd*iflldi;vifiiè .fentiuauè 
mighoramento nelle; Loro indifpofitidni^M\^y •' v>y^ y.\\ \ 
In quello i cèrdptJriiVioftro Vcner. Fratello Francefco 
andò adAlcalàjiFchcfaputotì dal Dottore Pietro Carda Cat- 
tedratico di Intima. Medicina , e Poi Medico di Camera 
del Re» Don Filippo Teizo , andò' Tubilo à vederlo / e gli 
dille * che èrano non sò quanti anni p che po'taua in vji 
piede vii dolore canto acuto , che lo mote$auanmotto,> e che 
<con hauei latti turti li rinicdif qoalt riciouaua nella Medicina 
muno gli haueua gwnìaro 1 , e li drmandòdn ptelènza d’àlcuni 
Religioli del noltro Collegio, e dcWi p attica titi’di Medimi, 
che veniuano in compagnia Tua , che h faceffe fopra il fegno 
della C roce j come lolctu fare agri altri infermi Et abaf- 
fandofì à queflo effetto U noflro Vene abil Fratello Frati» 
ecteo , il Dottore voleua leuarfì la fcarpa , eia ca 2ecta , esi- 
bito quei praticanti li fecero auanti per leuarglida, mà il 
-Ven. Fi atei lo Francefco h trattenne , dicendo al Dottore. 
h offro Fr al elio non fa dtmrjfiore [calzar finche la Fede lo penetra 
tutto. Gli fece dfegno della Croce fola calzetta , e lentendo 
fubito meglforamcto, venne a fare riflefTo fei,ófette altri gior- 
ni » e poi differì medefìmo Dottore nel Noflro Collegio à 
rpo’t* Religiofì,che già flaua bene del tutro del luo piede do» 
pò d'haueiui patito tato tépo auribuédolo » gacia>chcDi<» gli 
*- » Y u haueua 
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haueua fatta pec interceflione del Vener. Fratello Francefco. 

Girolamo di Villarcale in Alcalà haueua vn figliato pie- ‘ 
dolo infermo , e tanto diftrutto, che lo giudicaua già per 
motto , & alcune volte la notte il Padre fi leuaua non per 
altro , che per vedere fe già era morto. E come rwfermi- 
tà era durata più cfvn mele flaua il figlitiolino tanto con/u ma- 
ro , e Lenza appetico , che non poteua inghiottire cofa di fo- 
mento, In quella occafione in Nollro Ve ncrabil Fratello 
francefco entrò in cafa di VillareaJc > che era conoscente 
fto, e vedendolo egli, e la moglie tanto afflitti per fuo figliuo- 
lo , s’accoflò al fanciullo , e facendo lopra di lui il legno del- 
la Croce , dille /al Padre . Fratello VilUreale , che mi dirà* fe 
iljuo figliuolino [campai E gli rifpofe > che dimandale tutto 
ciò, che voleffe : ditegli il Nollro Venerabile Fratello . "Non 
'voglio che mi dij fe non corone fer i peneri . Et haucndoglicle 
offerte, il Fratello Francesco le nando à caccommandare il 
fanciullo à Dio . E fra poco lpacio di tempo fi rihebbe tan- 
to quello , che già tcneuano come per morto > che fenza che 
alcuno l’ agi ut alle fi mefife à ledete nel letto , c dunando 
jàa mangiate.» iC, mangiò con gullo, & il miglioramento 
andò <crelcen4o di manierai» che : fra pochi giorni Ucce 
bene , 5 £ tifano con jjion poca amuat'onc non Lolamenrp 
de’fwoi p*4*i olwldi quelli fmeora * che l’haueuano veduto 
sì agraparo, & in sì poporeaipo tifanaro , e tutti lo attri- 
-buiuano à miracolo operato da Dio per mez*.o del Nollro 
-Yenprabd Fsarelip Francesco : 

i Gqrmia tanto Invece di quelle marauiglie , che Dto ope- 
. tana per il fuo feraci phe io Rapendoli , che era venutòad Al- 
tea)* 4 Icuavanodallertp alpyni infermi» ò r andauanp al No- 
^firo Collegio à cercate il rimedio per la lor laniù, quale non 
-baiieuanorrpwo neiU Medicina. Frà li quali venne vn ftu- 
jdeiue molto fiappq » p per quanto parcua » molto maltratta- 
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nel mcdcfimo tempo fi trouò tanto mutato , che alzando^ 
fi molto allegro diceoa à grati voce > che già fi fentiua bette. 
£ dopò il Noftro Vcnerabii Fratello Francesco difie , etra 
il tignofo gli haueua fatta grande contradirrione , acciò- 
non mcttdìè la mano (opra quei Ibidcnte* e per qutJ&tr 
gli haueua fatta la Croce con maggior -affettow o 01; ino s ab 
Molte altre cure miracoiofeli raccontano j-le boad'i iti* 
diuetfi luoghi fece noftro Signore per mezzo del- ' 
Venerabile Fratello Francesco in quefto tempo , & alcune 
defle molto notabili, delle quali non faccio mentionfc , per- 
che non fi fono tacce informacioni giuridiche di effe. E' 
riterifeo quelle folamente > le quali rrouo prò nate nelle in* ‘ 
formaciom , che fin’hoca fi fono fatee. (o * 

Di alcuni miracoli y che fi viddere nel corpo defunta del Nf* 
fira Venerabile fratello Irà Francefco pri^ t d. t 

ma di dargli Sepoltura . t c iv / ' 

- r J Cap. IX . fhaH 0': ( *9ÌifU‘?inixriK> 


■lì 



Auendo fin qui parlato de* miracoli » che 
Dio per mezzo del noftro Fratello Francef- 
ce ha fatti in altri , farà bene che parliamo’ 
di quelli che fece nel fuo medefimo corpo 
dopò morte, e prima di darli fepol tura . £ fe 
bene li coccalfimo leggiermente nel Cap. 40. 
del primo Libro, quiui però come in luogho a mio parere più 
proprio , li fermeremo piu di propofito . 

11 primo tu il buonodoic , chcWciuadaJ filo corpo dai 
punto in che mori , fino &chc il fottcrortio . Se non c che 
vogliamo dire , che fù vna continuatione dell’odore , eh* 
haueua in vita , come fi dille nel Cap. quinto di quefto 
Libro: mà fia ciò come fi voglia. Al fine dopò, che fu morto 
fentirno quefto odore sì li Rdigiofi , come K fecolari , quan- 
do s accoftauano à efto quelli cinque giorni , che fteteiopea 

V u z terra 
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terra fcòpcrfco > e patente à rutto il popolo , il che da tutti fu 
tenuto per miracolo . Perche eflendo il corpo tanto giolTo, 
com’era, e non c/Tcndo flato imbalfcmaco, ne fattogli benefi- 
cio ajcuno per prcfcruarlo da corruttione dopò eflci flato 
morto cinque giorni, naturalmente non poreua lafciare di re- 
dere cattiuo odore, dunque i’haucrlo tanto foaue non poteua 
lafciarCjd'cfler miracolo. £ le bene conueniuano tutti in cd- 
fcfli<$cheifentiuano vn’odore foauillìmo nel fuo corpo , va- 
tiauano però. nella fpecic . Perche alcuni diceuano, che odo- 
raua di fiori, altri di ballatilo, altri di altre cole odorifere ; mi 
niuqo arj-iuau* à giudicare, che fpecie folle d’odore , perche 
era miracolalo , e di differente fpecie dalli odori ordinari) dii 
qua, e*l quale forlì li contataua in più eccellente grado. 

Il fecondo miracolo fù checlfendo , come c cola naturale, 
Scrift dinaria nélli corpi fnarti raffreddati il reftare duri, & in- 
flclfibili , quello del nollro Fratello ancorché quando lo 
lauorno , & accommodorno , era duro , fubito però rellò 
così trattabile , e flelTibilea tutto ciò, che di lui fi vole- 
ua fare, come fe folle (lato animato , e tutte le fuegion- 
rufe tanto obedienti , & arrendeuoli al moto , come fe 
follerò fiate di torpo viuo , del che fi fecero grandi 
cfpericnze quei cinque giorni , che liete difcopcrto . E 
la principale fù de* Medici, i quali à quello fine fi con- 
gregorno , e feoprirno il fuo corpo , e lo toccorno . Et il 
Dottore Boccangel, che fù vno d’elfi , Medico dotto, c 
di grande opinione nella fua dichiaratione dtlTc quelle paro- 
le . Dopò che il Fratello France/to fi morto , andai d ordine dei 
Padri à vedere il fuo corpo , e lo trottai con tanta fleffibtlità , 
come fefoffe flato di lana , e gli occhi come fe foffe (lato vino . 
Sueflo mi cagionaua amiratione effendo tempo dintorno , nel 
quale il freddo confa contrai itone ne Ili membri vdendo più le 
parti , alche agiutauail temperamento del noflro V ener abile Fra- 
tello Francefco , & il [no in flit aito di vita afpra . J$uefta fidi- 
li liti duro cinque giorni intieri , che flètè patente a tutto tl po- 
polo 
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polo : Perche in capo de Ili cinque giorni , che lo [epe, limo , ritor- 
nai à vederlo ,e oltre quefia fiefifibilita accodandomi alla fua fac- 
cia Jentij , che haueua buono odore . E perche ninno fofpettafife , 
che procedeua dall e (fere imbalfemato So da altro artificio lo feoprir- 
no tutto in profónda mia , e (lana intiero fen\a ejfere fato toccato 
con infiromento , ne onttone , ne altra coja , che potejfe alterarlo . 
Tutto quello dice quello tcllimonio. E chi vorrà vedere altri 
tfcftimonij di queft’iftcflTo , legghi nel Capitolo quaranta del 
primo Libro . 

Il terzo miracolo fù , che defiderando molto il Padre Dif- 
finitore Fra Pietro della Purificatione.che prima d i dar fcpol- 
tùra al Vcnerabd corpo fi cauafle vn ritratto della fua faccia, 
lanotrc auanti di dargli fepoltura commife quello al Fratello 
Fra G ìouani della Miferia.il quale fapeua dipingere. E ciò che 
fucccfic lo dice il medefimo Fratello nella fua dichiararione 
con quelle parole . Mettendomi inginocchioni, oue Jlaua /coper- 
to il corpo del noitro Fratello Francofco del Bambino Ciesù , mi- 
randolo con attentiene per carname vn fio ritratto , fiondo la fica 
faccia paltda come di mortoci ateo filarono altri Religio fi à vederlo 
e mi difiro Fratello Fri Giouani non vede come e dtuentata r of- 
fa la faccia del nofilro Fratello Frante ficai Con che voltandomi io à 
guardarlo con maggiore att cnttone, viddi efifer vero quello, che II 
Religiofi mi dejfiero ,e così corfiero fiubito dal Prelato il quale prefia- 
mente venne a vederlo con grand amtr ottone Et io ne refilai tanto 
amirato, che vedendolo con vn colore tanto chiaro, e rofiato , come 
vi u e, mi fi rapprefent'o interior mente dt alzargli la tefia, e parlar- 
gli. Quello dice quello tcllimonio, nel che parue che Noftro 
Signore volle mutargli la faccia, e raprefcntarla come viua, ac- 
ciò che il Fratello la ritratte come tale , il che non fi può du- 
bitare che non fij fiato miracolo, perche il fangue,il quale po- 
tala cagionare quel colore rollo, già ftaua freddo, e gelato, e 
fenza torma , che gli potette dar moto. 

Di 
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Di alcune [untiti miracolo fi , che [ucce [ero in Valenza da fa 
la morte del Noftro Venerabil fratello Framefio 
fer mezfp della [ua diuotione , t di cefi 
le quali erano fiate [ue « 

C *t' * ^ 

Oncedc Iddio al noftro Fratello Francesco 
quello, che dice S. Lucanelli Atti efler ftato 
concedo all’Apoftolo San Paolo. Che non fi- 
lamento la [ua perfine , ma amora i [uoi ve (li- 
manti [aceuano miracoli , applicandoli allinfir- 
mi . Il mededmo fucccdeua con te robbe del 
Noftro Fratello Francesco , che applicate* gl’in fermi , opc- 
rauano per virtù diuina effetti miracolofi . £ fe bene in mol- 
te paiti vi fumo molte cfpericnzc di quefto ; forno però mol- 
to più in Valenza, perche iui abbondaua più la fede , e diuo- 
tione, ch’haueuano al Noftro Venerabile Fratello, & alle co- 
le fue : delche riferiremo alcuni cad, i quali vengono prouati 
nelle informarioni, che iui d fecero . 

Il primo lo riferifee il Marchefe di Malpica nella fua di- 
chiarationc, dicendo, che ftando la Marchefa fua moglie mol 
to anguftiatada vn parrò difhciIe,dopò haucr feord fette me- 
li della fua grauidanza con infermiradi grauidìme , e perico- 
loddìme, ftando con li dolori del parto con angolcia, e peri- 
colo tanto notabile , che d dubitaua molto della fua vita , (1 
ra cordò , ch’haueua in fuo potere vna cappa del noftro Ve- 
nerabile Fratello Franccfco , che per emergitene ftata tagliata 
buona parte, gliene fecero vn’altra in cafa del Marchefe , ac- 
ciò potede andare al Conuento decentemente , e vedendo 
che voleuano ritenerti la tagliata dtde loro. J^ucfiafarà buo- 
na fer lauarei piatti della cucina « Come già sè detto nel Ca- 
pitolo 17. del fecondo libro . La Marchefa fi fece portare 
quella cappa , quando già ftaoa appettando la morte , e fe la 

fece 
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fece mettere adotto , c fù con effetto tanto efficace , che in 
breuc (patio fù libera dal trauaglio , c perìcolo in che ttaua, 
reftando cucci perTuafi , che eia ftara grafia miracolofa fatta 
da Dio, mediante rintcrceffionc del nottro Fraccilo Franccf- 
co , &c il contatto della l'uà cappa . 

Giouanna Anna Marcos moglie di Michele Campos Cit- 
tadino di Valenza ettendo grauida di quattro nidi , fi diede 
vn colpo , del quale mori la creatura , chhaueua nel ventre 
e gli causò dolori tanto grandi , che (lece due di, e due noe- 
ti in letto in vn continuo grido lenza quictarfi , ne riposa- 
re vn punto. Stando in quetto trauaglio fehza che rimedia 
alcuno li giouaffe , fi racordò , che vn vicino Tuo haueuavna 
fandaglia vecchia, c difmefla del nottro Vencrabil Fratello 
Fra Francefco , e dimandò che gliela portaflero « Se la mek 
fe fui ventre , doue il doloro era più inccnfo , & in quel punto 
sadormcncò , hauendo ripofaco due hore mandò fuori 
la creatura morta feuza dolore , ne difficoltà alcuna . Il 
jnedefimo anno , che fù il itfoj. S’infermò di peticchie, 
e di lerargo,e ttete in pericolo molto grande di morte, tornò 
a dimàdare ai fuo vicino la medefima,sàdaglia & applicadola 
alla parte , che più li doleua , fi raccommandò al nottro 
Fratello Francefco promettendo vn lecco per la Sua cafa di 
San Gregorio , e Sùbito fi Tenti con canto miglioramento» 
che molto pretto ricuperò i’imie a fonica ; 

In quetto tempo venne vn'enfiagione in vna cofcia à Mi- 
chele Campos fuo marito , c gli si marci di maniera» che bi« 
• fognò aprirgliela *, del che venne à ftare molto male , e con 
pericolo , & à patire dolori grauiffimi ; e come le Medicine 
non li giouauano , fi fece portare la fandaglia del Fratello 
Francefco dalia cafa del fio vicino , & applicandola alla par- 
te del dolore , (ubico che la mecteua Tuia piaga , gli fi leuaua 
il dolore ; ma in leuandolaii dolore cornaua à moleftarlo . E 
quetto (uccette tante volte , che venne a non leuare la fonda- 
glia della piaga , e con quetto s’andò purgando a c conlòlir 
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dando , e con Ilare già meglio di erta in modo , che poreua 
vfcire di caia, non ardi di leuaitì la fandaglia , acciò il dolore 
non gli ritornale , e cosi la porrò Ceco fin ranco che fiere del 
rurto beae , c fù guarito affario . Quelli cali rettificano nelle 
loro dichiaraciom manco ,c moglie , c Marco laymc Pache 
d’eflu. 

Cipriano Fener habiracc di Valéza trouandofì in Linares 
luogo di Aragon porraua leco vn pezzo delThabito del No- 
ftro Vcnei abile Fratello Francefco , che li haucua ragliaro, 
quando flaua in Valenza, e vedendo Antonio Ten Tuoni- 
figliuoletto di poca età con vna febre continua gaharda , la 
quale erano Tei giorni , che non lo lafciaua , nc fi fminuiua, 
c li Tuoi Padii molto adolorati filmando {'infermità elice 
pericoloni , diede loro queflo pezzo d habito , dicendo di 
chi eia, e li miracoli , che Nollro Signore faceua per tua 
intei cc filone . Etti appelero quella nocrc il pezzo d’habito 
al collo deirinfcrmo > e fi lacci ornai domo al Nuflro 
Fiacello Fiancdco chiedendoli , che ottentflc da Dio la 
Tanna di Tuo figliuolo , eia manina il figliato dille a luo pa- 
dre » che già ilaua bene , e ch’il Santo , del qualfj era qtie| 
ptzzo di panno, l'haueua lanato, li Fadie lo gpat-do , e lo 
ttoup lenza ft bie , e rnplio ìnuigoiuo , e lenza che la febre 
p;ù gli ritoiiìaflc , leflò in bnene (oralmente /ano . T tpneow 
dolo tutti per miracolo , d»mandorno all’holpiu che TalciaC. 
Te loro quel pezzo di pano per Reliquia , e per agiuto di al- 
tri mali . 

Delie cure miraceloTe Teguite per mezzo , e promette de* 
doni , che chiamano voti , offerti adì luoghi , oue Tono urrac- 
ti del noflro Venerabile Fratello Fraiceico, le ie riTcuT. 
cono molte, delle quali toccaremo alcune, le quali fi irouana 
in quelle in formatiom . Tomafo Calne! habitat te in Valen- 
za haueUavn dolore ta. co grande in vnamamella per occa- 
sione di vna cofla rotta , che non poreua ripolare , e mun ri- 
medio gii gtouaua.^ Et vedendole grane, che Nollro Si- 
* .c t * gnore 
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onore faceua à quelli, che fi racommandauaao al noftro Fra-’ 
fello Francefco nelle foro infermità gli dimandò , che orren- 
neite da Dio la fanità di quella , che egli in riconofcimento 
del beneficio fioffenuadi prefentargli vn pecto d argento 
nella Capclla della Chtcfadi Santa Caterina, oucftauaili 
fuo ritratto* Con quella prometta fenz’ altra medicina dall 
iftcflb punto in che la fece , fi Tenti bene , c fra vn mefe la 

compì . . __ 

Antonio Matteo figlio di Matteo Tufler habitante in Vi* 

lenza fù affai ito dal fuoco , che chiamano di Sant Antonio, 
in vna cofcia , tanto vehemente , & efficace > che con gran 
fretta li andaua mangiando la carne , e già nella piaga vi ca- 
piua vn grotto pugno: c come i Medici ftauano con ramo po- 
ca fpcranza di rimedio, il padre afflitto le ne andò alla Chie- 
fadi San Gregorio, oue ftà vn ritratto del noftro Frarello 
Francefco , & portoti auanti di quello lo pregò , che volette 
ottenere da Dio la fanità per fuo figliuolo , offerendogli vna 
cofcia di cera in riconofcitncnto del beneficio . Da quel pun- 
to ccfsò il fuoco,e s’andò rimediando la piagha , e frà pochi 
giorni hi fano affatto quello che tanto poco prima era ftaro 
dato per fpedito . Fumo confortati fopra di ciò il Dottore 
Dominguez Medico , & il Maeftro Michele Laudcs Cirugi-. 
co , e ccrtificorno che fecondo le regole della Medicina > 
quella fanità era ftata miracolola . _ 

Di quelli, che fi racomandauanoà lui fenza quelle promef- 
fc fi rifenfeono parimele altri cali miracolo!! come quello , 
che deponc nella fua dichiaratione il Padre Fi à Luigi di Sant,: 
Elifeo Religiofo del noftro Conuento di Valenza, che ctt'ea,: 
do egli flato affai ito da vn doloredi fianco tanto crudele* che> 
li pareua di morire , dimandò , che li portartelo vna Rcli* 
quia del noftro Venerabile Fratello Francefco , che era nel 
Conuento : c non ettendo in cafa il Rchgiofo, che haueua , 
l’infermo con quella fede che haueua che il noftro Vcnerabil 
F rateilo Francefco flaua auanti a Dio,c poteua molto con tua 
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Macftà, fé K racommandò chiedendogli che la fauorifce con 
leuargli quel dolore , col quale gli pareua d'andar mancando. 
Afferma quello Padre con giuramento , che in pronontian- 
do Trlcime Gllabe di quelle parole , gli 0 leuò in vn inllante 
il dolore , e redo pieno d’allegrezza , del che amirati li Re- 
ligiofi , che iui fi trouorno, comminciorno à cantare vn7> 
Deum laudamus in rigratiamentp.de! beneficio. 

» T * # . . 

D'altre cure miracolofe operate da Nof ro Sigoreìn diuerfe par- 
ti per mezzo d alcune Reliquie cri No tiro Ve- 
nerabile Fratello Fra Francesco . 

. 

Cap. XI. ' 

«Olii LA i uo ■ , ■ jt » ovoi , j b i* • .* 

Ranofedeci anni, che Donna Giuda di Ve- 
ra Monaca della Maddalena , del Conuento 
di Alcalà , patiuavn vehemente dolore di 
cuore , il quale diceuano i Medici , ch’era 
gotta corale , e quando li veniua, liduraua 
quattro , 6 lèi hore con argofcic tanto mor- 
tali, e paflìoni di cuore , & ambalcie tanto grandi, che quat- 
tro Monache nò la poteuano tenere.e ligridi.chè daua lì po- 
teuano vdire molto lontano . Vna Religiola haueua tagliato 
vn pezzo d’habito al Fratello Francel'co l’vltima volta chele 
vifitò alla porta regolare , & vdendo lemarauiglie , che No- 
llro Sig.opcraua per mczlo di cole lue , quàdohnl'erma daua 
nella maggior vcheméza del (uo male ,gli lì accodò, e li pole 
quedo pezzetto di panno (opra il cuore con effetto tanto 
miracolofo , che neH’idcHb punto gli fi leuò totalmente il 
male, c redò coniolata. Due altre volte lucceffe qued’idef- 
(o , e vedendo vn’erpeiienza sì miracolofa , fi cufcì quel pan- 
no lopia il cuore , e di lì auanti con effer lolita à eficr mole- 
data da quello male molto lpcll'o , mai più li venne. 

Poco 
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Poco dopò che fu morto il Noftro Vencrabil Fratello 
Franccfco venne al noftro Conuento di Madrid Àlonfo Guc- 
tierez habicante nelfiftctta Città à rendere grarieà noftro Si- 
gnore per la grana da lui riceuuta la notte alianti per l'intcr- 
ceilione del noftro Fratello Francefco , & à pregare li Reli- 
giofi , che vole/Tero agi atarlo à rendergliele^ raccontò il ca- 
fo dicendo , che la notte auanti era ftato aftalico da vn male 
repentino, e fi furiofo , che chiamati li Medici ordinorno , 
che riceuefte preftamente i Sacramenti , e quello dellEftrc- 
ma Ontione ancora , certificandolo che moriua , e che non 
patterebbe quella notte . Si confetto in fretta , e li portorno 
il Viatico , e rOglio Santo , eftendo egli già fuenuto tanto, 
come fe il male hauette durato molti meli. L'infermò era ve- 
nuto al noftro Conuento quei giorni , che il corpo del No- 
ftro Venerabile Fratello Francefco ftete fcoperco , e haue- 
ua bufeato vn pezzetto di quelli che iui erano tagliati del luo 
jhabito , e lo teneua molto cuftodico . £ ricordandoli d'etto 
in queiraffanno , dimandò a fua moglie , che glielo portafte, 
c bacciandolo fe lo po fe con molta diuotione fopra il petto , 
raccommandandofi molto di cuore al Noftro Venerabile 
Fratello Francefco, e con quello fubito riposò, e reftò 
adormentato , c quando fi fuegliò fi trouò ranco fano , c tan- 
to gagliardo, come fe mai hauette hauuto maie alcuno & 
ettendo venuto il giorno fi lcuò per andare al noftro Con- 
uento à róderne grane à noftro Signore, & al Fratello Fran- 
celcopenl cui mezzo credeua d'haucr ottenuta la fanità. 
Et incontrandoli per la ftrada in vn^ Confraternità, la quale 
andaua a leuare vn defonto , volte tare queir opera di miferi- 
cordia , & accompagnarlo e fi fentiua tanto ingagliardito , e 
tanto diuoro con il beneficio nceuuto , eh hauendo hauuto fi 
poche hore prima l'Oglio Santo , aiutò a portare ifcatcllet- 
to del defonro lenza fèti* ire ftracchczza : 

II P.F Francefco della Natiuità Priorcdcl noftro Cóuéto di 
>\guilar andàdo vcrlò fAndaluziaarnuò à 
n^olco ai fine di vna infermità pericolala vn 


A Ifnagro^oue ftaua 
a Signora moglie di 
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vn Mayorazgo di quella Città *. Prcgotùo if Padre PrioTfr eh” 
arriualfe a vietarla, che 6 confoierebbc molto per eifere di* 
uota del Nolfcio Iiabico > e cosi la vilitò queU’iftes’hora , che 
era fai Rimbrunirli latrouò canto maltrattata, come li haue- 
uano detto > e tutti quelli di cafa fua con poca fperanza della 
fua vita . Il Padie Priore procuiò di confolarla , c fcà l’altre 
cole li dille che già che ftaua fconfìdaca dcrimcdij Immani,, 
metccife la fua confidanza in Dio >. e nclfintercellìonedi vn 
Rcligiolo del fuo Ordine , per il quale Noftro Signorefàce- 
ua molte merauiglie ,. in benefìcio > e cura delli infermi . E 
per maggiormente auiuargli la fede , li melTc nelle mani vna 
Reliquia , che portaua del medefimo Fratello Francefeo , la 
quale tu prela da efl'a con molta diuotione raccommandan- 
dofi a lui . Di li a vn poco venne il Medico per reftar quiui a 
farli la veglia quella notte temendo il fuo pencolo * E 
pigliandogli il pollo la trouà lenza, tebre e canto allegerira >. 
che non parcua, ch’hauclfe hauuto male . Fu tale l'amira- 
tione , che causò al Medico , & a quelli della cafa , che cor- 
fe fubito pet la Città la voce del miracolo . E tanta gente 
jconcoifc a voler trattenere il Padre Priore,, acciò vili caffè l** 
intermi > eli toccaflc con la Reliquia, che fiì conftrctto ad’ 
ylcire della Città piùin fretta di quello ,, che li penfaua : an- 
co rchepr ima lì trouaffe obligato a vilìtareyj»- attro infermo* 
per eflct’andato; in perfona il P^itrltettore dellt Gifuitia 
.dimandarglielo ,^c li jdue Monallerij< di Religiolc Domenica- 
ne ,. e Francelcaneacciochc per il fi neftrino della Comma- 
mone toccafle con la Reliquia le Rcligiofe inferme-.. E per 
molto in fretta , che egli vici della Citta gir dauano nuoue 
ydel miglioramento dell’infci mi» E quella Reliquia gliela 
prefe poi laMarchela di Phego, e fi reità conelfa per la 
grandeftima veneratione,. in che Iateneua ^ 

Vn’habitante di Torres luogo* vrcino ad’ Alcali hebbe vn 
ptzaexio di cappzdel Noflro Vener- Fratello Francefeo , e 
trouaùdoh in quel luogo vn amico* fuo affai molcftato da vn 

dolore 
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dolore intento dVn’ orecchia , del quale erano fei giorni > 
che non quietaua vn punto , gli pofe in e(Ta quello poco di 
panno , e fubico gli fi leuò il dolore > e reflò, adormcntato 
per più di otto hore , e quando fi fucglid > il trouò tanto li- 
bero dal dolore , che non li facraua di render gratie à Dio , il 
quale per mezzo del Tuo feruo i'haueua nianato i 

Corfe fubito la voce di quello miracolo per il luogo, e 
cosi concorsero molti à pi ctendere il medefimo beneficio 
per altri infermi , e toccando con quel pezzetto vno , il quale 
erano tre meli , che non flendeua vn braccio > nel quale ha- 
ueua vn continuo dolore lenza che medicina alcuua li hauef- 
fegiouatodi molte, che l’erano fiate aplicate, nell’ifleflb 
punto gli fi leuò il dolore, e mai più li ritornò . • à 

Il medelìmoelferto repentino fece in vn altro infermo di 
dolore di flomaco , il quale era molto tempo che ne patiua » 
e s’era curaro molte volte di efTo fenza profitto „ E flando * 

attualmente con quello dolore li apheorno quel pezzetto di 
panno , c lubito il dolore fc li leuò , e rcflò canto fano , co- 
me fe mai l’hauefle hauuto • Per il che refe molte gratie à no- 
fho Signore. 

Qjefla c Tifloria del noflro Venerabile Fratello Francefco 
del Bambino Giesù , nella quale se detto quello che balla 
per fapere la fua marauigltofa vita,Ic fue vitcudi heroiche , e 
li miracoli operati da N olirò Signore per elio per manifcfla- 
re la lualanticà , e renderlo amirabile nella fua Chiefa . Et 
vn raro cfiemplare per fecolari , e Religiofi & vn foco viuo 
per infiammare i cuori nelfamor diurno , c defiderio delle 
virtù in tempi tanto gelati , e miferabili , come fono quelli 
nollri .. Huomo grofolano , e rozzo nel di fuori ; mà nell’in- 
terna tanto ben Jauoraco, & abbellito dalla mano di Dio » 
che fa flupire chi bene lo confiderà » 

Di fuori difprezzaro , pouero ; mà neU’interiorc colmo di 
richezzc del Cielo , come il Tabernacolo che Dio comman- 
dò a Mose , che li faccflc . Negro per la penitenza , e rigo- 
re 
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re che con fé fteflo vfaua, e bello per le illuftrationi dittine , 
e communicationi intime del Bambino Giesù , delle quali 
interiormente godeua . La fua vita fi propone per efiem pia- 
re 3 e modello , di doue tutti ponno cattare i (malti delle Tue 
virtù , imitandole . Poiché come dice S. Gio Ghrifoftomo 
trattando deH’imiratione de’Sanci . Pofiumns nos quoque ejjc 
quod funt , fi facimus ipfi quod f Aduni . Potiamo giungere , 
doue arriuorno i Santi , fé faciamo quello che eili oprorno , 
c feguitiamo le loro pedate. Habbiamo in eflo vn potente in- 
tercedere , e auocato aprefio Dio non (blamente per le ne- 
cefiìtà del corpo , ma per quelle delPanima ancora y c per 
ottenere la gratia , per mezzo della quale damo poi compa- 
gni (uoi nella Gloria * 
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T A V O LA 

D E’CAPIT O L I 

Che nel preferite Libro fi con- 
tengono. - N 

LIBRO PRIMO. > 

Della Vita , e Morte del Vener. Frarello Fra Francesco del 

Bainbin Giesù . 


Cap. i . T^V Ella patria , parenti , e naturale del Venerabile 
I J Trattilo Tra Francefco &c. Pag* i • 

Cap. ij. Suo Padre le Lo caccio di caja, e da quel luogo: e come (gli 
affi stè nella, Cbiefa de' Santi Ginsto^e Pa flore di Alcali. % 
Cap. iij. Tu chiamato da Dio , perche JerutJJe nell tìofpitale di 
Antetana di Aitala » e cominciò queJP effer citte » $ 

Cap.iv. CemincioJJi a / coprire tl talento (opranaturale , che Dio 
bau tu a communilato al no Uro Trattilo Tranctfco , e come 
ordino la vita jua nell Ho fp itale . il 

Cap.v. Del cornuto , che il noflro Fratello Trancefco faceua il 
giorno di Natale al Bambino Giesù nefuoi poueri in JegnO 
della fua diuotione . . 1 6 

Cap. vj. In molti cajt di prourdtn^a particolare manifejlaua id - 
dio quanto grato le fojjc questo conuito , che il noftro Fra- 
tello Trance] co faceua à Jùoi poueri ... i p 

Cap.vij. Dell' audienci j che ogni giorno daua À poueri , e neeejp* 
t toji per jo corei li >e della manjuet udine > con che Jbportaua 

... i loro ecceffi . 24 

Cap.viij. Delle tentatìonì , e battaglie , che haueua con il Derno- 
niOy e come vfciua con vittoria da effe . 27 

Cap. ix. La vocatione che hebbe da Dio di far fi ReligioJ'o dclT, 
: O rdi ne 


TAVOLA; 

* Ordine de' Scalai di Noftra Signore del Cimine \ & il 
voto che fece di ejjèr , e quanto da donerò procurale dì 
adempirle . J 6 

Cap.x. Come pigliò Ph abito di Religione la con [elettone grande 
con la quale Ab b racle tutti It ejJer citij della vita Re - 
ligio fa . 44 

Cap.xj. Come nelfuo Nouitiato fi {coprì quanto /» affi c eie , e /ode 
fojjero le fue virtù, 48 

Cap.xij. Di Alcune mortificationi , con le quali lo effircitauano 
nel Igouitiato , e dell' edificatane con che le Joportaua. y 1 
Cap.xiij. Di altre mortificationi più difficili , che li fecero, e del 
dt /prezzo di fe mede fimo , che mofir'o in ejje. 54 

Cap.xiv. Delti efjercitij cottidiani , e lodatole competenza , che 
egli haneua co* (noi Connoutttj. J 7 ' 

Cap.xv. Della Jua ProfeJJtone , e come fi difpojè per offa . 62, 

Cap.x vj. Cerne lo condii fiero d Valenza per fondami una Cafk 
di Donne Conuertite , e quanto bene fu riceuuto dalle per- 
forte Reali che iui fi ritrouauano. 6 y 

Cap.xvij. Diede principio alla fondatione delle Conuertite , e le 
grandi difficoltà , che fi feoperfero in queBo negotio 6 ÌS 

Cap.xviij. Della re fi Ben za che trou 'o nelli Sturati della Città 
t di Valenza per la fondanone de Ile Conuertite . 8X 

Cap.XÌX. Elettiono miracolo fa di Giurati fia**rrnoh alta fonda - 
tiene delle Conuertite pertrOY attorti etcì Noftro venera- 
bile Fratello Fra Francefco. &T 

Cap.xx. Affltttione della Città di Valenza in veder fi circonda- 
■ ta da luozht ape (tati , e nudinone aet Nojtro r rateilo Fra 
Trance fio, che Dio la preformerebbe dalla pefte. “ 

Cap.xxj. Diede conto delia juariuelatidne ai Patriarca > e la refi- 
fien’Xa che trou 'o per parlare alli Giurati . 9 1 

Cap.xxij. Diede ragguaglio alla Citta della riuelat ione che ha- 
ueua hauuta per la fondattone delle Conuertite, e ramo tur- 
no li animi advbbidirui . 94 

Cap.xxnj. Ringratiamento dclbeneficio ritenuto , e come la pe- 
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fie comìncio adì attaccar fi nell a Città di Valenza per ni Ag- 
gi or e verif catione de II a gratta fattagli aa Dio di prefer- 
uarla da ejfa : 97 

Cap.xxiv. D'altre cofe miracolofe , che fucceffero al Noftro Ve- 
nerabile Fratello Fri Francefco in Valenza per mag- 
giormente autori^arc la fondatione della Caja delle Con- 
uerùte • 99 

Cap.xxv. Della vita che fece in Valenza dopò hauer fondata 
la Càfa delle Cenuertite , c l' opere idi pietà , nelle quali 
». , sejjercitaua . t ioi 

QzyxMy Pi'Alcune giornate , che il Noftro Fratello Frà Iran- 
cejio fece fuori di Valeri za , i fuoi e farciti] in effe', & alcu- 
ne cofe miracolofe. che in effe occorfero . 1 

Cap.xxvij. il Noftro Verter abil Fratello Irà Francefco fu man- 
dato à Icuarc di Valenza , & alcune cofe nnrAColojè 0 che 
fucceffero prima della fua partita. 1 °7 

Xap.xxviij. Vftita del Noftro Verter alni Frà Francefco di Valen- 
. . * +a. Gran (cntimento del Patriarca per la fua partenza , & 

la Jo di sfati otte , che fi diede alle fue lamente. 1 1 5 

Cap.xxix. Paffa per Alcalà , (jr arriua à Madrid, oue fu accolto 
da tutti , e fatto rito da Regi . * v ' > 117 

Cap.xxx. Concerto del Noftro Fratèllo Frà Iran ccfco con li Re- 
gi s c ccme ottenne da Kcf.ro Signore , ' che da ffe loro vn 
figlio keredeMU loro Regni \\ » v ' ’ ' '• j 120 

Cap.xxxj. Dell vlt imo cornuto del Bambino Gìeth , che fece il 
No Uro Fratèllo , e quanto rijplende tnfiffoda confidatila 
eh hartt/tain Dio. * 271 

Cap.xxxij. Cauorno. il Noftro ^Fratello Francefco di (Jìfadrid 
per ritirarlo dalfraphrttjè> che ita k facèuafio , e di quanto 
poco feruijfe , perche nelle cafe di folttudinc lo lafciafjtro 
quieto . ; 1 2 y 

Cap.xxxiij. Della prepar atione che fece fvltimo annodi fua 
vita per .la giornata della beatitudine . 128 

Cap.xxxiv. Noltro Signore commincio a difporlo perla morte 
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ctn infermiudi,e ■Lfdtitn%*ti*Utgrt 1 X*, con che le ti ». 
f ertane. J ' 

Cap.xxxv. Neftro Signore gli mandi infermiti , detta qnlte 

" Y l * haaeut /«tfhcat » , <• cerne fi gli andò aggrandì ». 

Cap.xxxv;. Aggrottando/! più linfermiti fi licenciì per /etere 

Adi Re p ed altri amici p i quali gli haueuano fatte opere 
» * \ vuont • 

Cap.xxxvij. Detta partenza , een che Cepparti i deieri delttin- 
■ jermtn, ria diamene, con che rictuc ti Sacramenti, i ,- 9 

C ap. xxxviy. Felice morte ael nojtro Fratello Fri Fronce/co tri 
dolori , e confòlationi . , t 

Cap.xxxix. tt alcune riuelationi fette delle fua elei fj catione de. 
p» re jnt morte . “ • , g 

. Cap.xxxx. Cerne Jt ti/pofe it carpe morto , e gli f, diede ftpeltu >a, J 
" 1 ' U concorjo grande della fante fi ranno à venerar- 

* 1 ^ 

Cap.xxxxj. La jo lenità gr ande dell* effe qui e , che fecero in Valei *- 
■ %a al nofiro Fratello Frane ejco , sì il Patriarca , come le 
.. . Città in recognitione delli benefici } , che da lui haueuano 
riamiti . 

Cap xxxxij. Delle dilìgente delle due Città tjìfadrid , & Al cala 
/opra il corpo del nojlro Generabile Fratello Fra Fr anccj co 
si' e dell allegrezze p che fi fecero in Alcali perla parte , 

che loro pe toccò, jyy 

Cap.xxxxiij. // Patriarca di Valenza diede principio alle infor- 
t * mattoni per la beati ficatione del neftro Fratel lo Fra Fran - 

cejco : dimando *vna pèlli quia fua , e gli man domo vna 
mano , e la ditto t ione, che ini fi ha alla fua memoria , 158 
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TAVOLA. 

LIBRO SECONDO. - 

Delle Vircudi, che maggiormente rivendettero 
nclNoftro Venerabil Fratello Fra Fran- } 
cefco del Bambin Giesu. ^ 

• * 1 1 *■* "* * K * « #"• "" 

Cap.j .Della gran Fede ohe battetti . pag. 1 6 $ 

Cap 1J. De Ha diuotione, e rtueren^a grande > che por (tua al San - 
' ttjjimo Sacramento . ■ j 

Cap.ii). O' al tri efferati] di diuotione , ne i quali fi fcuopre la fi- 
tte z/^a della ina Fede . 1 70 

Gap Àv. Della Jpcranz,* y e confidanza grande che haueua ite '’ 

Dio. V ; .... . . ,72, ' 

Cap.v. Dì altri cafi , ne anali rifplendeua la confidanza orando , } 
- ér/^ntnzna tn Dio . 178 

Gap vj. Della fua fervente eh ariti % e come la tn off rana neltamo - 
rr {infiorato , che portaua al Bambino Giesu. pag. 1 8 r 

Gap. vi;, pianto auantaggiata [offe Ta eh ariti , che il noftro ^ 
fratello hebbe verfo 1 {usi profittiti , f fpectalmente alh te- 
ucri infermi . jgf 

Gap.viij. Della chariti ^ che effircitaua con li carcerati ; & il 
penfiero con che fiHecitaua la fpcditione delle loro cau- 

_ ../*• 18* 

Cap.i Della diuer fini di limefine > che il noftro Fratello Fra 
> - Francefco faceu a in Alcali aliagente bifògnofia di ogni fia - 
' to y e la limitatone con la aguale le faeetta à fusi parenti 
poueri . 102 . 

Gap»x. Z? diligente , fAf faeetta per cauar limo fine % con le quii 
^ t>otejje joccorrere alle nece fitta de poueri . 1^8 

Cap.xj. guanto [offe compafioneuole ver fi l anime del Purgato- 
' r l°ìO per quante firade effircitaua la eh ariti con effe* 2.04 

Cap.xi ).<^uato f offe fillecito della Jalute fpirituale degli inferni , 
f ^ diligenza infatigabile,con la quale la procurane . 20 <5" 
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•Cap*xiij.J^*/.V0 fojfè zelante de IT hqnor di Dio , e le motte di- 
hgen'ty che faceta, per [chiù are l'effejéjàe\ è p er ejjèr ci- 
tare i /noi prò [fimi in opere buone . “ il i ^ 

Cap.xiv. Dcirvbtdien^a puntitele > che fcrhpre offerito. nS - 
Cap.xv Ci n quanta bellezza rifondete nel Nofiro Fratello Fri 
Franccfco la virtù della Cajlità . 11 1 

Cap.xvj. J^uanto amico fu fempre della Po u erta , e con quanta 
perfettione tefèrciio , ancorché p a j] afferò per le fueman 0 

' . - , . tanti danari. 214^, 

Cap.xvij. Della profonda bumiltà , ch'haueua . . . 22.7 

Cap.xwij. Della patienza infuperabile , hebbe , idi allegri 

c - %a , con che fopportaua le ingiurie . 2.35 

Capixix. Della penitenza, ed afprez\a della fna •viti*, pag. 145^ 
Cap.xx. Df/Z* (emp licita, & verità , che in lui rifplendete . 2, y £ 
Cap.xxj.D^ fUa Orditone , <■ Contemplai ione • 

Cap.xxij. £>£//’ efficacia della (uà Oratione •. ~ 2.64 
Cap.xxiij. Della gratitudine > ohe hauetta 4 Di* > ed’agii huo-. 

mini . 2 ^7 

CapiXxiYv J&//4 prudenza >e dono dkConfeglio >ehe haucua. 2.70. 
CapkXXV. molte , <£* Rine Ut ioni , che egli hebbe . 

" 2 74 

Cap.xxyj. Detta Fi itela tiene eh' hebbe della fila mortele del per - 
dono de fuoi. peccati > con pegno certo doli* ftt a beatitu- 
dine. .jr **" **** 2 80 

Cap.xxvij Bel dona cb'knbbe. didifèrettonc, e conofcimcnto di 

eh' hebbe Ai Fri fetta t - . • ^^9 


t\^/pi**U 
C^f-.'Xxvrt^ 
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‘ Cap.xxìx. Delle gratto Jopranaturalt , 

communi co. e fi. chiamano eratis data 
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hoporCjglorUi e lode , che per tffa gli hanno datto prima , 

ì>o 1 ,,o.^^eff<re Religiofo . S°3 

Cap. 
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Cap.xxxj. Della gran Mima , ed'opinione , thè tutte le perfine 
Reali di Spagna hebbero della fintiti del Npftrd Fratello 
Fra Francefio , e li figni , e dime strattoni efteriori , con 

che Chonororno . 3°^ 

Cap.xxxij. guanto alto concetto fecero della fantita del Nojlro 
Fratello Fra Fran.cefioli Prencipi Eulefiafiici di fio tempo 
. non filo in Spagna ma anco in Roma , e li fogni > t dime - 
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tavola. 

• LIBRO TERZO. > 

DcIJi miracoli , che Dioopcrò perii Nofho Venerabile Fra- 
tello Fra Francefco del Bambin Giesù 
in vita Tua , e dopò M-orte. 

) 

Cap.;. Come Dio gli accrefceua miracolo (amente la limofina ari 

^ a F* U- De Altra co It,-^ fuce fiero nel confitto del 'Bambino Qte 
su , che fece a poucri tn Valenza* Y^. 

Cap.iij.Z) altri miracoli t co' quali Nofiro Signore per inter ceffi o , 
ne aci nofiro Fratello Fra Francejco jocorje a molti hi fa - - 

^ g n *fi /» Valenza . 

Cap.ivr^ 4/;r/ afferenti , * fmgoUri miracoli , ^ 

Cpa .V.De// odore y e fragranza (balie y che v (citta dal fuo corpo , 4? 

mentre vtffe , corrrmt testimonio della (ria purità. fjy, 
Cap.v^. />/ alcune lamta miracolo (e , gitali- operò Nofiro Signore 
ralenti per mc^zo dei Nojtro Fratello Fra Fran- 

Ci l c0 * 3T7r 

ap.vij. Di *vna foniti miracolosa operata- da 71 ollro Signore 
yi rmt^ zo j/ro net nojtro conuento di Madrid. 541 _ 

^ a P* vnj. D altre jamtadi trtiracolojt operate da nofiro Signore 
per lui in CMadrtd, e Alcali. * 4 5 

Cap.ix. Z> alcuni miracoli y che fi videro nel corpo defonto det 
Nofiro Fratello Fri Francefco prima di dargli fepol • 
tura . , 49 

Cap.x. 1 ? alcune foni tedi miracolofe y che fucejfero in Valenza 
dopo la morte del Nofiro Fratello Fra Francefco per mez- 
della Jua diuotione , e di cofi , le quali erano fiat r 

J* e * $52. 

Cap.xj. D'alti e cure miracolo fi operate da Nofiro Signore in, 
LUHCfjc parti per mez\o a' alcune Reliquie del Nofiro Fra - 

ìfaf- j* hne della Tauola ~ 
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